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DELLA . ' 

2DIG»STIO.N3E 

DISSERTAZIONE QUINTA. 

; :■=:■.= — .. "T— LTJ? - 

Si finifce dì parlare della Dìgejlìone de- 
gli Animali a ventricolo membranofo . 
Gatti . Cani . Uomo . Se la Di gc filone 
continui ad averfi per .qualche tempo 
.dopo morte • 

jr. cxc. 

I A difficoltà grande ne’ gatti di ob- 
bligarli à prendere i tubi , e la 
facilità che hanno nel rigettarli, 
le talvolta ci rielea di farli loro ei trar 
nello (lomaco, fono finte le due cagioni 
«che mi hanno impedito il cimentare 
quello acre animale , come io voleva.» 
Ciò non oflante in una moltitudine d’ 
inutili tentativi qualcuno ha avuto un 
efito fortunato , e quello fe non altro 
ha ballato per mettere in chiaro una 
delle mie più importanti Ricerche fu la 
Digcf.ione , che è quella che concerne 
il lapere quale ne fia l’immediata pro- 

A 2. du* 
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Cucitrice cagione. Alimentandoli per lo 
più i gatti domeltici di carne, e di pa- 
ne , quelle fono (tate le dpe foflanze, 
che faceva ogni sforzo di far prender lo* 
ro dentro a’ tubetti, e che mi è riusci- 
to di cacciarle giù per la goia a due 
gatti, l’uno adulto, e l’altro nato di 
pochi meli. Quelli adunque furono uc- 
*ifi dopo che uno tenuto aveva nello 
flomaco per nove ore tre tubetti con 
farne , e flaltro per cinque due tubetti 
con pane» I tre primi tubetti furon tro- 
vati nello flomaco poco dittanti dalfl 
apertura del piloro. Erano per di fuora 
inzuppati di fuco gaftrico, el’ingratico- 
lamento pollo alle eflremità de’ tubi r 
perchè non ufcilter le carni , era intat- 
to , come intatti erano i tubi fletti , non 
inoltrando nè ammaccature , né contu- 
(ioni , né verun altro vizio , Levato 1* 
ingraticolamento per efsminarli di den- 
tro, in due tubi non trovo Ti più caj> 

' ne, e nel terzo re reflava un briciolo 
della grolfezza pretto a poco d’ un gra- 
ne! di lenticchia, tutto intrifo , nonché 
bagnato di fuco gaflrico . 11 piccio! nu- 
cleo centrale conlèrvava tanto o quan- 
to il toiore , la confluenza , e il fapor 
della carne , ma lo ftrato e fu- riore del 
briciolo, perduta la natura fìbrofa, ave- 
va degenerato in un lento glutine gri- 
gio. 
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gio , che fembrommi di neflun guflo , 
tranne f elfere un poco amaro. 

Il pane per non efler reflato che cin-- 
que ore nello ftomaco del fecondo gat- 
to conlervavafi in parte dentro ai tubet- 
ti.. Era flato prima da me leggermente 
mafticato, ed avendone riempiuta la lo- 
ro cavità , aveva acquiftata la forma 
di due cilindretti, lunghrciafcuno quan- 
to era il picciol tubo, cioè 6. linee , e 
tre quarti. I due cilindretti adunque non 
avevano finito di fciogiierfi, ma ne re- 
flava una porzione verfo il mezzo de* 
tubi lunga 4. linee circa , che alla ma- 
niera del briciolo di carne era d’ogni 
intorno gelatinosa , ma nei centro ma- 
nifeflava i veraci caratteri del pane . 
Quefto efperimento decide adunque len- 
za replica, che i fuchi gaftrici ne’ gatti, 
non altrimenti che negli altri animali 
a ventriglio membranofo, ed in quelli a 
ventriglio medio , fono i veraci genera- 
tori della digeflione , independentemen- 
te da veruna efterna forza trituratrice. 

S- CXCI. 

Se fi arrovefci Io flomaco d’un gat- 
to , indi fi gonfi a piCt potere \ fi as- 
perge di un fenfibil madore, non ottan- 
te .che fia flato prima diligentemente 

A 3 afciu- 
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afciugato ; e il madore non falcia a di'- 
verfe riprefe di ricomparire, fe adiverfe 
riprefe fi rafciughi lo ttomaco ; il qual fe- 
nomeno veduto abbiamo etter djmunifiìmo 
a tanti altri animali * Spiato con lente 
lo fiomaco , non è polfibile il difcerner- 
vi i forellini , ofiìeno le aperture, da 
cui efce il fottìi liquido, che fpalma 1* 
interiore fua fàccia. Neppure fi può co- 
nofeere fc nelle diverfe fue tonache , o 
tra mezzo alle medefime vi fieno glan- 
dole, o corpi analoghi . Solamente fpe» 
randolo alla luce , ed offervandolo con 
lente piuttotto acuta , attraverfo alle fud- 
dette tonache trafpare un aggregato co- 
me di maglie o di occhietti lucidi e piat- 
ti , la cui natura non ho potuto- com- 
prendere , non ottante che io abbia con 
qualche attenzione confiderate le diver- 
fe parti, onde rifulta quetto ventricolo. - 

§. CXCIL 


I tentativi felicemente intraprefi fu f 
cani furono affai piùnumerofi, che que- 
gli ittituiti fu i gatti , per effermi riu, 
feito di far loro prendere maggior nu- 
mero di tubetti , fenza punto foggiacele all’ 
incomodo divederli poco appreffo rivoca- 
ti. Non già che dato mi fotte di cacciarli 
loro giù per l’efofago, giacché quel pe- 
ricolo che vi era nel falco, e nell’ aqui- 
la, 
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la* vi era egualmente ne’ cani, facendo 
tutti gli sforzi per mordere, ogni qual* 
volta lì tentava di venire con elfi a que- 
lla efperienza . Ma perché prendevano 
i tubi volontariamente , prelTo a poco 
come f'cev no l’aquila, e il falco . Io 
adunque non aveva a far altro che oc- 
cultare i tubi in altrettanti pezzetti di 
carne, e "Starli nella ftanza dove era 
il cane desinato ad elfer vittima delle 
mie ricerche, il quale fe era affamato, 
come proccurava che foffe fempre , ac- 
correva co* denti alla carne , e lenza 
punto manicarla , la trangugiava fret- 
tolofamente a differenza de’gatti che te- 
nendola un po’ di tempo in bocca , e 
manicandola alquanto , facevano ufeire 
i tubetti, e li lafciavano cadere a ter- 
ra , foventi volte fchiacciati dall’urto 
dei denti , in tanto che mandavano giù 
per la gola la fola carne. 

• :L’efperimento riufeitomi nei due gat- 
ti (§. CXC. ) lo ripetei in un cane , a 
cui diedi fei tubi, quattro con varie qua- 
lità di foftanze animali, che erano (an- 
gue cotto, polmone di vacca, mufcolo , 
e un pezzetto di cartilagine ; e due al- 
tri con mollica di pane manicata. Stroz- 
zato dopo 15. ore il cane , ed apertolo 
per vifitare loftomaco* trovoffi che que- 
llo vifeere non- conteneva che quattro 
A 4 tubet- 
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■ tubetti; e ficcome ì due che mancava- 
no non erano ufciti dal corpo del cane , 
così mi figurai che partati foflero agl* 
interini , dove di fatto efifievano tra 
mezzo alla maffa ftercoraria fui princì- 
pio del retto. Ma prima d’entrare a dì-* x 
(correre dell’accaduto dentroa’tubi, di- 
ciatti qualche cofa del fuco gartrico, dì* 
che abbondava quello rtoinaco. Eflendo 
la fua cavità vuota affatto , a riferva 
de’ quattro tubi, quel fuco fi poteva ve- 
ramente dir puro . Giallo era nel colo* 
re, notabilmente amaro, quafi di niur» 
odore, men fluido dell’acqua , niente 
infiammabile, e comporto femlbilmente 
di due fortanze, Tuna liquidiffima, e i ? 
altra lenta, e gelatinofa, come appariva 
dai verfare il fuco gaftrico in un bic- 
chiere, fui fondo del quale dopo qual- 
che ora faceva una depofizione di quel- 
la gelatinofa' fortanza , reftando egli al- 
lora più chiaro, e più fluido. Se il bic- 
chiere, dov’era, fr lovrapponeva al fuo- 
co, cominciava a fvaporare , follevan* 
dofi in aria folto apparenza di un alito 
o fumo, ed in fine tutto fvapora va, re* 
ilando folamente attaccata al fondo del 
bicchiere una eroda formata dell’ anzi* 
detta gelatinofa materia , difeccatafi dall! 
azion del calore . Notate quelle partì* 
colar irà nel fuco gartrico canina, fac- 
cia’* 
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Clamaci a ragionare de’ tubi , e prima- 
mente di que’due che paflata la regio- 
ne dello ftomaco fi erano inoltrati ne’ 
cralfi inteftini . Quelli tubi erano vuo- 
ti , a riferva di qualche tenue porzione 
di materia efcrementofa , che per le aper- 
te maglie dell’ ingraticolamento fi era 
infinu&ta nella loro cavità * Dei quat- 
tro arredatili nello fiomaco , tre erano 
▼uoti altresì , fenza che io mi potelfi 
accorgere quali eran quelli che conte- 
nevano la carne , e quali gli altri che 
contenevano il pane » La fola car- 
tilagine , ficeorae foftanza più dura , e 
più compatta, occupava anche una por- 
zione del fuo tubo., quantunque foflé / - 
però iminuita quali d’ una metà , per 
quanto ravvifar poteflì con ròcchio. Àe- 
-cadevano in elfa quelle apparenze , che 
oflervate fi fono nella digeftione d’ altri 
animali ; voglio dire che quel refiduo di 
* cartilagine era tutto fpalmato di fuco 
gaflrico, che ne aveva il fapore, alme- 
no efternamente, e che fi era rammol- 
lito a fegno , che fembrava più acca- 
narli alla natura di membrana, che a 
quella di cartilagine. 


A a _ §. CXCIII» 
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Dei la 

§. CXCIII. • 

La digeftione d Portanze carnofe , e 
cartilaginofe ottenutali nel cane da me 
fperiment ito non era punto in accordo 
con quanto fi 1< gge nelle P reiezioni et c» 
cadepiicbe del Bjeravio illu il rate di An- 
notazioni dall’ Hailer • 11 paffo è trop- 
po importante, perché io lo riferifea qui 
intiero = Receptum eft in Hominum 
„ opinione , quod offii ab animalibus 

fubigantur : cum Helmontianis olim 
„ fenfit Boerhaavius , ut vero certior 
,j elTer, curam adhibuit, ut obfervaret , 
*, quid cibis fieret in ventriculis anima- 
„ lium, valde cibos coquentium , & ex- 
„ perimento cognovit, non lubigi . De* 
,, dit cani devoranda interina animai 
„ lium, famelicus erat, affatim deglu- 
3 , tiit, fubegit minime , Se per extre- 
3 , mura intellinum pendula mifere poli 
,, fé traxit . Dedit famelico cani offa 
5 , butyro inurba, reddidit furfura , ne- 
„ que quidquam difTolvit , nifi quod in 
„ aqua difiblvj poteft . Dedit carnes , 
„ reddidit fibras carnis exfuccas . De- 
„ dit ligamenta, ea poft trriduum nihil 
„ mutata egefifit “ (a). 

Riferbandomi a parlare più fiotto del 

famo- 

355555 55 5555355555353&3£:i5:S5^$5 

(a) T. I, Edit, Napoli 
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famofo Problemi., fé i cani fieno abili 
a digerire le offa, e reff Tingendomi ora» 
a confiderare quella parte dell* efperi- 
mento boeraviano , che riguardi gl’in- 
teftini , le carni, e i legamenti, candi- 
damente dirò ch’io rellai forprefo , co- 
me il cane cimentato dal Boeravio fof- 
fe flato sì diverta dal mio. E tanto più. 
in me crebbe la forprefa , quanto che 
que’.cioi, ch'egH~dtede al Tuo cane era- 
no liberi nel ventricolo , e per confe- 
guente più al calo d’effere invertiti, e 
fciolti dal fuco gartrico,, che quelli eh’ 
ia.'.ditfdiij al mio , per effere chiufi ne’ 
tubi , che più o meno fminuifcono Tem- 
pre l* accetto ai fuchi dentro alle loro 
cavità . Penfando fu quell’ efpe rimento 
mi corfe per 1* animo , fe mai la dige- 
ftione di quel cane fotte (lata poco fe- 
lice, per trovarli affetto da qualche in- 
terno malore , quantunque; all’ erterno 
non appari tte , il quale alterata aveffe 
la natura de’ fuchi gartrici , avendo noi; 
l’efempio del barbiggnni, di cui favel- 
lo nella quarta Ditt nazione , i cui" fu- 
chi gartnei eper malattia nata da inedia,' 
refi fi- erano inetti 1 a 1 di geme le carni! 
( CLJI. ). PutQviò non leppi atque- 
tarmica.. quella mia i riifleffìone ; e i petti? 
credetti meglio*^ per. lenire in chiaro 
della cofa J.di ripetere r>efpgrienza del 
< A ( ' . Eoe- 
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Boera v io , col dare primamente ad tm 
cane alcuni pezzi d’inteftino, per vede- 
re a quai mutazioni foggia ce ffero e HI 
nel canale degli alimenti . Furono que- 
lli il colon, e l’ileo d’una pecora , da* 
quali tagliai quattro pezzetti , che die- 
di a mangiare a un cane di mezzana gran- 
dezza. Ma nel tempo dello feci pren- 
dere a quello animale due tubi, cialcu- 
no de’ quali chiudeva una porzione di 
tali interini . Ma 1* ufcita dei tubi per 
la parte deretana del cane prevenne il 
tempo, in che era (lato fidato ilfuoar* 
redo di morte, elfendo già dati trova- 
ti tutti e due fra gli efcrementi dopo 1* 
intervallo di ore 1 1 . circa . Purgati i 
due tubi da qualunque fozzura , e of- 
fèrvatili interiormente , trovoffi che la 
digedione dei due pezzetti di budello re- 
flava quali d’una metà ancora da fard*. 
VuolG adunque dire, che sì 1’ una che 
l’altro erano confiderabilmente affotti- 
gliati in craflizie , per elfere dati fciol- 
ti alle due faccie interna , ed edema ; 
pure vi redava lo drato di mezzo, che 
continuava ad avere la vera natura di 
budello . Fatta queda olfervazione ordì* 
sai che nell’ acqua lavati folfero, e dem- 
perati gli eftremènti canini, tra mezzo 
a’ quali non fu difficile il ravvifar lenza 
equivoco i pezzi di budello, affottiglia- 


bigeflhne l fj 

ti gli è vero di più, che quelli de’tu- 
ti , ma tuttavia man (‘foltamente cono* 
fcibiJt , come appariva Angolarmente 
quando dallo flirarli fi dividevano ia fi* 
broli frammenti,. 

y . I 

§. CXCIV* 

Quello efperimento non poteva diri» 
che pienamente fi accordate col- boera- 
▼iano, ma nemmeno che gli forte del 
tutto- contrario , vero etendo fempre, 
che la digeftione di que’petzi- d’intefti- 
no non era Seguita completamente . Il 
lungo efercizio che acquirtato aveva fi» 
quanto accader fuole nella digeftione de- 
gli animali, mi fece formare una con* 
gettura,. che penfai di avventurarla all* 
cfperienza, e fu la foguente * La dige- 
stione di quegl’ inteftini ( dirti io tra me )i 
non fi è ottenuta che in parte nel bre- 
ve giro di ore < & CXCI1I. ) . Ma 
dar non potrebbe!}, che fi avete com- 
piutamente in maggiore fpazio di tem* 
po ? Non è egli vero che la quantità 
della foluzione de’ cibi é in certo modo 
proporzionata alla quantità del tempo. 
Che quefìi dimorano ne’ ventricoli ? Non 
reità ciò provato con fatti innegabili ri- 
feriti nelle antecedenti Ditertazionì ? 

Per mettere al cimento quella mia 
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confettura' non richiedevafi che trovare 
un rnez/o , onde obbligare- gl’ interini a 
non ufcire così predo dall’ orifizio del 
piloro,, e. quello olezzo a me parve dt 
averlo trovato negli deffi tubi , purché 
io li avedì fatti aggrandire più del con- 
fu. to. Concioillàché per tal modo non 
era sì facile , che ufeifìero dal ventrico- 
lo, dentro ai-quale per confeguenza io 
poteva farli dare a mio piacimento . In- 
durti adunque il cane tedè .menzionato 
a pigliarne tre corredati di pezzetti d’ 
in teli ili i cradì di pecora , che tutti in'* 
lìeme pelavano mezz’oncia, e 4. dana- 
ri, 1 tubi, p-r adefeare il cane a pren- 
derli, erano dati cacciati dentro a tre 
pezzi degli (ledi intertini . 11 cane, che 
giuda «il* .cortame ‘degli altri , era affa-* 
mato quando feci 'fu di elfo Temperi meiw 
{o,e che fenzà mangiare dette .Tempre 
chiufo in una danza $ fi; liberò di alcun 
ni pochi eferemènti )t calcarlo do fpazio 
dì ore zi. circa-, da' che' inghiottito ave* 
va i tre tubetti i-oFatti* dammare cor. 
occhio minuto quedli eferementi comin- 
ciai ad aver fondamento di credere , che 
U mia congettura non forte* per .riufei- 
r e fallace. Imperciocché quantunque vi 
fi;trovadero dfentro alcuni. cenciolini meitw 
braiiofi^ed in paote tìbrofi , che dall> 
efame fattpYÌ fopra fi feoperfe non- po. 
... . ter 
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ter effere , che reliquie degrìntedini , 
dentro cui aveva rinchiufi i tubi , que- 
lle reliquie erano però affai più piccio- 
le, affli meno conofcibili di quelle dell’ 
altro efperimento ( CXCIH.); e ciò 
verifimilmente per la più lunga dimo- 
ra fatta da que’ pezzi d* inteil ino, nel cor- 
po animale . Per fuccedere la digedione 
ne* tubi men predo che quando le ma- 
terie fono in contatto immediato col ven- 
tricolo, afpcttai altre »o. ore ad ucci- 
dere il cane; t però i tre tubi vennero 
a redar dentro del cane ore 41. Tutti 
e tre giacevano come in un gruppo vi- 
cino all’orificio inferiore dello llomaco , 
avvolti in piccioli cenci di pezza , che 
apparentemente prima dell* efperimento 
inghiottiti aveva il cane; e tanto i tu- 
bi quanto i cenci dir poteafi che erano , 
come in un picciol lago di fuco gaftrir 
co. Non fo parola di quello fuco , per 
avere in lui trovate le roedefime proprie- 
tà , che ho defcritte al paragrafo CXCII. 
Parlerò bensì di quello, che più impor- 
ta al Lettore di l'apere , cioè come an- 
daffe la digedione degl* intedini ne’ tubi . 
Dirò adunque che non poteva andar me-» 
glio , per aver trovati due tubi fenza in- 
tedini, e il terzo con due frammenti di 
effi , che pefati non arrivavano ad ri- 
grani. Ebbi adunque il piacer dì vedc- 
- re 
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re m quello ultimo efperimento p'iefta* 
mente avverato il mio rifleflò , che la 
non completa digeftione degl' inteftini 
qualche volta offervata ne* cani non è 
altrimenti una prova, che i loro fuchi 
gafìrici non abbiano, il- potere dì intera-- 
mente diffolverii, ma che intanto non 
è loro conceduto di farlo , in quanto 
che gl’ in re (lini provata non hanno la lo*» 
ro attività per tutto quel tempo , chs 
Conveniva . Di qui è manifello l’ equi» 
voco del Boeravio penfante che i cani 
fieno inetti a ccncuocere le budella , pet 
aver trovato- , che uno di elfi , a cui ne 
diede a mangiare alcune, noti le digerì 
punto, per averle dopo vedute' pendenti 
dall’ano ( f.-CXClll.); imperocché dai 
fatti ora allegati é di neceflità inferire 
che quel cane non già in sé' fofle privo 
di fòr2a digerente per fimHi corpi , ma 
che tenuti non li aveva nel fuo ftopm** 
co quanto fi richiedeva per digerirli*-. 

CXCVv 

Dai medefimi fatti fi deduce altresì 
che le carni nello ftomaco dei cani fi 
fciolgono in modo , purché abbiano il 
dovuto tempo di farlo,, che vengono a 
perdere la loro flruttura fibrofa , e che 
intanto la confettano in parte,, quando 
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dopo un tempo non lungo vengono ef- 
puife dallo fiomaco , e rimandate peF 
lecefla . Ma ficcome qualcuno troppo 
partigiano pel Boeravio potrebbe forfè 
obiettarmi, non eflere rigorofamente di- 
mofirato che la foluzione delle carni 
dentro a’ tubi fi fia anche efiefa alle lo- 
ro fibre, effer potendo che quelle fiac- 
cateli a poco a poco dalla mafia carno- 
fa, fierfo ulcite da’ forametti de’ tubi e 
fegnatamente da quelli dell’ ingraticola- 
mento , lafciando cosi vuota l’interna 
loro cavità, quindi fiimai bene mettere 
in chiarezza maggiore la cofa con un 
efperimento , che a mio giudizio effer 
doveva affatto decifivo . Quello era di 
riporre in bor fette di tela denfiflima , 
d' ogni patte ferrate r pezzuoli di carne , 
ch’io voleva fperimentare , e di darle a 
ingoiare a qualche cane. Ó le carni co- 
là dentro fi fcioglievana inguifa di’ fu- 
chi gaftrici, che non ve ne re fi ava! ve- 
fligio, per eflère ufcite dagli angu Hi va- 
ni della tela, a motivo del fommoloro 
affottigliamento, come in fimilcafo fid 
veduto fuccedere ne’ ventricoli d’altri ani*» 
mali ( §. LXV1LCLXXX. CLXXXI. ) ; 
e allora bisognava dire che i cani han- 
no veramente il potere dì digerire pie»» 
riamente le carni j oppure dentro alle 
bcrtette rimanevano le fibre carnofegià 

fra un- 
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(munte; e in. quel cafo era melile re con- 
venire col Boeravio chela Jigdlione del- 
le carni nei cani confitte nella conver- 
lìone in chimo dei fughi efprettì da ef- 
fe, lafciate intatte le parti fialide * Ma 
nel tempo ch’io fperimentava le carni 
volli fperimentare altre fottanze animali 
più durej e più tenaci, quali fono i ten- 
dini, e i legamenti* Sei. furono le bor- 
fette di tela de n fi (fi ina ch’io feci pren- 
dere a due cani : f quattro rinferravano 
varie qualità di carni, cioè di bue, dr 
vitello, di cavallo * di pecora, e due 
altre legamenti, e tendini medefimamen- 
te di bue. Gialcheduna di quelle fei fio- 
danze pefava in punto un quarto d’on- 
cia, e vuole notirfi che non erano (late 
recife in tritoli, ma che ognuna faceva 
un picciolo pezzo da se. Temendo poi 
che quelle borfette, quantunque di qual- 
che volume non mi potettero sfuggire 
per l’orifizio del piloro primi del .tempo 
divifato per offe rva rie ,• atticcai a cia- 
fcheduna per via d’ un corto filo di refe 
un’arida (pugna , la quale quantunque 
picciola qu indo fa pretti dal cane, do- 
, ve va 'però gonfi irfi di mólto dentro allo 
llomaco: per cagione de’ liquidi gattrici , 
di che non poteva non imbeverli larga- 
mente. Quattro giorni compiuti feci da- 
re le fei borfette dentro ai due cani; ma 
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dubitando che un digiuno sì lungo pa- 
telle effer loro di qualche pregiudizio , 
e per confcguente turbar l’ affare della 
digertione , non ornili più fiate di ali- 
mentarli, quantunque piuttoffo fcarfa- 
mente. Pattato adunque un tal tempo li 
feci uccidere , e immediatamente fpara. 
re. Vidi che reperimento era fuccedti- 
to come io voleva , in quanto che le 
borfette fi trovavano tutte e fei dentro 
alla capacità del ventricolo. Ebbi par- 
ticolare attenzione neH’offervare , le mgi 
fodero fiate rotte, nato effendomene il 
» fofpetto,- allorché occultate dentro alla 
carne erano pattate fra’ denti de’ cani ; 
ma le trovai’ da cima a fondo faniffime - 
Tagliatele per lo lungo con la punta d’ 
una forbice, ed apertele, le quattro bor- 
fette della carne ne erano così prive , 
come fe mai avuto non ne avellerò * 
- Non era così dell’ altre due dal tendine, 
e dal legamento.. Sì dell’uno che dell’ 
altro refiava una pìcciola porzione della 
grottezza circa d’ un’ avellana minore , 
lenza però che dentro alle borfette appa- 
r iffc il più minimo briciolo o frammen- 
to. Ripefate le due porzioni, quella del 
tendine trovoffi calata quali di trequar- 
ti , e l’altra del legamento al dilòpra 
deì'.a metà. Fui attentiamo nell’ efami- 
na ? e , fe quello fccmamento di volume. 
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c dì pefo nato fotte da privazione dì fu~ 
go ufcito dal legamento, e dal tendine^ 
ma ebbi argomenti in contrario , per 
aver trovato sì l’uno che Taltro niente 
più difeccati, niente più fmunti di quel 
che erano prima di fperimentarli. Quin- 
di a tutta ragione conchiufiche i fuchi 
gaftrici avevano veramente intaccate le 
parti folide, e le avevano difciolte afe- 
gno da renderle atte a pattare pe’vani 
della rela, a quel modo che pattate vi 
eran le carni. E quefta dittoluzione ap- 
pariva anche dal fatto, vedendoli gli e- 
fleriori ftrati di quell’ avanzo di legamen- 
to , e di tendine inteneriti in modo , 
che ad ogni dittrazion leggerittima fi rom- 
pevano . Fui adunque pienamente con- 
vinto della portanza de’ fuchi gaftrici ca- 
nini nel digerire le parti fibspfe non fo- 
lamente delle carni, ma eziandio de’ le- 
gamenti, e dei tendini,' quantunque in 
quelle ultime follanze la digellione fuc- 
ceda più lentamente per la maggior du- 
rezza , e tenacità delle parti. Per conto 
poi dei legamenti dati dal Boeravio al 
fuo cane , i quali rimandò per fecetto 
dopo il terzo giorno lènza averli punto 
mutati , ea pofi triduum nìhil mutata egef. 
fit ) CXC1II. ); fe con tale efpref- 
lione egli vuol denotare, che ritennero 
la natura di legamenti, come pare che 

poh 
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non poflfa intendere diverfaraente , io non 
provo la minima difficoltà a crederlo , 
veduto avendo io pure il limile nel le- 
gamento di bue, malgrado l’efTer reca- 
to per quattro giorni continui nello flo- 
rnaco di un cane , a riferva di aver fof- 
ferta una confiderabile diminuzione , la 
qual diminuzione più o meno grande io 
lon ficuro che farebbe fiata marcata dal 
celebratiffimo Medico Olandefe , fe in 
vece di darne il fuo giudizio così al di 
grofifo con l’occhiò, fi foflè prefo la pe- 
na di pefare que’ legamenti prima che fi 
mangiafler dal cane, e dopo che per la 

parte deretana vennero rimandati, 

<• 

§. CXCVI. 

Entriamo ora a parlare del Problema , 
fe i cani digerifcan le offa 1 , il quale vo- 
lendo attenerci a quanto ne hanno fcrit- 
to celebri Fifiologi , e Medici , fembre- 
rebbe decifo per la parte negativa . Già 
veduto abbiamo quanto fu ciò ha fperi- 
mentato il Boeravio in quel fuo cane fa- 
melico , che divorato avendo dell’ offa 
unte di burro , ne rimandò la crufca , 
fenza produrre in effe altra foluzione , 
che quella che vi avrebbe prodotta la 
Templice acqua (§. CXCIII.). La qual 
ppfa nel luogo fleffo fi conferma <;on 

que- 


Digltized by Google 


2 2 , Tacila. 

quelle parole. •= Deinde in flercore ca- 
„ nino , quod album gracum vocant ^ 
fragmenta o (Turni pene nonmutatare- 
periuntur , & fit mera rafuraoffìum^ 
,, quae dentibus canis adrofit, exfucco- 
„ rum, & in unain malfarci fiTlorum ~ . 
E fembra altresì e (Ter e del medefimo fen* 
cimento il meritamente rinomatiffimo , 
ed illuftre Tuo Scolare , Alberto Haller , 
come apparifce non meno da alcune No* 
te, che in quel luogo fa al fuo Maeffro 
che dalla fua grande Filologia (a). 11 
Sig. Dottor Pozzi nel fuo Cementar io 
anatomico da noi altrove citato (§• Xill.) 
è egli pure di avvilo , che i cani non di- 
geritati le offa , appoggiato a due fuoi 
efperimenti , il più forte de’quali fi è 
quefto .. Appreiìò a un cane da cinque 
giorni .digiuno tre offa, che , quantun- 
que aride, furono trangugiate dall’ ani- 
male, per effere fate unte di butirro * 
Uno di quefti. otfi pefava tre onde , 1* 
altro due , e il terzo una : e dopo tre 
giorni ufeiron del cane per la party di 
lotto col medefimo pefo , detrattole lo* 
lamente Tei grani . 

Quelli fogliono effere gli argomenti più 

for- 
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forti, che recante da’Fifiologi contro la 
vulgare opinione, che l’offa fi digerifcan 
dai cani. Non é però che quella opinio- " 
ne trovato non abbia un illuflre Partigia- 
no , un Uomo che in grado eminente 
poffedeva la diffidi arte di bene fpcri- 
rnentare, il quale fé fegnalato ha il fuo 
nome per moltiffimi Soggetti da lui fe- 
licemente difeuffi , e illuflrati , fi é di- 
pinto altresì in quello della Digefiione 
con due belle Memorie da noi in più 
luoghi di quella Libro con molta lode 
rammemorate. Ognun vede, ch’io par- 
lo del Sig. di Reaumur , il quale tra 1’ 
altre curiofe , e intereffanti ricerche fu 
la Digeffiope , muove pur quella , fe 1’ 
offa fi digerifcan daicani (a), per chia- 
rir la quale inffituì la feguente efperien* 
za . Due olla compatte di figura cilin- 
drica , aventi ciafcheduno 7. linee di lun- 
ghezza, e z. quafi di diametro feci egli 
prendere a unacagnoletta , che fu poi uc- 
qifa dopo z6. ore. Vifitate le offa, che 
foggiornavano ancor nello ffomaco, [fu- 
rono da lui trovate fminuitein volume, 
e gli fembrò che alcune lamine fodero 
fiate portate via. Di più quelle due offa 

ao ; . 

(a) JYIem. fecon. ' ; ~ ' 
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acquiftata avevano la pieghevolezza M 
-corno , quando prima erano durilfime 
-e rigidilfime . Dal che inferifce che i fuchi 
gafirici le avevano dunque in parte -di- 
gerite,- 

■5. CXCVII. 

V 

"Elpode le altrui efperienze fu quell© 
curiofo Problema, mi farò lecito di pro- 
porre anche le mie . Parlando del cane 
nominato al paragrafo CXC 1 L, io ave- 
va trovato nell’ aprirlo una quantità di 
frantumi d’olfa nel ventricolo , eneldut- 
to degl’inteftini . Queftp offa a me par- 
vero di qualche quadrupede, che conget- 
turai effere una pecora , e doveva averle 
mangiate prima che il cane venilfeame 
confegnato. Quantunque non le pefaflì , 
al giudizio però dell’ occhio prefe infame 
-oltrepalfavano le 6 . oncie,. Confideran- 
dole attentamente , dopo che le ebbi la- 
vate nell’acqua , vi fi vedevano fopra 
certi sfregi, certi folchetti longitudina- 
li, che reftai in forfè fe foflero fiati pro- 
dotti da fuchi gaftrici , o piuttofio dai 
denti del cane nell’ atto che rompeva 
quell’ offa. Inoltre molti angoli, molte 
cottole taglienti di quelle fcheggie o(Tee 
fi vedevano manifettamente fmuffate ; 
così che quelli fenomeni rifvegliarono in 

me 


Digitized by Godgle 


V 



X)tgeft itine • ì 5 

ine l’idea di quanto fuccede a’ corpi pii 
■duri ne’ ventrigli mufcolofì degli uccelli 
•gallinacei. Mi accorfi di più, che quelle 
coitole , e quegli angoli (muffati non a- 
-vevano quella durezza, che manifeftavafì 
-dove l’offa eran più graffe. Quelle ap- 
parenze però non fecero che produrre in 
mia mente dei dubbj , che rp’ingegnai 
di -diflipare col lume dell’efperienza .• A 
•quel modo che i «tubi decito avevano in 
altri animali della digeftione .dell’offa, 
dovevano, anche a mio avvito, deci- 
dere nel cato prefente; e però per aver- 
le la ricercata decifione ricorfi ad efll 
^corredandoli internamente di più, pezzetti 
;d’ offa,- ed inducendo -un cane a «trangu- 
giarli. Le offa erano di varia qualità , 
~e durezza.,. e intubi , che furono due^, 
erano vediti di una camicia ditela, per 
ovviare il pericolo che non poteffero u- 
fcire dalle lor cavità , come praticato 
aveva iti altre occafioni cOnfìmili . 11 ca- 
ne 1 , che venne Tempre con -difcreta dole 
di cibo cuftodito nella danza de Ili nata a 
quelle efpericnze , non fu ammazzato che 
dopo fette giorni, per dare unconvene- 
vol tempo a’ fuchi gaftrici di agire • I 
due tubi quantunque fodero di non- in- 
differente grandezza , «pure l’uno di effi 
fuperato il piloro era paffato all’ in tedi- 
no cieco x avyolto Delia materia ,^fcre- 
Xomo IL > B mèn- 
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mentofa , e l’altro rertava ancor nello 
flomaco * L’uno , e l’altro non erano 
fenza le offa , ma quelle offa fi erano 
così impicciolite, die dove prima ave- 
vano di pelo pn terzo di oncia , e iP* 
grani , ade0o non pefavano più che 4» 
danari , «( 7* grani . Tutti gli angoli 0 
tutte le punte fi eran perdute, e le offa 
men dure fofferto avevano anche mag- 
gior guado, il coltello ne’ lìti di minor 
craflizie le tagliava fenza difficoltà , i tan- 
to fi erano intenerite. La foluzione dell’ 
offa bifognava dire che fi folle fatta nel* 
le parti più fotlfli, per efler. quelle pafi» 
fate attrayerfo della tela , non effendo? 
ne iellato vefligio dentro di lei.. Rcfta* 
no pertanto da quella efperienza con? 
cludentemente provate due cofe , 1 una che 
la forza digerente ne’ cani fi elercita 
egualmente bene nell offa, che nelle car-, 
ni, eccetto che in quelle ultime per la 
minor loro durezza opera coti più ce.le% 
lità ; 1’ altra che ta l for za digerente,tut- 

ta dipende dall’ attività de’ fuchi gafìrici , 

• * . . * • • • ì 

CXCVI 1 I. 

Ripetuta avendo in tre altri canique- 
ila Jefperienza medefima , quantunque 
nell’effehziale fia ! tornata la l elfa , pu- 
/e mi fi fono offerte due fingolarità .ch? 

. ì. meri- 
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meritano di elfer riferite . La prima é 
che uno di quelli cani nel giro di otto 
giorni ha prodotto fu le offa una folu- 
zione piuttollo fcarfa , avvegnaché du- 
rante quel tempo io avelli cura di ' ali- 
mentarlo affai bene, e mi fembralfe fa- 
niffimo . Cotefto fatto è opportunìffimo 
a farci vedere, che la poca o niuna di- 
minuzione dell’ offa, che talvolta fucce- 
-de negli fiomachi de 5 cani , come nel ca- 
lo allegato dal Boera y io , e dal Póz*i 
( §. CXCV1. ) , non é punto una pro- 
va dell’inefficacia di quelli quadrupedi 
nel digerire limili materie, naa éloltan- 
dto un argomento che le forze digeflive 
jion operano xon egu al .> valore in tutti; 
del che non abbiamo punto a maravi- 
gliarci, fuccedendo una lìmil cofa an- 
che in noi.. L’altra fmgolarità è iJ con- 
trario della prima . Tra le offa date ad 
uno di quelli tre cani , vi erano due 
denti ‘incili vi fuperiori di pecora . Si 
già fatto vedere come lo (malto de Aden- 
ti non riceve oltraggio dai fuchi gaftri- 
ci Beffi , che corrodon le ©(fa più dure,' 
©uali fono quelli del falco, e dell’aqui- 
la ( §. CLXI. CXXXHI. ) . Eppure i 
•'fuchi gallrici di quel cane arrivarono a 
viziare quello corpo duriffimo . Nel men- 
-tre ch’io ferivo mi trovo avere fott’ oc- 
chi que’due denti incili vi > che confervo 
- , B * qual 


Digitized by Google 



18 Della 

qual maraviglia, ì quali le vedeffe il cu- 
riofo Lettore li troverebbe mancanti del 
proprio fmalto, l’uno in due .luoghi, 1* 
altro in tre, apparendo ivi cinque ca- 
vità o foflette , larghe ciafcuna più d.* 
una linea, e profonde in guifa, che pe- 
netrano fino al nucleo fteflo dell’ oliò • 
La corrofione era anche fiata maggiore 
alle radici dei due denti, le quali radi- 
ci in fmafiìma parte mancavano • Ma 
quél potentifTìmo meflruocorroditore ave- 
va altresì fatto un enorme guaflo alle 
offa che trovavanfi in compagnia dei den- 
ti, le quali vedevanfi in più (iti fcava- 
te ; e gli fcavamenti , ficcome fatti in 
parti più tenere, erano più profondi, 
che quegli offeryati' nei denti. Confron- 
tando quello fatto con ^accennato poco 
dopo il principio del paragrafo CXCVII, 
dove dico di aver trovato degli sfregi , 
e defalchi longitudinali nell’ offa volon- 
tariamente divorate da un cane, ioadefc 
. fo non provo più verun dubbio a crede- 
re che quegli sfregi , e que’folchi non 
potettero effere l’effetto de’fuchi gaflri- 
ci corroditori. E' però degno di rimarco 
come nel cafo dello fmalto dei denti in 
parte dirtrutto da quel meflruo poten- 
tiflìmo non abbia fofferta la minima le- 
eone, il minimo fdrucimento la borfat* 
fa di (eia racchiudente quell’ O0a, attra. 

\ ver* 

■\ 7 
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verfo dalla quale doveva necettariamen- 
te pattare etto meftruo . Ciò per altro 
non dee punto forprenderci , avendo noi 
l’efempio di molti altri (fuchi gaftrici, 
che quanto fono atti a fcomporre , e a 
diffolvere le più dure foftanze animali, 
altrettanto fono inetti a far lo ttettònel- , 
le più tenere vegetabili ( CXLVI. 
CLVI. ) . E gli (letti meftrui chimici 
ci manifeftano la medefima cofa , come 
ottervaG nell’acido di nitro , che nel 
tempo che dittblve, e confuma le pie- 
tre calcarie più compatte e più folrde, 
lafcia intatte le gettofé , e le argillofe , * 
quelle eziandio che fono le più friabili , 
e più tenere. 

§. m CXCIX. 

F Quantunque il compleflò delle efperien- 
ze da me fatte fui cani provi in maniera 
decita effere la loro digeftione un puro pret- 
to lavoro de’ fuchi gaftrici, non doveva 
però trafcurarfi di cercare , fe durante la 
digeftione fi abbiano movimenti nelle pare- 
ti del ventricolo , e quali pretto a poco fie- 
no cotefti movimenti: la qual colà pote- 
va indagarli in due maniere, cioéimedia- 
tamente , ottia col mezzo degli effetti , op- 
pure immediatamente, coll’ aprire l’ab- 
dome di qualche cane, ed oflervareche 
accada allora al ventricolo • E quanto 
al primo, quantunque accorto non mi 

B 3 fotti 
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folli che il ventricolo de* cani dotato 
forte di moti comprelfivi, o d'altro ge- 
nere, che dire fi potelfero gagliardi , per 
non avere mai trovato pregiudicati 1 
tubi, nè le tele che li coprivano, pure 
per venire a lume, fe avuto averte mo- 
vimenti meno forti , feci prendere a un 
cane alcuni tubi di pareti più fotti 1 i 9 
che lafciai anche vuoti, ed aperti , ac- 
ciocché più facilmente , fe provavano • 
qualche forza efteriore , potelfero elfer 
comprefli . Ma niuna compresone , niu- 
na ammaccatura, niun vizio fi vide in 
efli dopo l’ elfer refìati tre giorni net- 
ventricolo canino. Ciò nulla menoper& 
la contemplazione di que’ tubi mi ina» 
nifefiò un fenomeno, per cui' venni iti 
chiaro, che le pareti del ventricolo non 
erano in quel tempo fiate oziofe . Nell* 
aprir, querto Vifcere vi trovai dentro un 
ammaflamento di peli , che per efsere 
nel colore diverliflìmi da quelli del ca„ 
ne, non potea dirli che foflèro Tuoi proj 
prj , che nel lambirli averte inghiottiti 
ma fibbene che appartenevano a qualche 
altro animale , che forte fiato divorato 
dal cane, prima che quello venilfe in 
mie mani. Cotefti peli non erano folo 
fluttuanti nel ventricolo, ma li trova- 
vano anche, e in larga copia , dentro 
de’ tubi • Era dunque fegno che qualche 

for- 
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forza li aveva là dentro cacciati , e que- 
lla forza non poteva venire , che dalla 
parte del ventricolo. 

CO. 

Cinque furono i cani vivi, che aper- 
fi, lafciato lo ftomaco , per tentar di 
vedere i movimenti di quello cavo vi- 
fcere. Faceva roperazione poco tempo 
dopo di averli ben bene pafciuti , pre- 
fumendo che allora le fibre mufcolari ir- 
ritate dalla diftenfione prodotta in effe 
dai cibi , fi farebbero mefle più facil- 
mente in contrazione , e quindi farebbe- 
ro (lati più cofpicui i moti del ventri- 
colo. I rifultati di quelle nuove efpe- 
rienze furono quelli . Il ventricolo dei 
primo cane, quando non era tocco, non 
dava mai indizio dimoro. Ma ferendolo 
con la punta d*un coltello , o facendo- 
vela correr fopra leggermente, di fubito 
fi refiringeva nel fito offefo, e nelle par- 
ti adiacenti , e poco dopo fi reftituiva 
alla fituazione primiera . Legatolo al di 
là dell’ orifizio fu per iore , e inferiore , 
* indi fiaccatolo dall’obdome, garvenairdi 
vedere qualche leggeriffimo moto peri- 
baltico, ma di corta durata . Contino- 
vò bene ad efière patentìffimo-^ fopra 
mezz’ora la «finzione, e fucceffiva di- 
, , . B 4 lata- 
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Stazione in que’ luoghi , a cui io ap- , 
plicava il coltello o qualche altro cor- 
po (limolante. Il ventricolo del fecon- 
do cane non folamente era privo di mo- 
to non toccandolo, ma' fu anche fordc* 
a qualunque (limolo . Nel terzo cane il' 
moto perillaltico del ventricolo non po- 
teva eflere più patente . Cominciava ih 
reflrignimento poco fotto 1’ orifizio fu~ 
periore , e via via a guifa di placida on- 
da s # innoltrava quafi fino al piloro, * 
al reftrignimento. quafi con regolato pe- 
riodo fuccedeva il dilatamento Per 7.. 
minuti fui lieto contemplatore di que- 
lla picciola fcena « Sebbene dopo che fu» 
(parità mi riucì di farla ricomparire,, 
quantunque per pochiflìmo tempo , .coll* 
irritare nella parte Superiore ti ventrico- 
lo^ Un limile irritamento fece nafcere 
nel ventricolo del Quarto cane il moto» 
periftaltico, che punto non fi manifefta- . 
va da sé.. Ma colai moto era filfo , e 
locale, cioè nell’anello, oflia fafcia cir- 
colare del ventricolo , la quale corrif- 
pondeva al fito dello ftiftiolo . Quivi 
adunque la fafcia fi contraeva foave- 
tnente, reflringendo fenfibilmente il dia- 
metro del ventricolo , e alcuni momen- 
ti dopo tornava con pari lentezza a dt 
latarfi. Il moto periftaltico nel quinto 
cane non fu inferiore a quello del. ter- 
zo , 
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ito . Anzi durò qualche minuto di più , 
e terminata che fu quella ferie di foc- 
celfive rellrizioni, e dilatazioni , confi*^ 
nuó una fafcia del ventricolo fituata 
poco fopra del piloro a contrarli , e ad 
allargarli a vicenda : e la contrazione 
era sì notabile , che in quel tempo il 
ventricolo veniva quali a ferrarli del tut- 
to . Ho oflervato in generale che tutti 
quelli moti li fono tempre fatti con font- 
ina placidezza , e fenza che mai le pa- 
reti del ventricolo- li fieno rilirette , od - 
allargate fobicamente, e con forza. 

$. CCI. 

Quando io fperimentaVa gli ftomachì 
de’ cani , volli fperimentarne alcuno de’ 
gatti e i rifultati ne furono fomiglian- 1 
tilfimi, voglio dire che anche qui fu più 
volte manifeflilfimo un blando mòto di 
compreflìcrae * e di dilatazione, incipien- 
te dalla fommità dello llomaco, e Iten- 
dentefi fino al foo fondo. 

■Tutte quelle Efperienze , di cui altre 
fimili fi polfono leggere prelfo l’ Haller , 
da lui intraprefe con fine diverfo ( a) y 

B 5 fan. 
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fanno chiaramente vedere , che i movi- 
menti che fuccedono negli fìomachi de* 
cani, e de’ gatti neh tempo della dige- 
flione non fono niente gagliardi , nien- 
te atti a triturar gli alimenti, mablan-' 
di del tutto, e foavi, quali appunto fi 
convengono per lentamente fpigner ie 
materie dal fuperiore finiftro orifizio del- 
lo fìomaco al deliro inferiore, e quindi 
efpellerle nella cavità del duodeno. 

La moltiphcità de* cani da me cimen- 
tati mi ha fornita vantaggiofa occafio- 
ne di raccorre in copia del loro fuco 
gaftrico, per vedere fe era atto, come 
quello di tante altre beftie, a creareun 
principio di digeftione fuora del corpo 
animale. L’ho trovato attiflìmo, sì nel- 
le carni cotte, che crude , come altre- 
sì in più follanze vegetabili , purché il 
tentativo fofie accompagnato da due 
condizioni , cioè da un calore più che 
mediocre, e dal replicato rinnovamento 
di detto luco , come per appunto fi è 
trovato in molti altri animali. 

$. CC1I. 

Il chiariamo Sig. Biado nella fuala* 
boriofa, e diligente Notomia del cane 
venendo a parlar dello ftomaco afleri- 
fce che 1* interna tonaca fembra e fiere 

una 
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«ina congerie di glandole (a) . Dovuta 
avendo facrificare buon numero di fi- ' 
unii animali ho avuta tutta Popportu- 
■nità di attentamente efaminarquefta to- 
naca « La guardava prima con occhio 
ora inerme , ora veftito di lente fu la 
faccia efteriore , oflfia quella che tocca 
gli alimenti . Ma nulla di gianduii 
mi fi offeriva alla vifta. Afciugata che 
aveva quefta tonaca, la comprimeva col 
•dito , e ne ufciva a poco a poco un, 
umido velo, che la copriva né* liti com- 
presi, fenza però ch’io poteffi (coprire 
i forellini, donde effo trapelava . Stac- 
cava alcuni pezzi di quefta tonaca, ora 
in un fico, ora nell’altro detto doma- 
co, e gli efplorava alla lente , frappo- 
nendoli all'occhio, e alla viva luce del 
fole. Vedeva in più d’un pezzo mol- 
ti, e molti punti lucidi, ma in parec- 
chi altri non mi vi ufciva di veder nul- 
la. Finalmente io efplorava fi rovefeio 
della tonaca , cioè quella parte , con cui 
fi attacca immediatamente alla nervea. 
Vedeva che era comporta di unammat 
famento di corpicciuoli di un carnicino 
dilavato, bislunghi, e foltamente infie- 

*’ & 4 me 

(a) Gerard! Biadi Anat. Aaira, 
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me aggruppati. E quelli. probabilmente 
fono que’ corpi chiamati glandole dal 
Blafio. Se veramente fieno tali io non 
oferei di a ffermarlo . Almeno io non ho 
faputo trovare in elfi quelle marche , 
que’ caratteri che fi ravvifano ne 5 corpi 
glandulofi di altri animali . Comunque 
però ne fia , certa cofa è che fono de- 
sinati per condurre un liquido nello 
fiomaco de’ cani , come apertamente fi 
ricava dal riprodurli il menzionato umi- 
do velo fu l’interna fua faccia ogni qual- 
volta tai corpicciuoli vengan compref- 
lì. E cotal liquido^feguita a farli vede- 
re molti giorni dopp che lo fiomaco è 
feparato dal cane./ 

Ho detto ci fopfa di non aver potu- 
to fcorgere i forellini nella tonaca in* 
terna, pe’ quali il liquido gaftrico entra 
nello fiomaco. Si denno però eccetuare 
le parti vicine ai piloro, nelle quali fo- 
no vifibililfimi, come è altresì vifibile 
il fuco ftillante da elfi # Ove vogliali 
paragonare il liquor che efcc attualmen- 
te dallo fiomaco con quello che più o 
meno trovali già raccolto dentro di lui 
all’ aprirli de’ cani, cotefti due fluidi fi 
trovan diverfi. Vedemmo già avere il 
fecondo la proprietà d’elfer giallo , af- 
fai amaro , e più o meno gelatinofo 
( $• CX GII, ) , Ninna di cotefie prò- 

J ' i -4 : . .. • * 
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prietà ha il liquore , che attualmente 
icaturifce dalle pareti del ventricolo , per 
trovarli di niun colore, inlìpido, e fluì* 
didimo . Onde non é a dubitarli che il 
fuco gaftrico canino , quella che ferve 
alla digefì ione, non rifiliti, come in tan* 
ti altri animali, di varj, e diverfi prin- 
cipi, cioè di faliva, di liquido efofaga- 
le, di quelli che propri fono del ventri- 
colo,. del fuco probabilmente pancreati- 
co, e d’una porzione di bile» 

1 f. cent , 

A compimento degli Efami riguardan- 
ti le varie fatte di Animali a ventrico- 
lo membranofo reità finalmente aragio- 
gionare dell’Ucmo. Vero è cheda quan- 
to lì è (coperto in quella numerofilTìma 
clalfe di; Animali , fegnatamente negli 
uccelli rapaci , ne’ gatti y e ne’ cani , i cui 
itomachi fono tanto Umili ai coltri , fi 
aveva un plaufibiliflimo argomento d’in- 
ferire ciò che intorno alla digeltione ac- 
cade anche in noi*, ma è vero altresì che 
l’argomento era fempre analogico , e per 
confeguente probabile , ma non ficuro * 
-E fe io aveva avuta ficurezza negli Ani- 
mali, a molto più di ragione doveva fa- 
re ogni forzo per averla eziandio nell’ 
Uomo. Scorrendo l’ Opere de’ Medici sì 
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moderni, che antichi, nulla cvvi di più. 
ovvio, di più frequente , chef abbatterli 
in Libri che favellano della digeftione 
dell’ Uomo. Ma fe mi -è lecito il dirlo 
con la dovuta (lima ad ognuno, io tro- 
vo che in quelli Libri fi giuoca più ad 
indovinar la maniera, onde fuccede tal 
digeftione , che a rintracciarla come con- 
viene • Qui mancano affoluta mente le 
efperienze'dirette, le efperienze Pitui- 
te fu l’Uomo, e hob fi cammina che al 
barlume di congetture , o col debile ap- 
poggio d’Ipotefi poco men che precarie - 
Se adunque nelle ricerche fu ladigellio- 
ne degli Animali ho dovuto il più delle 
volte ricorrere alle mieefperienze, mol- 
to poi più doveva farlo nel cafo prelen- 
te. Confiderando però quali follerò quelle 
efperiènze , che fi potettero iftituire fu 
l’Uomo, e che d’altronde fottero le pi A 
importanti , a me parve che ridur fi po- 
tettero a duecapi, cioè al tentar di avere 
del fuco gaftrico umano, per potere ,far 
con elfo quegli efami , che fatti fi erano 
fui .beivi no j e all’ingojare de’ tubi mu- 
niti di .diverte foftanze vegetabili , ed 
animali, per veder poi, ufcite che folle-' 
ro per feceflo , quai cangiamenti avetfer- 
fotte tti.. Pénfando iò di fare in me fteflù 
quello doppio genere di efperienze, fin-, 
meramente confetto * che quelle de tubi 
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mi mifero dapprincipio in qualche ap« 
prenfìone , che facendole io potelfi andar 
contro a qualche pericolo * Mi (lavano 
in mente le Storie di alcuni corpi indi- 
geribili inghiottiti dagli Uomini , i qua- 
li fi erano arredati dentro allo ffomaco, 
prodotti avevano moleffi fintomi , e do- 
po un tempo confiderabile erano ufciti 
per vomito (#), Aveva pur prefenti gli 
efempli di altri corpi firnsli fermatili nel 
«lutto intellinale. Tuttavolta altri fatti 
contrari , e più frequenti, anzi per così 
dir cotidiani mi facevan coraggio , e in 
certo modo m’invitavano a quelle efpe- 
rienze • Confifievano quelli nel vedere 
come i noccioli duriffimi di certe frut- 
ta , quali fono quelli delle ciriege , del- 
le marafche, delle nefpole, e per fino 
delle fufine , inavvedutamente ingoiati 
da fanciulli plebei, o dì contado, paf- 
fano felicemente per feceflo , fen/a che 
mai o quali mai fi fia faputo , che ca- 
gionato abbian loro il più picciolo inco- 
modo, Quelli ultimi fatti, inutilmente 
me con me contraffarne , la v infero, per 
determinarmi almeno a farne un faggio, 
il quale proccurai anche che fofle dei 
più difcreti. 

$. CCIV. 

{«) Hall, Pbyf, T, VI, 
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§. CCIV- 

Confifteva quello nel prender perboc* 
ca una borfetta di tela entrovi una por- 
zione di pane manicato, del pefo di 5»- 
grani « La prava fu da me fatta di mat- 
tino dopo 1 efler levato , trovandomi, a 
ftomaco digiuno, e quelle furono lecir- 
cofianze che accompagnarono tempre 1 
altre', fuffeguenti efperienze . La òorletta 
flette dentro di me ore , fenza eh 
io ne provarli il più picciolo male , e 
rimandata che fu, trovolfi fpogliata in- 
teramente di frane . 11 refe c ^ 1€ 
mente cuciva rnfieme i due lembi della 
borfetta , non lì era nè rotto nè guado ? 
e lo Ile Ho era di quello che ne ferrava 
la gola , perché il pane non ufeifle.- Non 
fi vide tampoco fdrucitura di forta nella 
tela (Iella, e però era patente che tanto 
nel mio ventricolo, quanto’ negl’ intelli* 
ni la picciola borfa non era (lata niente 
pregiudicata, lo non pollo efprimere al 
Lettore la confidenza in che mi pofe il 
buon efifo di quella efperienza per intra- 
prenderne altre - Non indugiai pertanto ' 
a ripeterli con due altre borfette della 
medefima tela, contenenti ciafcuna ri- 
torta dofe di pane mallicafo , variata 
Soltanto la circoftanza , che u»» delle 
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borfette era formata di due invogli di 
tela , e l’altra di tre. Per le cofe dette 
altrove egli è facile l’indovinare il mo- 
tivo di tal variazione, che era quello di 
vedere,, fé a norma del crefcente nume- 
ro degl’ invogli rendevafi piu difficile la di- 
geftione del pane. Equetlo effettivamen- 
te fueceffe. Imperciocché ufcite effendo 
del mio corpo le due picciole borfe dopo 
ore 27. non ben compiute, il pane quan- 
tunque foffe flato digeritodel timonella 
borfetta dai due invogli , ne rimaneva 
però una picciola quantità in quella dai 
•tre * Tal quantità quantunque in parte 
perduto aveffe il proprio .fugo , riteneva, 
però la natura di pane » 

$. CCV* 

- Dalle foflanze vegetabili paffai alle 
animali , rinferrando in una borfetta di, 
tela d’ un invoglio, fcempio $0. grani di 
carne cotta, e mafticata di piccione, e 
in altra Amile borfetta altri 60. grani 
di carne cotta di vitello medefimamen- 
te da me mafticata* Ambedue le borfe tee 
non tettarono dentro al mio corpo che 
ore 18., e 3* quarti fcarfi j e in quello 
tempo non molto lungo l’ una, el’ altra 
carne rimale affatto confunta . In vece 
dì 60, grani di carne cotta , ne fperimen* 

tai 
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taì 80. , giacché rinchiufi quefti in una 
borfe'tta venivano a formare un difcre- 
tiflìmo volume, per cui io non credeva 
di potere incontrare pericolo alcuno nel 
difendere , che faceva quel volumetto, 
giù per 1 ’ efofago , né molto meno nel 
tragittare per l’orificio del piloro, do- 
vendo allora per la digefiione della car- 
ne più o meno inoltrata elferfi non po- * 
co fminuito di mole. La carne cotta fa 
di vitello, e come l’altra, era fiata da 
me prima mafticata . 29. ore tenni den- 
tro di me la borfetta . La carne non 
refiò digerita del tutto , eflendovene ri- 
mafti dentro 11. grani . Quefio refiduo 
di carne differiva dalle carni non del 
tutto digerite dagli animali, che laddo- 
ve quefle nel cavarle dal loro ventrico- 
lo fi trovano quafi fempre circondate da 
un velo gelatinofo, la carne refidua nel- 
la borfetta reftata dentro al mio cor- 
po , era: priVa. di cotal velo , anzi era in 
maffima parte fpogliata di fuco, ed ave- 
va preflò a poco quell’apparenza , che 
ha la carne cotta {fremuta dentro di 
una pezzuola . Quefta fingolarità, che 
combina col: poebifiìmo fuco del pane in 
parte digerito dell’altra efperienza ( §. 
CCIV. ), mi fece nafcere il fofpetto , 
fe mai lo fiomaco umano a vette quella 
forza compresi va , che trovato io non 

ave- 
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aveva negli altri ftomachi membranofi 
degli animali. E però determinai di di- 
flruggere, o dì avverare il folpetto con 
altre efperienze. 

$. COVI. 

Veduto ch’io digeriva la carne cotta 
maflicata, volli vedere, fe era capace di 
digerir la medefima, ma non mafticat»* 
Un pezzetto di carne mufcolofa del pet- 
to d’un cappone, del pefo di 80. grani, 
affidato ad una borfetta , fu il foggetto 
di quello novel tentativo. Non fu da 
me rimandato quell’invoglio ditela che 
dopo 37. ore * Mercé quella lunga di- 
mora fi ebbe una digeftione non indif- 
ferente. Ripefato il pezzuol. di polpa , fu 
trovato calante di 56. grani. Ma anche 
qui ben lungi daH’efler gelatinolò o te- 
nero alla fuperficie quelf avanzo di car- 
ne, fu trovato afciutto, e le fibre car- 
riole più interne fembravano elTere me- 
no aride delle efterne. Del rimanente la 
digeflione pareva efferfi fatta egualmen- 
te bene in ogni punto efterno di quel 
tozzetto di carne, avendo in picciolo con* 
fervata quella figura che nel recìderlo io 
gli avea dato in grande. 

* 4 ' X 
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Saper volli fé quell’ afciutezza di fibre , 
quella privazione di fugo, che era ftata 
da me ofifervata nella carne cotta , fi 
offervava eziandio nella cruda, non du- 
bitando punto, che più o meno io noti 
Favelli digerita, elfendo troppo noto che 
lo ftomaco umano é fiato desinato dalla 
Natura a concuocere egualmente bene le 
carni crude che le cotte , dall’efperien- 
za che abbiamo d’intiere Nazioni > che 
vifsute fono di fole carni crude e dal 
faperfi che anche adelfo in alcuni Pae- 
fi maritimi fi mangia il pefce crudo, e 
che l’oftriche , le orecchie , le patel» 
le , come fi pefcan dal mare , quan- 
tunque cibo di difficile digefiione, fan- 
no le delizie de’ palati più d dicati , e più 
fini . Serratj pertanto in due boriate di 
tela due pezzettini di carne cruda divi* 7 
tello, e di bue, pefanti ciafcheduno 56* 
grani, furono da me prefi la mattina a 
fiomaco digiuno, come dilli già che fo- 
lea fempre fare , e li reftituii all’ indo- 
mane verfo il mezzodì. Del pezzetto di 
vitello, per elfer carne più tenera, non 
Tettavano che 14. grani , e di quel di 
bue ne recavano *3,1/ una, e l’altra 
' . ' car- 
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carne erafi adunque digerita m maliima 
parte, ma sì la prima , che la feconda 
apparivano con quell* afciutezza di fibre, 
ton quella privazione di fuco, che faria 
in elle accaduta , fe le borfette folfero 
fiate torte, e premute da qualche forza 
ulteriore . 

§. CCVIII. 

Efiendo adunque collante il fenorfle* 
no, dovremo noi perciò dire, chela di* 
geftione delle carni, e del pane,' che col 
mezzo de’ fuchi gaftrici umani fi ha den- 
tro a quegl’invogli di tela, venga aju* 
tata , e promoflfa dalla triturante forza 
dello fiomaco ? Si ha veramente cotal 
forza dentro di noi ? Per liberarmi da 
quelli dubbj , e mettere in chiaro la cofa 
io non vedeva miglior mezzo , che quello 
di olfervare quanto accadeva alle foflan- 
ze vegetabili, ed animali ripofte ne’ tu- 
bi . Imperciocché fe in tal cafo o non fi 
digerivano là dentro quelle foftanze , o 
fi digerivano male, quella era una pro- 
va , che mancava qualche circofianza o 
necelfaria o almeno utile per ladigeftio- 
ne ; e allora era affai prefumibile che ciò 
nalceffe per difetto di forza trituratrice • 
Mi trovava dunque nella fifica necelfità 
di far difendere al mio fiomaco afsche 
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ì tubetti, -dopo di avervi fatto difetti de - 
re le bolgette di tela . Veduto avendo 
che nel faggio delle foprad lefcritte espe- 
rienze provato io non aveva verun fi- 
fti^io , dirò con tutta candidezza , >che 
pallai a fare in me fteffo quelle altre fen- 
za timoreo ribrezzo. Svanente invece 
de’ tubi di latta mi fervii di quelli di 
legno, per paura che il met iJ!o dimoran - 
te nello ftoruaco , e nelle budella non 
potefle farmi qualche brutto giuoco , 
.quantunque per altro non mi folfi mai 
accorto, che fatto ne avelfe alcuno agli 
animali d» me fperimentati , E. di veroi 
.fuchi gaftrici non avevano mai prodotta 
corrofione alcuna nel metallo, il quale 
fola me me dalla lunga dimora ne’ ventri- 
coli degli animali contratto aveva un co» 
Jor nericante . 11 calibro de’ tubetti di 
legno, fu di tre linee, e la lunghezza di 
.cinque. Le loro pareti erano conforme 
al (olito tutte pertugiate, perché i miei 
fuchi gallrici poteflero non folo per le 
due eftremità, ma eziandio per la lun- 
ghezza delle pareti avere liberamente 1* 
ìngrelfo. Mi convenne qui poi prendere 
una cautela, che adoperata io non ave- 
va Tempre negli animali , e' que'ìa fu di 
fare una borfa o coperti di tela ai tu- 
betti, per impedire l’ingreiTò delle ma- 
terie eferementofe Rei medehmi, allorché 
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dovevano portare pel lungo tratto degl’ 
interini. Cominciai qu rie efperienze dal 
prendere niente più d un tubetto, in cut 
porto avea 36. gr»m di carne cotta di 
vitello da me mafticata «. li tubetto ne 
ufd felicemente dopo aa. ore* ma ufcl 
fenza più nulla contenere di capre. Non 
conteneva tampoco materie ertranee , per 
averlo impedito la coperta di tela , che 
fi era confervata faniflìma. 

& CCIX. 

. • * , . 0 

Quello efperimento , che .non era nien- 
te amico della triturazione, m’invogliò 
a tentarne altri fimili prima di decide- 
f e . Polendo il tubo capir più carne dì 
quella che vipera Hata dentro, in vece 
di 36. grani, ve ne mifi4j. La dimora 
che eflo fece dentro di me fu di ore 17. , 
dopo le quali trovoiTi nel rubo una re- 
liquia di carne del pefo di tt P grani • 
jQuì mi apparirono cambiate le cole . 

..Quel briciolo di carne cotta ( che era 
fimilmente di vitello marticata prima ) 
non folo perduta non aveva la naturale 
fugofità, ma attorno attorno era gela- 
jinofo, e fpappolante , refìandofol amen- 
ze fibrofo nel centro. 11 (apore di quel- 
la gelatina era dolce , e od6randòla nulla 
jna nife flava di putredinolo, come nien- 
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te di putredinofo fentito io aveva nelle 
altre reliquie di carne rimafte dentro alle 
borfette. Quelle apparenze H verificaro- 
no appuntino in tre altri refidui.di car- 
ne cotta, ed in uno di cruda, in occa- 
fione ch’io prefi in feguito l’uno dopo 
l’altro quattro nuovi tubetti J e le -carni 
furono di vitello*, di bue, di caflrato , 
di agnello. In villa di quelli' &ttr par- 
yemi adunque di dovere conoWUwere , 
che come in infiniti altri animali , così 
dentro di me , e deWi fimili fi fciol- 
gono , e digerifcono i cibi in virtù t de iuchi 
«aftrici > lenza che vi'cóncorra latrituran- I 
te forza de’ mufcoli dello ftomaco* Sebbe- 
ne non folo non vi concorre «fifa né punto, 
né poco , ma repugna che porta concorrer- 
vf avendo io prove dirette 9 ctie cotdl 
forza nello ftomaco umano aflòlutaraente 
•non fi dà. Fra i tubetti di^ legno fatti 
-efprefifamente lavorare per l’ufo prefen- 
te, ne aveva fatto tirare alquanti di pa- 
reti così fottili * che al folo leggermente 
premerli col dito fopra una tavola , an- 
davano in pezzi . Molte e molte volte 
nelle efperienze enunciate , e in quelle 
che fono per enunciare, ho a bella pofta 
adoperato de’ fimili tubi ; noh è mai (la- 
to che fe ne fia rotto un folo. Di pi& 
fpogliandoli dell’ invoglio di tela , che era 
tempre intatto } ed ^minandoli atten- 
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titfimamente , non mi fono mai accorto , 
che nella dimora fatta dentro al mio 
corpo contratta a veffero crepatura o pelo 
dì forca . -, 

$. ccx. 

? Cotefti fatti combinano perfettamente 
coi feguenti. E’ dato offervato che le ci* 
riegie ingoiate intiere dagli Uomini fo- 
no ufcite intiere per feceffo . E così é 
accaduto ne’ grani dell’tiya { a )• Ho vo- 
luto fperimentare in me deffo qual fede 
‘ fi debba predace a quelle idorie . Ne 
ho primamente fatta la prova nell’uva , 
ma non ancora del tutto matura , per 
effere così più confidenti le fuebacche. 
Quattro di effe ne prefi Tana dopo 1* al- 
tra , e tutte quattro le rigettai per di 
fotto dopo -un giorno . Niuna delle bac* 
che era rotta, e folamente (offerto ave- 
vano nel colore, il quale prima era di 
un bianco grigio , e dopo fi era fatto gial- 
liccio . Dall’uva alquanto acerba paffai 
all’ uva perfettamente matura , le cui 
bacche , come ognun fa , con piccioliffi- 
ma forza fi rompono, quantunque perù 
Tomo IL C più ", 
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più o metto facilmente, fecondo la mag- 
giore o minor fralezza della loro mem- 
brana, off a pellet.. Tenuto cootoditut-, 
te quelle diverfe bacche, eh* io mandai 
al mio ftcmaco, furono in tutto 2 j. 18. 
ufeirono intere dal mio corpo, come vi 
erano entrate; e di 7. non fi videro che 
le pelli, per effere fiate rotte prima idi 
ufeire . Feci la fleffa prova in molte, e 
divetfe ciriege,’ quali più , >e quali me* 
no mature; e qui pure? affai poche furo- 
no quelle , che foggiacquero a rottura 
dentro di me. Unendo le efperienze dei 
tubetti di craffìzie fottiliffìma ( $. CC 1 X. ) 
con quelle delfutfe , e delle ciriege io 
credo bene che refii provata d’una ma- 
niera concludcntiffima la niuna trituran- 
te' forza della flomacÓ umano. 

Mi fi chiederà forfè donde. fia dunque 
nata quell’ aCciuttezza di fibre offervata 
nella carne rimafia dentro agl’ invogli 
di tela, per cui fembra che detti invogli 
provata abbiano qualche forza comprì- 
mente ( 5 .CCIV. CCV. CCVI. CCV 1 I.). 
Riflettendo più volte a quefìo fenome- 
no , mi é caduto in; penfiere che deffb' 
aljbia più relazione.con le budella, che 
con Jo Aomaco.. Nel tempo che la carne 
dentro agl’invogli di tela io^giorna nello 
fiomaco, fi feioglie da’ fuchr gaftrici più 
0 meno : e nello feioglierfi fi trafmuta 

in 
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in quella fpecie di gelatìna , non elfen* 
dovi ragione alcuna , per cui debba ciò 
fuccedere piuttosto ne* tubi, che negl’ in- 
vogli di tela . Ma tali invogli paflfando 
agl’ interini , e venendo nei craflì circon- 
dati , e difetti dalle materie fecali , non 
potranno non edere d’ogni in torno com- 
prefli dalle -medefime. In grazia di tal 
cómpreffìSrife per quantunque leggiere 
ch’ella ma ', quel fuco gelatinofo della 
carne ne -verrà efprefso, e quindi afciut- 
te fe tte' rimarranno le libre cirpofe. E, 
da tal compredìone piuttoftochedaquel* 
la dello *110111300 io -credo, che nafcar la 
non rara ‘rottura delle r t>acche dell uva, 

c' delle ciriegev - • 

(\ : '- dì . il' . ' . * 

■ J ; * -• • §: CCXI. •’ 

•ov . : ■ * - 

'Stabilita col facile mezzo delle piccio* 
le borie di tela , ma più afsaì de'' tubetti 
queffà fondamentale verità- , che ; la digei 
ltione delle carni , e del ipane ' nei mio 
ftomaco prodotta vitfhe da’ fuchi gaflrìci 
independei' temente dalla triturazione ( 
CC1V. CGV. CCVI.CCVII* CCVllf. 
GCXI. GCX: ) mi fi era aperto un bel 
campo, onde- tentar nuove tfperieiize , 
che non potevano non e fser feconde di 
altre utilifllme verità . E’ attuiti tono- 
fciuto di qual momento fia in noi per la 
/• . C * * dige- 
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cligeftione il manicare i cibi , odia il 
romperli, c il disfarli co’ denti, e l’ in- 
triderli di faliva. Eniunoevvi forfeche 
qualche volta non fia flato (oggetto a 
ìndigeflioni per lo poco mafticar dei me» 
defimi. Quantunque efpetimentatoavefli. 
più pezzuoli di carne, quali manicati 9 
e quali non maflicati, aveva però om- 
meffo di prenderli eguali, per potere fra 
loro inflituire un termine di confronto^ 
e vedere, quali più facilmente fi digerì» 
fcono. Supplii adunque in tal modo a 
quefla omiffione , Staccata dal; petto- 
di un piccione cotto una porzione di car- 
ne, ne feci due pezzetti di egual pelo» 
cioè di granì 45., l’uno de' quali fu da 
ine maflicato a quel modo , che foglio 
naturalmente mallicare i cibi, e l’altra 
fu lafciato intatto, e quelli due pezzuo- 
li di carne ferrati in due tubetti li man- 
dai ad un tempo giù per l’elofago, ma 
fenza che iopoteflì ottenere da eflì quanto 
io cercava. Imperocché non me ne libe- 
rai contemporaneamente , come era pe- 
celfario, ma il tubetto dalla carne m<|* 
flicata ufcì dopo *5. ore, e l’altrodopo 
37 ,, e sì il primo che il fecondo erano 
già fenza carne . Quella fortuna eh’ io 
-non ebbi in aueflo primo efperimento , 
l’ebbi in un lufseguente, che fu dame 
infìituito con le predefìme circodanze . 

. . Aclun- 
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Adunque vennero ad un colpo fuori di 
ine i due tubetti , cioè dopo ore 19 . , e 
fi Vide quanto influiva nel digerirli de’ 
cibi la previa loro mafticazione . Dei 
4.5. grani di carne cotta, e mafticata di 
piccione non ne rimanevane più che 4. ne 
proprio tubo, e della carne dello fteflò 
uccello non mafticata ne rimanevano 18. 
nell’altro . Quefto efperimento fu in fe- 
gato confermato da altri due , ne* qua- 
li adoperai carne di vitello , e di cabra- 
to, eflendo medefimamente accaduto che ' 
la carne cotta , e mafticata venne più 
predo difciolta che la non mafticata . 
la ragione di quefto a me pare manife- 
ftiflìma . Imperocché independentemente 
anche dalla faliva, onde rimane inzup» 
pata , e difpofta alla foluzione la carne 
mafticata, egli e fuor d’ogni dubbio , 
Che dalla fola azione dei denti venendo 
ridotta in tritoli , i meftrui gaftrici la 
penetrano più facilmente , la invertono 
in più punti , e quindi arrivano a fcio- 
glierla con maggiore prontezza , che 
quando ella é intiera • Coai é general- 
mente degli altri meftrui , che fciolgon 
Tempre Con maggiore prontezza que’ cor- 
pi fu cui hanno potere, ogni qualvol- 
ta fieno flati quefti antecedentemente tri- 
tati. E quella é pur la cagione, per cui 
in altri tentativi da me intraprefi dap- 

C ? poi , 
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poi, il pane manicato* e , la carne cotta 
fi fono ne’ tubi digeriti più pretto dentro 
al mio fìomacOicHe il pane, non roaftì- 
cato, e la carnecruda.. Pofciaché quan- 
tunque la carne cotta non foffe fiata in 
quello cafo (minuzzata. da miei denti , 
la cottura l’aveva peròrefa più tenera.^ 
e in confeguenza più atta a conceder 1 
ìngreffo- dentro; di lei. a’ fuchi, gali r ici , e: 
a venirne, difciolta più ( facilmente 


• :!r.*> 


§. CCXI I. : 


-> 

n*:: 


» • , * . * ; • • . 

E’ fentimento comune de’ moderni Fi- 
lologi , che le fibre camole , Smembra- 
ne, i tendini , le cartilagini,, le offa li 
fpoglino bensì -più o meno del .proprio 
fugo nel ventricolo umano^, m%npn^ià: 
che le loro folrde parti fi difciolgano ,. e 
fi dìgerìfC ano. Per ciò che appartiene al- 
le fibre camole y io n.on poffo -convenire- 
con loro , coll andò- troppo evidentemen- 
te per le replicate mie efper.ienae lave*- 
rità del contrario ( §• CCV.-.CCVIII- 
CCXI. ) . Riguardo poi all' altre, indica- 
te foftanze animali , io aveva erutto it 
comodo di fotto por le ai dovuti cimenti y 
e troppo era importane di- farlo.. Prefi 
cominciamento dalle membrane* r coll* 
intrudere in un tubo una piccioia Ari- 

feia di cellulare di carne cotta di.-^bue* 

la 
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la quale {IriTcìa non fu punto manicata 
dai denti , né recifa in più parti, ma 
reftò intiera , e il Tuo pefo accendeva a 
grani 65. Stette il tubo dentro di me 
ore fcarfe v e dopo un tal tempo fu 
trovata la membrana nel Tegnente (iato. 
Si confervava tuttora intiera , ma par- - 
verni alTottigliata di molto, e più fret- 
ta, ed avendola ripefata, non era più 
che z£. grani. Cotefto calo non era però 
una prova ballante, che Je parti folide 
folfero (late in parte (ciofte, e digerite, 
potendo eflfere che provenuto folTeil me. 
defimo dall’aflenza delle parti, fluide , 
cioè a dire dal fugo ufeito da efla mem- 
brana. Conveniva dunque riconfegnare 
al mio ventricolo, come feci, cotefto a- 
vanzo di membrana , per veder come la 
Colazione andava a finire. Il foggiorno 
Sfatto dal tubo quella feconda volta den. 
tro al mio ftomaco fu di ore 15.-, etali 
ne furono i rifultati . La membrana re- 
ftava intiera ,. olfla d’uà pezzetto folo , 
ma quello pezzetto era fottiliflìmo , e 
ridotto a una fommapicciolezza , intan- 
to .che appena arrivava a 5. grani di pefo . 
Cotefto miferabile avanzo riconfegnato 
al tubo, e reftato di muòvo zzy orenei 
mio corpo fini di confutnarfi interamen- 
te. Una limile confunzione fu da me in 
feguito veduta in membrane più denfe, 
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più tenaci, e più graffe, fino^ ad avene 
Jo digerito dentro uno de’ Coliti tubi, un 
picciol pezzo di aorta bollita d’un vitel- 
lo: e (blamente notai, che ajproporzione 
chele membrane erano di un teffuto più 
compatto, e più forte, tardavan di più 
a venir digerite. 

$. CCX 1 II. 

Sperimentai ad un tempo le cartila- 
gini , e i tendini. Pèr temenza di crear _ 
noia nel Lettore con minuti racconti 
foverchio moltiplicati, non ne accenne- 
rò che i nudi rifultati. Le cartilagini fi 
fciolfero più predo dei tendini , effendofi 
quelle confunte del tutto dopola dimora 
nel mio corpo di ore 85. , e quefti di 
ore 97. Sì l’une , che gli altri furoa 
tratti da un bue, e feci loro provar pri» 
xaa mezz’ora rii bollitura. 

$. CCXIV. 

- Redava à cimentare le offa « Ne fpe- 
TÌmentai di due fatte , delle, tenere , e 
delle dure. Le prime non ricufarono di 
fcioglteriì onninamente, con quella len- 
tezza preffo a poco, che vi fi richiede- 
va per le cartilagini. Non così fu delle 
feconde, dalle quali non ottenni mai fo- 
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lozione fenfibile, non ottante che io le 
tenettì in più riprefe dentro dime fopra 
fa ore. Senza metterla ne’ tubi ingoiai 
altresì una sferetta d’otto duro di bue del 
diametro di tre linee ^ che dopo 35. ore 
fu rimandata lenza fa minima diminu- 
zione di pelo. Retta dunque provato len- 
za replica, che lo ttomaco umano, ol- 
tre alle fibre camole, é capace di dige- 
rire le membrane, i tendini^ le cartila- 
gini , e perfino le otta flette , purché fie- 
no tenere; che che detto abbiano in con- 
trario fino al prefente la più parte de* 
Fifio'logi , e de’ Medici , ingannati dal 
vedere rimandate per di lotto quefle ani- 
mali foftanze , le appoftatamente o a calo 
venivano prefe per bocca - Ma quella no* 
era una prova, che le medefime non i fi 
digerivano ( che anzi le data fi lotteria 
pena di farne l’efperiinza in loro fletti , 
pelandole prima, e ripefandole dopo, le 
avrebbero trovate più o meno Imbui- 
ate ), ma che fi digerivan più tardi de- 
gli altri cibi , i quali" in poche ore ri- 
mangono fciolti, laddove le membrane , 
j •tendini, le cartilagini &c., per la loro 
tenacità j e durezza vogliono T intervallo 
di più giornate v ' ? ' ‘ ‘ u ’ ' ,:i 

Né qualcuno creaeflé mai ché ilmié' 
flomaco lotte d’ una tempera ptù ; i!obtì«' > 
più fòrte, che quello di-tanti àhp 
' C 5 Mi v 
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tri Uomini , così che fi rendette anche 
capace a digerir carte.materie , che non 
sì facilmente li digerifcon da altri. Che 
anzi ho il rincrefcimento di dover con- 
fettare, che mi trovo averlo pi uttofto de- 
bole, come pur troppo fuole etter tale 
in coloro, che dediti per profettìone agli 
Studj fono condannati a menare una vi-, 
ta poco Tana, cioè fedentaria * E cotal 
debolezza di ttomacomi fi manifefia dalla 
lentezza, che provo nel digerire, mer- 
cè la guale io non pottb intenfivamen- 
te Ausare di dopo pranzo , fe non fe 
trafcorfe cinque Q fei ore dal tempo dei 
definare, quantunque fia quello frugale ; 
e dalle indigeftioni, a cut certo fono di 
foggiacere , ogni qualvolta il patto eh* 
ÌO prepda fia alcuna cofa più largo del 
confueto* ■ '■ 

prima di ufeire dalle digeftioniin me 
fletto ottenute, mi conviene avvertire , 
che quantunque, parlato abbia fempre de* 
fuchi gaftrici come producitori delle me- 
«lefime, io però non ho per quefto pre» 
tefq di efdudere l’azione de’ fuchi inte- 
rinali r Si fa efiq gl’ iiifettini tenui da n« 
jQQf j’^ltima mano alla fottanza chilofa x 
. che non era fiata che rozzamente pre-, 
jjarpta: dai ■venjtricqlq.f rinvengo a d«n- 
• quei che quella digeftjione * che da’ fuchi 
^attrici del mio ttomaco fi era fatta fu 
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le foftanze animali, e Vegetabili rinfer- 
rate nelle borfette di tela , e ne’ cubi dì 
l^gno, fia fiata perfezionata negl’intefti- 
ni. Ma quello non fi oppone né punito, 
né poco ai ritoltati, che immediatamen- 
te derivano dalle mie efperienze, iquac 
li fono che lo ftomaco umano va fenza 
forza trituratrice , e che* la digefiione 
che quivi toccedeé unicamente origina- 
ta da’ fuchi gàftrici'; che che fia poiché 
vi concorrano, e dian mano i fuchi ftil- 
lanti dalle pareti de’ tenui intefiini, 

0. CCXV. 

N / 

Dilli al paragrafo COI II. cheleefpe. 
rìenze di maggior rimarco da farli fu ì* 
Uomo fi potevano ridurre a due capi ; 
le une , che riguardafiero le digefiioni 
naturali da tentarli nello fiomaco col 
minifiero de’ tubi, e di altrettali artifi- 
ci ; le altre che concerneffero le dige* 
ftioni artificiali t da cimentarfi col fuco 
gaftrico umano, ove riufcito folfe di po- 
rerne avere in lodevole copia , E r egui* 
te, come per me fi poteva, leefper/en- 
ze dei primo capo, rimaneva a fare ogni 
sforzo per cercar di effettuare l’ altre del 
fecondo . Bifognava dunque trovare un 
mezzo, con cui fare raccolta -di coteflO 
luco • 11 primo penfiere che mi nacque 
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ki mente fu quello di ricercarlo ne* ca- 
daveri umani , ed io aveva già comin- 
ciato a pigliare quella fatica, coll’efplo- 
rare alcuni llomachi d’Uomini morti 9 
ma dovetti abbandonarla per non otte- 
nere l’intento ch’io defiderava. Od era- 
no quelli ftomachi lenza il proprio fu- 
co , o fe ne contenevano , era elTo sì 
trobido, si mefcolato a materie tirame- 
le , che non faceva punto per me , che 
cercava di averlo puro . Le picciole 
spugne ripoSe ne’ tubi , che me lo ave- 
vano procacciato sì bene ntgli ani ma- 
li vivi , non le trovava qui punto 
ai cafo , Siccome ad ogni efperie nza 
fatta fopra me Hello io non prendeva 
mai che due .foli tubetti ( per timore 
che da un maggior numero non poteflè 
nafcere qualche arredamento nel mio 
ftomaco ) così io non poteva valermi 
per volta che di due fole fpugnette , le 
quali fomminiftrata mi avrebbero quaiu 
tità troppo picciola di cotal fuco . Ol- 
treché quello fuco non poteva diete 
che impurilfimo , per le eterogeneità di 
cui necelfariamente dovevano imbeverli 
le fpugne nel pattar che facevano i tu- 
betti per la cavità degl’ inteft ini Non 
mi refìava dunque cheun mezzo, edera 
quello di .farmi ufcire per bocca a ilo- 
maco digiuno del fuco gaftrico per via 
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•del vomito ad arte proccurato. Così fé* 
ci, preferendo I’elpediente di limolarmi 
dolcemente le fauci con la punta di due 
dita , per cui producevafi in me fufeito 
il vomito , all* altro di prendere a di- 
giuno dell’ acqua tiepida , per non far con- 
fufione di quello fluido flraniero col fu-; 
co gadrico . Due mattine adunque pri- 
ma di aver prefo né bevande né cibi , 
eccitai in tal maniera in me il vomito, 
e tutte due le volte ne ebbi una ragio- 
nevole quantità , in grazia della quale 
potei intraprendere alcune poche efpe- 
rienze , 1* efito delie quali li fentirà qui 
fotto* Io veramente ne avrei voluto in- 
traprendere maggior numero, ma mi fa 
contefo disfarlo dal non aver potuto con- 
tinuare ad avere del mio fuco gadrico , 
come avrei grandemente deliderato . L* 
ingratiflìmo fenfo , che eccitava!! in me 
nell’ atto del vomito, e lo feon volgimen- 
to di tuttala perfona, ma fingolarmen- 
te dello ftomaco, che veniva in appre£- 
fo, e che durava per più ore fecero fui 
mio animo un’ ìmpreflìone sì Vantaggio- 
fo, sì ributtante per quella efperienza 9 
che non fui capace di ripeterla , mal- 
grado la voglia fomma , che ne avelli « 
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Mi dovetti dunque contentare dei fu- 
co gaftrico fatto ufcire per vomito in 
quelle due volte • La prima volta arri- 
vò al pefo di un’oncia , e grani . 
Cotefto fuco nell’ ufcir del mio corpo era 
fpumofo , e alquanto attaccaticcio . LI 
oflervai per altro limpido come l’acqua, 
maffime dopo 1’ efter reftato alcune ore 
in ripofo dentro ad un vaio di vetro , 
e l’aver deporto un leggerilTìmo redimen- 
to. Era, come l’acqua pura, di neflun 
colore , ma nel guftarlo aveva un pic- 
ciolo fapore falato, fenza però avere al- 
cuna amarezza . Fattene cadere alcune 
goccie fui fuoco, non fi levava punto in 
fiamma, e lo ftefto era approfiimandolo 
ad un’ardente candela (a). Svaporava 

fa- 

* •* r 


(a) D.i quello paragrafo unito aiLXXXL 
CXXUI. CXLTX. CLXXXV. fi raccoglie 
che il fuco gaftrico così dell’Uomo, come de- 
gli animali da me efplorati non è punto in- 
fiammabile . Ho tentato quello genere di efp©. 
rimenti dall aver veduto che al Reaumur Cem- 
bro che il fuco gaftrico dd fuo nibbio dotato 
folte dì qualche infiammabilità ; la quale in- 
fiammabilità fi vuole derivata dal Sig. Batigne 
; ' . dal- 
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facilmente all’aria aperta, ed avendone 
porto 32. grani dentro a un vafettino , 
sfumò tutto , dopò l’aver provato per' 
un quarto d ? ora circa l’ardore dc y car- 
boni ardenti, Un’ altra tìien picciola por- 

• , ■ ■ .-'A K-' • I - ■ <• * 
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dalla bile , di fua natura in gran parte oleo- 
fa , la quale fi trova nello ftomaco degli uc-ì- 
celli carnivori, (/* c. Première HJflèxion fu* 
Iti ^er làtice f de Mr. de t{eaumur ) . Ma fe 
quella ragion valefie il fuco gaftrico della più 
parte degli uccelli da me efpforati avrebbe do- 
vuto ardere \ lo che appunto è contrario al 
fatto. Trovando io pertanto le mìe efperienze 
©ppofte a quella del Reaumur , che è l' unica 
che da lui fi adduce , io fofpetterei forte che 
quell* ortèrvata accenfione forte nata da tutt' 
altro , che dal fuco gaftrico . L’efperimento 
xeaumufiano fu quello . Per levar l’odore di 
carne fetente, che contratto aveva un tubo pri- 
ma bagnato di fuco gaftrico, lo mife il citato 
Naturaliftafu leaccefe brace; e di fubitoufcl 
dall’interno del tubo una fiamma , che durò 
più d’ un minuto ( Seconda Mern . ) . Ma chi 
non vede che cotal fiamma poteva elfere un 
effetto dì qualche foftanza pinguedinofa , re- 
cata aderente al tubo per via della carne rin- 
dhiufaV E tanto più io mi confermerei in qae- 
f fta credenza , quanto che fot;opofto avendo io 
al fuoco il fuco gaftrico d un nibbio limile a 
quello del Reaumur, del quale ho parlato alla 
Nota appofta al paragr. CLXXV., fi fu eflb 
eoa! inetto ad accenderli , come gli altri fuchi 
gaftrici da me fperimenuti . 


\ 



Digitized by Google 


Dell* 

sione di e/fo fuco , la quale era di 
fo 85. grani, eflendo Hata da me polla 
in altro picciolvafo, che fu fubito chiu- 
do con turacciolo ^ perchè non ifvapo- 
/alfe, non cangiò mai di colore , né 
di fapore , né ;nai contratte il minimo 
odor cattivo , non ottante che vi fòg- 
giornafle dentro fopra d’un mefe, e ciò 
in ilagione caldifliraa , perché etti va * 
Così fu da me impiegata una metàcir- 
ca di quel mio fuco gattrico, e l’altra 
metà, appena che mi ufcì di bocca, fìi 
adoperata a fare un tentativo perla di- 
gettione artificiale « Fattala dunque en- 
trare in un cannello di vetro lungo quali 
due pollici, e largo a proporzione, chiu- 
fo ermeticamente in una eftremità , e di 
angufta gala nell’altra, 1 mifi dentro a 
quello luco una difcreta dofe di carne 
cotta di bue matticata , e ferrato il can- 
nello con cotone , lo ripofì nel forno con- 
tiguo al fuoco d’una cucina, di cui ho 
■parlato altra volta ( §. CL. ) , dove fc 
non fentiva il precifo calore del miotto- 
maco, fi trovava però in un ambiente 
affai caldo A tal cannello ne unii un 
altro «fomigliantiffimo provvedutod’egual 
.dofe della fletta carne matticata , ed im- 
merla in una quantità d’acqua pura egua- 
le a quella del fuco gaftrico , per infti- 
cuice anche qui un termine di par ago- 
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ne, come fperfmentando gli animali fat- 
to aveva in altri cali. confimili . Ebbi 
poi cura di vilitare di tempo in tempo 
l’uno, e l’altro cannello, e gli avveni- 
menti che ne Seguirono furon quelli. La 
carne nel fuco gaftrico prima dell’ ore 
iz. cominciò lievemente a sfibrare , e 
lo sfibramento infenfibilmente andò cre- 
dendo , in tanto che verfo le 35. or# 
perduta ^uafi ogni conliftenza sfuggiva 
fotto le dita al volerla prendere per of- 
fervarla • Quantunque però a giudizio 
dell’occhio inerme fembraffe la carne 
aver perduta la bruttura fibrofa , guar- 
dando tuttavia fotto la lente quella te- 
nerilfima poltiglia, vi fi vedevano le fi- 
bre camole , ridotte per altro ad una 
«ftrema picciolezza . Lafciata in feguito 
due altri giorni quella femifluida infor- 
me malfa nel fuco gaftrico, non fi prò- 
dulfe in lei ulterior (oluzione, contino- 
vando a vederli quali nel modo fteftb 
que’ frantumi di fibre. Per tutto quello 
tempo la carne non diede mai il mini- 
amo odor cattivo. Non così avvenne all* 
altra ripofta nell’acqua dell'altro can- 
nello , la quale verfo le 16 , ore putiva 
fenfibilmente , e il puzzo andò poi au- 
mentando per due altri giorni confecu- 
tivi, ne' quali feguitò la carne a reflare 
tafhfa nell’acqua* E&bi (ingoiate atteq* 
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zìone per vedere fera carne fi sfibrava . 
Qualche «libramento fucceflè, come fuc- 
cede fanpre nella putrefazione, ma ap- 
pena paragonabile a quello della carne 
del fuco gartriQO , giacché la maggior 
parte delle fibre carnofe immerfe nell* 
.•acqua fi confervavano nel terzo giorno 
anche intiere* 

§. CCXVII. 

Il fuco gaftrìco da me refo per vomi- 
co la feconda volta, fu più copiofo del 
primo, e quindi io potei non folamente 
jiyfittuire fu di elfo quelle poche an ali- 
di * che injlituite aveva fu -l’altro , ma 
anche- ripetere con due cannelli l’efpe- 
jimento della carne , riponendone uno 
nel forno ( $.CCXVI ) , e l’altro nel 
calor : naturale dell’ atmosfera , ^e ciò per 
▼edere f influenza che in quella incipien- 
te dìgeflione vi poteva avere il calore . 
Quanto adunque alle analifi , io dirò che 
efle mi manifeflarono ned fuco gaftrico 
quelle ftefliflì me proprietà * che mi ave* 
vano ^namfeftate prima * Riguardo poi 
al cannello chefenti fempre il;Caloredel 
forno * la carne giunfe qui pure a quel 
.grado di (cioglimento ,/al quale perve- 
nuta era l’altra . Ben diverfa fu<la co- 
fa , parlando del cannello reflato nella 

tem* 
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temperie naturale deir aria • Qui la fo- 
luzione della carne -andò poco piùavan- 
ti di quello che fatto aveva col mezzo 
dell’ acqua .nell' altro efperimento ( §, 
CCXVI- ). Solamente non mandò mai 
odore putredinofo, ancorché fèguitaflè.a 
refiaf nel cannello ihfieme col fuco gà- 
firico per lo fpazio di 7. giorni. 

Prima di terminare quelli racconti non 
debbo tacere Uh 'fatto in me accaduto', 
qqando mi procacciai dal mio ventricolo 
•per la feconda volta il fuco ga Urico • 
‘Quattr’ore prima di venire mediante 11 
vomito a quello ributtante efperimento, 
io , aveva prefo due, tubetti muniti di 
carne mallicata di manzo . Uno di elfi 
pel rigurgitò del fucogaflrico mi ufcì dì 
bocca . Era tutto intrifo sì dentro che 
fuori di. dettò fuco , il quale dava chia- 
ramente a vedere Che cominciato aveva 
a digerire la carne, copie appariva dall* 
«(Ter , quella già sfibrata alla fuperficie , 
e refa geìatinpfa* Inoltre fi era ridotta 
al pefo di 38. grani , quando prima d* 
inchiuderla nel tubetto ne pelava 5.3. 
(Qoteflo efperimento prova dunque aver- 
li .una rimarcabile dige fi ioti e da’ fuchi del 
ventricolo umano prima che i jcibi fin- 
CÈinfi tra&éttjno s^gli interini . ' 

. *V ' v • i £, 
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Ed eccoci giunti Te non al termine del- . 
le tìfiche nodre Ricerche, almeno fin 
dove potremo con {Scurezza generaliz- 
zare le confeguenze fu laDigedione de- 

t li Animali, e dell 1 Uomo, Dato ab- 
iamo cominciamento con gli Animali 
a ventricolo mufcolofo , quale fi è la 
numerofa clafle degli Uccelli gallinacci, 
e fi é veduto quanta parte prenda nel 
difporre, e preparare ì cibi alla digeftio» 
ne la forza trituratrice . Quindi la Na- 
tura ha corredati cotefij Uccelli di mu- 
scoli ventricolari groflìfiimi, e robudif- 
fimi , quali appunto fi convenivano a si 
importante lavoro. Ma veduto abbia- 
mo altresì come quella dtgedione, con- 
fidente nel trafmutamento de’ cibi in ma- 
teria chimofa fia tutta opera de’ fuchi 
affluentemente raccolti nella cavità de* 
ventrigli (Diflertaz. Prima). 

Agli Uccelli di ventriglio mufcolofo 
tenuto hanno dietro alcuni ^di quelli da 
dioi chiamati di Ventriglio medio, quali 
fonò le cornacchie , e i* ardee , e fi é 
modrato qui appoggiarli l’ affare della 3i- 
gedione per intiero all* azione de’ fuchi 
gaflrici ( Dìffertazione feconda). 

A quelli Uccelli fi é unica la popo- 
lala 
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lofa turba degli Animali a ventricolo 
membranofo, che per la prodigiofa loro 
varietà dir polliamo che fi collegano, e 
intrecciano con quafi. tutte le clafli de 
viventi, altri eflendovene abitatori dell* 
acque falfugginofe del mare, ó delle dol- 
ci de’ fiumi, .e de* laghi, quale fi é una 
moltitudine di pefci fquamofi altri, a 
cui fervono due elementi , 1’ acqua , e 
la terra, quali fono le falamaodre, le 
rane, e le bifeie notgtrici; altri che 
flrifeiano fempre fui fwòlo, come le vi- 
pere, le bifeie terreflri, 1 e molte altre 
confinili fèrpi ; altri che fono nel nu- 
mero de’ quadrupedi, come i gatti, i 
cani, le pecore, i cavalli , i buoi; al- . 
tri in quello de’ Volatili, come gli Uc- 
celli da preda . E a tutti quelli animali 
fi unifee ,pnr l’Uomo, per e ffe r egli a 
par di loro di ventricolo membranofó « 
In varj di elfi coltrata abbiamo ià ne- 
celfità della triturazione , come ne’ ru- 
minanti , ,e nell* Uomo, prodotta dall* 
azione de’ denti , in quella guifa che ne- 
gli Uccelli gallinacci prodotta viene da' 
mufcoli ventricolari, lyfa in altri fi è 
inoltrato egualmente ncn concorrere la 
xpedefimà né punto né poco al digerire* 
come nelle rane, nelle la la fiandre , nel- 
le ferpi, negli uccelli rapaci, Non folé 
però in quelli ultimi animali, ma an- 

» * - - .v, iUvIL/ " 
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che ne’ primi abbi fognanti di" tVittiV^zid*' 
ne, fi é fatto vedere, come' lo ffiogiier- 
fi, e ^digerirò de’ cibi d tìxtto lavoro, 
tutta opera' de’" fuchi gaflrici ^Differirà-- 
zione terza, quarta, quinta ) . : ' 

E<^ ecco cóme in ogni ordine di Ani- * 
mali, la Natura femplicifsimar nelle fue 1 
Operazioni fi è valuta di un fol princi- 
pio per quella ' vitale funzione, in gra- ' 
zia del quale ha fe «trinato a piena rnabo 
gli efiafaghi ; é i ‘Ventricoli di glahdole j 
di follìcoli , e di altri 'equi valente ‘inge- 
gni, ricchifsimi producit'ori e perenni'di 
fuchi che tanto intereifano la vita de- 
gli Animali, e dell’ Uomo, t qu Mi ili- 
chi quantunque abbiànc? ti^tti, pipite r>0* 
prietà confi miti 0 analoghe, noh^pc/fo-* 
no però non diverfificare in altre , come 
ràccogliefi dalla diverfità degli effetti. ■* 
I fuchi gaftrici di alcuni animali per con- 
cuoceré ,' e digerire i cibi fi tQntdn'tajnò - 
d’un calore preffo a' ppCtì eguale a Quel- 
lo dell’atmosfera. Tali fono quelli del- 
le rane* delle falamandre, de’pefci fqua- 
mofi e di altri fimili viventi a fangue fred- 
do. All* oppofito i fuchTdegli animali 
a fangue caldo fono inetti al digerire nef‘ 
Calore atmosferico, tiia ne efigóno urno’ 
confiderabilmenté più forte, quale fi è* 
quello degl? fletti animali , dentro a’qua-; 
li fi trovano.’ Diverinficano altrési cò-* 

teft-i 
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tedi {fichi tra loro nella prontezza , e * 
nella efficacia dell’ agire. Nella prontez- 
za, digerendo in poche ore gli alimenti 
negli animali caldi, e richiedendo intie-'* 
re giornate , anzi talvolta più letti ma- 
ne, -perché arrivino a digerirli ne’ fred-'* 
di, ftngolacoaen ce nelle :ferpi . Nell’effi> 
cacia , noni valendo i fuchi gafirici' di 
certi animali a difciorre fe non fe corpi 
o antecedentemente tritati, o almente*j 
neri e cedenti , . cornea fegnatamente é 
fiato notato nella claffe degli Uccelli gal-' 
linacci . Per contrario i fuchi” gafirici di 
altri giungono da sé foli a fcomporre 
e a disfare delle foftànze o lommamen-c 
te tenaci, quali fono i tendini, e i le- 
gamenti, o notabilmente dure, come 1’ 
offa più rigide , e più compatte, la qual 
cofa é fiata, marcata nell’ ardee , nelle 
ferpi , negli uccelli rapaci , e nei. < cani:* 
E l’ Uomo; fieffo.fi è pur mofi rato effe- ; 
re di quefio numero, a riferva della niu-i 
na attività che fembrano avere i fuoi fu- 
chi 'fopra 1’ òffa durifsime . Inoltre i fu* 
chi gafirici di alcuni quanto fono abili' 
nel digerire foftanzé animai], i altrettali^ 
to fono inetti ■ neh digerir la più partei 
delle vegetabili, ficcome fi è veduto dìe; 
noi nella -fchiera degli uccèlli da: preda?*- 
Ben diverfi da quelli fono' 1* Uorho^ b 
cani, i gatti, le cornacchie, « t tannai* 
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tri animali, i cui fuchi fono egualmen- 
te difpofti nel digerire i corpi dell’uno* 
e dell’ altro regno Generalmente poi 
cotefti liquidi produttori della digeftione 
nell’ efterminato popolo degli Animali , 
quantunque deftinatìdalla Natura adefer- 
citare il loro potere , la loro efficacia 
nella cavità de’ ventricoli , non fe ne 
fpogliano però in puifa venendo dì là 
eftratti, che rendanfi inoperofi rifpetto 
agli alimenti, come apertamente lo di- 
rooftrano le moltifsime digellioni abboz- 
zate da’ detti liquidi fuori del corpo a. 
nimale, ottenur.fi per egual modo co’ 
fuchi ga Arici umani» 

$. CCX1X. 

* ’ • % ' f * 

Meffi così brevemente fiotto un punto 
di generale veduta i tratti più principa- 
li, che riguardano lo llromento profilino 
ed immediato della digeftione , ragion 
vuole che li confrontiamo con quanto è 
flato fcritto di meglio fu quello argo- 
mento , che tanto intereffia la medica 
Scienza facendoci dopo lecito il diroe 
il libero noftro parere . L’opinione più 
olaufi bile, e l apiù abbracciata da’ Me- 
dici sì gregarjTpctiF iiluftri per quali tut- 
te le Scuole di Europa , fi è quella dell* 
immortai Boera vio, la quale non e che 
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trn accordo delle varie Opinioni in di- 
vertì tempi ufcite fu tal Soggetto. Si fa 
egli primamente a confìderare le follan- 
te folide, e fluide inghiottite, le quali 
dall’elfer .ricevute , e diluite nel ventri- 
colo umano come in un vafe chiufo umi- 
do e caldo, dovrebbero quivi a norma 
della diverta indole loro foggiacele a un 
principio di fermentazione, o d’ impu- 
tridimento. Ma oltracciò nel ventrico- 
lo piovono del continuo varie qualità di 
liquori, quali fono laiàliva, che con 
affluenza diftilia dalla bocca, e dali efo- 
fago, il fiottile, e trafparente liquor ga- 
Clrico, originato dalle efiliflìme arteriuz- 
ze ga Uriche , e un vimore più lento e 
mucofo feparato nelle glandole ventrico- 
lari. Se adunque vorremo noi prendere 
in confiderazione tutti quelli elementi , 
comprendendovi di più le reliquie de’ 
cibi vecchi , che mettono in agitazione 
i novelli, 1’ aria frammifchiata agli uni 
e agli altri , che intimamente li muo- 
ve , ilcalor del luogo, eccitante quella 
mefcolanza di corpi , troveremo che gli 
effetti da quelle caufe rifultanti faranno 
il macerar le materie inghiottite , il di- 
luirle, V alfottigliarle, il dilfolverle, il 
determinarle a un’ incipiente fermenta- 
zione, i* imprimere finalmente fu di effe 
un primo principio di vitalità • Così fpie- 
Tomo IL D ga 
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ga il Bocràvio la digeftione degli ali- 
menti di teflitura più facile e tenera • 
Rifpetto poi a quelli che fono più foli- 
di, parendogli che le allegate cagioni non 
fieno ballanti per digerirli, chiama in 
foccorfo la triturante forza del ventri- 
colo, cagionata dai gagliardi movimen-* 
ti della tonaca mufcolofa , e promofla 
dagl’ innumerabili incelanti colpi dell’ 
àdjacente aorta , e di tant’ altre prolfi- 
me arterie ; la copia peravventura del 
fluido nerveo quivi più affluente che al- 
trove: l’alfidua validiffima compreffione 
in fine del diafragma, e de’ mufcoli dell 
abdome. In grazia pertanto di quelle 
novelle cagioni ne feguirà, primo, che 
i cibi dovranno rifolverfi in un fluoro, 
ed acquiftare un color cinericio ; fe- 
condo, che le fibre, le membrane, 1 
* tendini, le cartilagini, le offa, e fimi- 
li, rimarranno fpogliate di fugo, econ- 
fervata la lor coerenza verranno efpulfe 
dal ventricolo; terzo che dagli alimen- 
ti vegetabili, ed animali difloluti fi ver- 
rà a produrre un umore fomigliantiflì. 
mo ai noftri. 

§. CCXX. 

Così quel celeberrimo Medico apre la 
mente fua intorno' all’ affare della dige- 

ftio- 
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ftione dell’ Uomo nelle fugofiffime Tue 
Infiituzioni. Due fono adunque fecondo 
lui gli agenti principali di queiìa vitale 
funzione, cioè a dire i diverfi liquidi ra- 
dunati nel ventricolo, e 1’ azione mec- 
canica di quello vifcere ; concorrendovi 
poi come caufe fecondane o ajutatrici il 
calore, l’aria, il fluido nerveo, i refi- 
dui de’ vecchi cibi , e un principio di 
fermentazione . 

Quanto ai fuchi ga Arici, febbene s* 
ingegni egli di fpiegare d’ una maniera 
plaulibile, ed anche naturale, come di- 
ìciolgano i cibi , fi vede però che non 
aveva dei medefimi, che un’ imperfetta 
€ manchevole idea. Combinando que- 
llo palio delle fue Inflituzioni con le fu e - 
Note o Prelezioni, apertamente fi rica- 
va, che egli concepiva che i fuchi ga- 
flrici dilfolvelfero gli alimenti in ragio- 
ne di femplici fluidi , a guifa che fareb- 
be l'acqua eccitata da un calore pari a 
quello degli animali. Ma una infinità 
di fatti da me riferiti in quello Libro 
dimollrano che i fuchi gaflrici non di- 
fciolgono i cibi come femplici fluidi , ma 
come verilfimi mellrui; e quella folu- 
zione quanto fia più pronta , e piu effi- 
cace di quella che fi ottiene dal fluido 
acqueo, lo palefano altri fatti egual- 
mente moltiplicati, che decifivi . Di più * 

D 2 . non 



l 


Digitized by Google 


— -1 


' bella 

non ifciolgono effi fuchi , e non digeri- 
scono foltanto le foftanze molli e ceden- 
ti , ma le più tenaci e più dure , contro 
quello che penfava ilBoeravio. Per con- 
to poi della triturazione , per le cofe già 
dette facilmente potrà f avveduto Let- 
tore indovinare la mia rifpofta.^ Quanto 
quella forza meccanica fi è dimofirata 
polente ed efficace negli animali a ven- 
tricolo mufcolofo, altrettanto fi è pro- 
vata nulla in quelli a ventricolo medio, . 
e membranofo. Nello ftomaco fopra tut- 
to de’ cani tanto fimile a quello degli 
Uomini fono fiate da me fatte a quello 
oggetto Angolari offervàzioni . Ma non 
fi è mai trovato che fia agitato da mo- 
vimenti forti e gagliardi , da movimen- 
ti capaci di produrre tritapaénto ne’ cibi. 
Oltre aU’efferfi ciò refo rnanifefio dalla 
jyUna rottura , dal niuno àVnmaccamen- 
to cagionato ^dallo fiomacò canino ne* 
tùbetti Lottili , e facilmente cpmprefli- 
bili, fi è anche più chiaramente confer- 
mato dall* oculare contemplazioni diefio 
fiongaco nel tempo della dìgefliòne, i 
cui moti erano nulli, o al foinmò blan- 
di. e leggieri ($. CXC1X. CC.). Seb-.. 
fiere quelle prove cavate dagli effetti,-' 

, che fi fono avute ne’ cani riguardo alla 

niuna forza trituratrice de* loro fiomà* _ - ' 
chi, le ho avute io fieffo nel mio ven» V 

tri- " ; 
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tricolo, come colta dai paragrafi CCIX, 
CCX. a’ quali rimetto il Lettore. Que- 
lli argomenti immediati e diretti contro 
la triturazione dimoftrano dunque 1* in- 
fatti (lenza della contraria Ipotefi Boera- 
viana . Sebbene egli è anche facile il 
convincerla di falfità, efaminati i fon- 
damenti. a’ quali fi appoggia. Deduce 
egli la forza di triturazione dai moti del- 
la tonaca mufcolofa, e dagli urti che 
prova il ventricolo in grazia de’ corpi 
circottanti. Ma ettèndo quetta tonaca ne- 
gli animali a ventricolo membranofo di 
pareti molto fattili, nonpotrà produrre 
che moti proporzionati , cioè deboli, e 
piccioli .. Dir bifogna altresì che fieno di 
poco momento la prettìone, e la forza 
de’ corpi attornianti il ventricolo. Al- 
meno ho io trovato quello ne’ cani, e 
ne’ gatti. Metta la mano dentro all’ab- 
dorne per un foro apertovi efplorava con 
le dita il ventricolo. Sentiva in più par- 
ti della fua conveflìtà il pulfare delle fue 
arterie, come la (letta cofa fperimenta- 
to aveva in alcuni uccelli a ventriglio 
mufcolofa (§, XXXVIII.). Ma quello 
pulfare non influiva niente nell’ abbatta- 
ne o nel comprimere il ventricolo^ Mi 
accorgeva col tatto che coteflo vifeere 
non andava neppur efente dalle vibra- 
zioni de’vafi arteriofi circonvicini, JVU 
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cotefte vibrazioni non operavano fu di 
lui niente di più della pulfazione delle 
arterie gaftriche * Il moto che fi efien- 
deva a tutto il ventricolo era quello dì 
afcendere, e difendere che faceva ilme- 
defimo, mediante il moto_ della refpira- 
zione j come pure il periftaleico , che 
quando a quando in più d' un ventrico- 
lo fi faceva fentire . Ma fe il primo motp 
era indifferente a reftrignere il ventri- 
colo, il fecondo lo reftrigneva sì dolce- 
mente , che da effo non poteva nafcere 
tritamento nei cibi, e tutto al più do- 
vevano quelli agitarli in varj (enfi, e 
quindi elfere più a portata di venire fciol- 
ti , e digeriti dai fuchi gallrici * 

$. CCXXK 

Il calore , che qual caufa ajutatrice 
della digelìione fi ammette dal Boera- 
vio, io non polfo che pienamente ap- 
provarlo, per le mie efperienze altrove 
allegate, provanti 1* importanza grande 
di quello agente • Quantunque i fuchi 
gallrici non rifultino di parti infiamma- 
bili ( §. LXXXI. CXXI1L CXLIX. 
CLXXXV. CCXVI.), quelle fono pe- 
rò tali, che col calore fi rendono più 
polenti , più attuofe ad infinuarfi ne‘ 
corpi fufcettibili di digelìione, eafcom- 
porli , e a dilfolverlì , perché indi ne efca 
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più facilmente quel glutine gelatinofo, 
che ferve immediatamente alla' nutrizio- 
ne. E la condizione del calore utiiiffì- 
ma per le diffoluzioni non è così pro- 
pria de’ fuchi gaftrici , che non fi emen- 
da agli altri meftrui generalmente. 

Ammetto pur di buon grado , che pof- 
fa avervi la fua parte Y elemento dell’ 
aria, le cui particelle nello fìrigarfi dai 
cibi dentro a* quali col mezzo dell’ in- 
ghiottita faliva erano fiate avvolte, non ^ 
potranno non concorrere alla loro più 
pronta foluzione. 

Ma non sì facilmente faprei indurmi 
a convenire con lui nell’ ammettere , che 
il fluido nerveo accorrente copiofamente 
al ventricolo folle di ajuto per la $ige- 
ftione; sì perché 1* efiftenza di un tal 
fluido retta tuttora nel numero delle cofe 
-affai dubbie , ed incerte ; sì perché tro- 
vo efler quefia una fuppofizione pura- 
niente precaria. 

Molto meno poi poffo effere del pare- 
re di quel Medico illuftre, che le reli- 
quie de’ cibi fervano ad ajutare la dige- 
flione, offervando faviamente il grande 
Hallero, che anzi allora appetiamo, e 
digeriamo bene, quando vuoto abbiamo 
del tutto il ventricolo (a). Più fiate ho 

D 4 io 

[a) Phyf, T. VI, 
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io potuto negli animali confermare que* 
(la verità di fatto. Dando poco da man* 
giare a una cornacchia, a un’ ardea, a 
un falco, io vedeva chei*n capo a fei, 
fette ore i loro fiomachi non contene- 
vano più un benché minimo avanzo di 
cibo . Ma vedeva non meno che fe loro 
fomminiftrava cibi novelli, li prendeva- 
no avidiflìmamente , e in poco d’ ora , 
quando non eran copìofi, li digerivano 
interamente, come mi appariva nell* apri- 
mento de' loro ventrigli 

Se nella digefìione concorra un prin- 
cipio di fermentazione, come vuole que- 
llo Scrittore , mi riferbo a dirne il mio 
parere nella feguente ed ultima Difler- 
tazione , dove fi dovrà efaminare eoa 
qualche eftenfione qnefio Argomento y 
per eflere fiato con grandiofo apparato 
di Efperienze difeufio in quefli ultimi 
tempi . 

Finalmente io mi trovo neceffitato di 
nuovo a difeordare da lui in ciò che ri- 
guarda le fibre carnofe, le membrane, 
l 'tendini, le cartilagini, le ofsa, che 3 
di luiavvifo non fi digerrfeono dallo fio* 
Iliaco umano, ma fe ne efprime foltan- 
to il fugo; giacché le efperienze in me 
ftelso fatte dimoftrano che quefiefoftan- 
te fi concuocono, fi sfanno, eziandio 
nelle parti folide, a riferva dell’ offa più 

du ; 
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dure (tf.CCV. CCVIII. CCXI.CCXII* 
CCXlII, CCXIV.). Portato com’era il 
Boera vio a conciliare le varie opinioni 
de Medici fu la digeftione, qui pare che 
abbia voluto in parte feguire il parere 
di quelli, che volevano che l’ ufficio del 
ventricolo fi forte di difsolvere , e diettrar- 
re il fugo de’ vegetabili , e degli anima- 
li, tra quali fi é diftinto il chiariffimo 
Sig. Hccquet . E una Nota eh’ egli ap- 
pone a quello luogo delle fue Inttituzio- 
ni manjferta vieppiù la mente fua, giac- 
ché quivi ofserva come nello tterco di 


cavallo fi trovino intieri i gambi del fie- 
no mangiato, e lo ftefeo accada a quel- 
lo del bue , non ottante la più volte repli- 
cata mafticazione dell’ animale . Nel tem- 


po che faceva le mie Efperienze fu la 
digeftione trovai efser cofa di lommo ri- 
lievo l’indagare fe quanto fi ofserva ne’ 
cavalli, c ne’buoi, e così dicali d’una 
moltitudine d’altri Quadrupedi, fi avve- 
ra eziandio in animali di genere diver- 
rò. E feoperfi di fatto in alcuni non an- 
dare diverfamente la cofa. Lo abbiam 
veduto : le cornacchie nere , e cei#ro- 
gnole fono granivore , e carnivore». L’ 
efea che più volte loro apprettava era 
formentone difcrecamente rotto- Qualo- 
ra dunque ne mangiavano , non ottante 
che. ferabrafsero di appetirlo, tuttavia i 
— D jf fo* 
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loro efcrementi erano un aggregata di 
frantumi di quello grano, ma pre (foche 
fprovveduti di fugo» Quafi il limile ac * 
cadeva ove mangiavano carni di nota- 
bile confidenza , e durezza . Mettendo 
allora gli efcrementi loro nell acqua pu» 
ra, ed agitandoli fortemente , fi fetoghe* 
vano in maffima parte, ma unapicciola 
porzione calava al fondo, e fi moti ra va 
infolubile : fe quella porzione fi eltraeva 
dall’acqua , e fi efaminava , appariva 
comporta di molte peliicciattole anima* 
li, alle quali Tettavano tuttora attacca- 
te alcune fila carnofe. E si 1 une, che 
l’ altre mantenevano qualche, coerenza * 
Erano di varia lunghezza, e le p ù lun- 
ghe arrivavano quali al pollice . Y orr V 
parata la porzione eferementofa, che li 
feioglieva nell’acqua, e in cui nul are» 
flava di indiretto , con l’altra che an- 
dava al fondo , e che manteneva qual- 
che carattere di fotta nza animale , la 
prima era fempre al di là del doppio 
della feconda. Le cornacchie giovani che 
digerifeon più pretto delle adulte ( 9 . 
LXIX. ) non arrivavano neppur efse a 
concuocere interamente quette carni du- 
re * Era facile il trovare fpefso alcune 
tele di cellulare nel loro tterco . Chefe 
in vece di dar carne dura alle cornac- 
chie , io ne daya loro dell» tenera , ed 
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in yece di formentone io fomminiftrava 
ad efse qualche altro yegetabile più moi- 
Je e pattalo, allora la cóncozione di tal 
corpi li otteneva sì bene, che nelle fec- 
cie non appariva di effi 1* indizio il più 
leggiere* 

§. CCXXII, 

r • « « 

L’ofservato da me nelle cornacchie è 
flato altresì notato nelle rane . Siccome 
.quelli amfibj fi pafcolano d’ ordinario d’ 
infetti , e d' altrettali anicnajucci , cosi 
non era raro il trovare tra mezzo alle 
lòftanze fecciofe me (se a feioglier nell* 
acqua , quando delle gambe , delle co- 
feie , e dell’ ali di Iocufte -, e quando 
altre parti crortacee di Amili bertio* 
iuzze* 

Il Levenoecchio efaminando col mi* 
arirofeopio gli eferementf del merluzzo , 
li trovò comporti di particolettefilamen* 
tofe Amili a’ peli della barba ree» fi dal 
rafojo , le quali , fecondo lui , erano avan* 
zi indigeni di pefei dal merluzzo man* 
giati (<*). Nè io pùnto peno a credei* 
lo ; che anzi avrei di che confermare 

P 6 que-.; 

' ( 0 ) XranA PhUftf, 1 & iji, art. & rfts- 
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quefto fatto con una mìa oflervazìone 
infiituita alla lente nello fìerco d’una 
tinca , nel quale quantunque nbn & 
vedefle più fegno di fibre carnofe , ap- 
parivano però con fomma. evidenza i 
frammenti delle lifche . Mi conviene 
però dire che ad onta di avere efpia- 
te e con lenti dolci , e con acute le 
materie fecali di moltiflimi altri pefci , 

10 non vi ho trovato dentro la più pie- 
ciola particella, il più picciolo atomo , 
che fi potette dire che avefie qualche ca- 
rattere di foftanza animale o vegetabi- 
le . Ed altrettanto é fiato da me ofler- 
vato negli uccelli da preda , diurni , e 
notturni. Che anzi quelle carni flette , 
che pattavano in picciolifiima dofe indì- 
gefte negli eferementi delle cornacchie 
( §. CCXXI. ), dall’aquila , dal falco., 
dai barbaggiani , dalle civette fi digeri- 
van per modo, che era imponìbile il ri- 
trovarne pur fegno , pur ombra nelle lo- 
ro feerie. E quanto io dico degli uccelli 
rapaci, lodicod’un’immenla moltitudine 
di altri uccelli di generi , e di fpecie fra lo- 
ro diverfi ,, che quantunque notati ne’miei 
Giornali , pure io non nomino, per non 
edere foverchia mente nojofo , gli eferemen- 
ti de’ quali conia più fcrupolofa diligen- 
za efpiati non mi hanno mai manifeftata 

11 minimo che di orgapiwato^ e che dir 
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fi potelfe appartenere Ha al regno vege- 
tabile , fia al regno animale . Le ferpi 
Beffe , quantunque di sì lenta digelìio* 
ne, concuocono però gli alimenti inghiot- 
titi sì fattamente, che non fe ne trova- 
no più i veftigj negli efcrementi , come 
almeno ho io veduto nelle vipere , e 
nelle bilcie sì da terra, che d’acqua. 

Facendo il confronto di quelle mie 
Olfervazioni fu gli efcrementi con quelle 
che lì riferirono dal Boeravio, e da al- 
tri, ne viene a mio avvifo quella final 
conclufione, che confederata in genere la 
malfa degli Animali , certe fortanze dei 
due regni palfano ne’ loro efcrementi in 
tutto o in parte non mutate, perché ve- 
ramente i fuchi gafirici loro fono inetti 
al digerirle ; _ ma che altre relìano non 
mutate, precifamente perché non fanno 
quella dimora dentro a’ ventricoli, cheé 
necelfaria perchè detti fuchi abbiano il 
tempo di digerirle . Quello fi é toccato 
con mano cogli efempli delle folìanze 
membranofe , carnofe , tendinofe , ed an- 
che olfee, che fono quelle appunto che 
fi giudicavano dal Boeravio incapaci d’ 
«Ifere digerite , quanto almeno alle parti 
iolide. E un altro convincentifliraoefem- 
pio lo abbiam pure in quelle carni ftef- 
le , cheprele dalle cornacchie fpontanea- 
mente,, efcono per le parti pofteriori non 

del " ( 
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del tutto fciolte, e che fi fcìolgono per 
intiere nei tubetti per molte ore obbli- 
gati a fiarfi rr£* ventrigli delle medelìme * 
tome ne fono refiato convinto da repli- 
cate efperienze a quello fine tentate 4 
; £lon yi è quali bifogtio ch’io il dica* 
: Quefti miei rilievi non tendono punto a 
fminuire l’ altiflìma fiima , che tutto il 
mondo profelfa all’ lppocrate Olandefe • 
.Sprovveduto com > e,ra di proprie Olfer- 
v azioni , e Sperienze , ei raccolfe i di- 
vertì penfametiti- degli altri , e ne ar- 
chitettò quell’ ingegnofo fuo Sifiema fu 
Ja Digefiione * che fembrava il più ve- 
rifimile , il più appagante di tutti, eh’ 
io medefimó di buon grado confetto di 
avere per T addietro abbracciato , e che 
abbraccierei tuttavia , fé dalle mie fteflfe 
efperienze non folli fiato ammofrith di 
allontanarmi , in gran parte almeno * 

da etto* • '• 

1 • * . • % 

• ' 1 §. CCXXHI* : ■; 

Terminiamo fa~Differtazione col di- 
* feutere un Problema , che non può ave- 
te rapporti più protfìmi , e più diretti 
Con quello che è fiato da noi efpofio 
■fu la cagione efficiente della Digefiio*» 
ine. II. Signor H> óter , uno de’ migliori 
Anatomici che nelprCfente fecolo abbra 

yan» 
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vantato V Inghilterra , nell’ aprir cada- 
veri 'limoni fi abbatté fovente nel -feno- 
meno di vedere la grande eflremità del- 
io ftomaco notabilmente dilToluta , e tal. 
volta anche rotta , e fa i lembi della 
rottura di trovare quella mollezza, quel- 
lo fcioglimento , che preffo a poco fi 
oiferva ntlk carni mezzo digerite dal 
ventricolo vi'-o . In grazia della quale 
rottura le materie pria dallo flomaco 
contenute erano cadute dentro all’ab- 
dome. Olftrva l’Autore che non poteva 
darfi che un tal vizio preefiftelfe alla 
morte , e per -la niuna cormefiione che 
aveva con l’antecedente malattia , e per 
efl re più frequente negli Uomini peri- 
ti fani, cioè a dire di morte violenta . 
Quindi per venire in cognizione della 
vera cagione di un tal fenomeno , non 
xifparmiò egli di efaminare i ventricoli 
dì differenti - animali , ora appena che 
quelii erano flati ammazzati, ora qual- 
che tempo appreffo la loro morte . E 
quelli ventricoli non lafciarono di ma- 
nifeflargli , akunc volte almeno, il fo- 
pra indicato fenomeno. Allora fu cheli 
credette in iflato di potere render ra- 
gione del medefimo , penfandoche quel- 
la diffoluzìone , quella rottura non na* 
fceffe da altro , che da un profeguimen- 
to della digeftione dopo morte 3 di ma- 
niera 
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mera che i fuchi gaftrici avellerò allora 
il potere di diflolvere il proprio ftoma- 
co , per andar privo del principio vita- 
le. Da quella fua fcoperta inferifceeglt 
non dipendere la digellione né dai moti 
dello ftomaco, né dal calore, ma bensì 
da’ fuchi gaftrici da efso lui confiderati 
qual vero meftruoper gl’ inghiottiti ali- 
menti {a ) . 


$. CCXXIV. 

Quando fu da me letta la picciola , 
ma lénfata Memoria del Sig. Hunter , 
io era tutto occupato nelle Efperienze 
fu la Digeftione. Veduto aveva la pri- 
'maria influenza , che avevano fu di efc 
fa i fuchi gaftrici. Scoperto aveva come 
quelli non cefoan di agire fuori del cor- 
po animale, cheequivale al dire, quan- 
do quello non vive più . Mi era noto 
come anche dopo morte le pareti dei 
ventricolo feguitano a reftar bagnate dei 
detti fuchi . Con quelli dati io non pe- 
nava punto a credere il fenomeno , di 
cui parla l’Inglefe Notomifta, e a per- 
suadermi della fpiegazione , ch’egli ne 

reca. 

(V) Tranfa&. PhiWV 
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reca. Ciò non ottante non tornava che 
bene il ripetere le Tue efperienze , ed io 
aveva tutto l’interefse di farlo . Privò 
com’era della comodità di cadaveri uma- 
ni , mi rivolti ai belvini , coll’aprire in 
diverfi tempi varj animali , quali, più 
pretto, quali più tardi dopo la loromor*. 
te . Ma non faprei dire per quale fata- 
lità di tanti ttomachi da me efaminati 
non né’ vidi pur uno, cheavéfse la gran- 
de fua ettremità o rotta o notabilmente 
difciolta . Ditti stabilmente , giacché 
qualche difsoluzione mi apparì più vol- 
te , e nominatamente in diverfi pelei » 
Al pulirne il ventricolo da’cibi ingoia» 
ti, quetto fi vedevapiù volte efeoriato, 
per l’interna tonaca, di cui era mancan- 
te . E la lettone, quelle fiate che vi era, 
fi vedeva quali fempre dalla metà in giù 
del ventricolo. Sequefti fatti favorivano 
in parte l’Hunter , una moltitudine di 
altri gli eran contrari , Non ne veniva 
però da queflo che li diftruggefsero : i 
miei erano negativi , quelli dell’Otser- 
vatore lnglefe erano pofitivi ; e Tappia- 
mo che mille fatti negativi non vaglio* 
no a dittruggerne un pofitivo, fuppoito 
fempre che quetto fia accertato e ficu- 
ro. Nè io aveva motivo di diffidare di 
quelli dell’ accennato Anatomico , per 
trapelare nel racconto di elfi una certa 

iftr 



ingenuità, un certo candore , che d* or- 
dinario fogliono efser figli della verità . 


$. ccxxv. 

L’efito poco felice di quelle mreefpe- 
tienze non mi fece già abbandonare i’ 
idea della digeftione dopo morte, ma fu 
in caufa , ch’io mi rivolgevi ad efami- 
nar quella ìdeafotto un nuovo afpetto. 
E’ egli vero, diceva io meco fiefso, che 
dopo morte feguitano i fuchi gaftrici ad 
efercitare ne’ ventricoli la digerente loro 
virtù ? Se la cofa é così , dovranno a- 
'dunque anche allora mettere in qualche 
difsoluzione gli alimenti ■ Si dia dunque 
a mangiare ad un animale , poi fubito 
Succida, ed apertolo dopo undatofpa- 
2Ì0 di tempo , fi ofservi fe gli alimenti 
fono andati fDggetti a difsoluzione . Que- 
llo femplicilfimo penfiero che trovai giu- 
fio, volli verificarlo col fatto. Aftretta 
pertanto a digiunare per fette ore una 
cornacchia ( che era uno di quegli ani- 
mali che in quel tempo io mi trovava 
avere ) acciocché il fuo ventriglio fofse 
del tutto vuoto; le mifi davanti alcuni 
pezzetti di carne bovina del pefo diii 4 . 
grani , che detto fatto fi mangiò tutti , 
e che mandò immediatamente al ventri- 
colo , per efsere quelli uccelli privi di 

gol- 
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gozzo, poi fenza indugiar punto la am- 
mazzai, indi per efiser d’inverno la feci 
palsare ad una flufa , dove fu lafciata 
per ore 6» Giudicando efser quedo un 
tempo badante , perché i fuchi gadrici 
potuto avefsero agire , aperfi allora il 
'ventricolo , nel cui fondo era la carne 
-nel feguente dato. Oltre all’ efsere intri- 
ca di fuco gadrico , era rammollita , e 
tenera d’ogni intorno , così che cedeva 
al dito che la toccava , quando prima 
era fluida , còme é proprio della carne 
bovina; il fuo colore di rodo vivo fi era 
convertito in un rodo dilavatiflìmo , e 
il fapore fi fentiva amaro , e riferva pe- 
rò delle parti interne, che confervavano 
anche il gudo della carne . All’occhio 
mi pareva calata , e tale fi manifedò 
anche dal fuo minor pefo , che non fu 
che di granf 32.^ dopo diaverla con un 
pennello deterfa dal fuco gadrico . Nel 
foggiorno di fei ore dentro al ventrico- / 
lo erafi adunque quella carne fminuica 
fopra della metà , o ciò che torna lo 
fletto era data da’ fuchi gadrici più del- 
la metà digerita. Un muco cenerognolo 
occupava l’apertura del piloro , e s’in- 
oltrava anche al di là per quali un pol- 
lice nel duodeno, il qual muco non potei 
giudicare che fotte altro, che quella por- 
zione di carne, che era già data difciolta. 

Qua a- 
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Quando diedi alla cornacchia la car- 
ne bovina, ne diedi in egual quantità, 
e della medefima fatta ad un’altra cor- 
nacchia fimile , digiunante effa pure da 
fette ore , come l’altra , ma che non 
privai di vita fe non fe dopo due ore e 
un quarto, da che così l’aveva alimen- 
tata . Lo fcopo era di vedere la diffe- 
renza della digeftione tra la carne tetta- 
ta nel ventriglio morto fei ore , e que- 
lla reftata nel ventriglio vivo due ore e 
un quarto. E di fatto tal differenza era 
rimarcabiliffima , eflendoftata quìlacar- 
ne onninamente digerita; a riferva di al- 
cune pelli membranofe , che ordinaria- 
mente per offervazione -da me fatta in- 
dugiano di più a fcioglierfi della parte 
mufculofa . Il muco della feconda cor- 
nacchia era fomigliantiffimo a quello del- 
la prima , eccetto che vi fi trovava in 
maggior copia, e fiettendeva per un trat- 
to più lungo nella cavità del duodeno. 
Quelli due efperimenti ragguagliati 1* 
uno con l’altro provano due cofe ; pri- 
mo, che la digeflione continua ad averli 
dopo morte; fecondo, che éperùdigran 
lunga minore di quella che fi ha quan- 
do è vrvo 1* animale; al che per altro io 
giudicai che nel cafo addotto concorre^ 
fe anche il poco calore della ttufa, che 
fy. Tempre all’ incirca di io. gradi, quan- 
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fio il calore della cornacchia viva oltre- 
palfava i 30., come generalmente fuole 
elfer quello degli uccelli. 

§. CCXXVI. 

Nella medefìma flufa fu tenuta perf. 
ore un’altra cornacchia morta, cui pri- 
ma d’ ucciderla aveva cacciato giù per la 
gola due lamprede morte dì fiume , del 
pefo di 11*. grani. Dopo quello tempo 
aperta la cornacchia , il Tuo ventriglio 
non aveva che una lampreda , ma che 
era quali deltutto disfatta, e m’ accori! 
che l’ altra occupava il canale dell’ efo- 
fago , ma quella era intiera , tranne 1’ 
elfere divenuta vincida , e flofcia . On* 
de bifogna dire, che non la cacciaci den- 
tro al ventriglio , come era mia inten- 
zione di fare . Quello accidente fu ca- 
gione , ch’io fcoprilfi una novella veri- 
tà, la quale é, che nel tempo che i fu- 
chi gallrici produlfero una lenfibililfima 
digellione, 1 fuchi efofagali non ne pro- 
lifero alcuna. 

§. CCXXVII. 

Quelle efperienze fatte in inverno vol- 
li ripeterle nella prolfima Tegnente efla- 
te , per aver comodo di fottoporre gli 

ani* 
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animali uccifi a maggior calore. Valen- 
domi delle il effe cornacchie , che eran 
delle nere , feci volontariamente pren- 
dere a due della carne trita di vitello, 
e meflele fubito a morte, le pofi al fo- 
le fu d’ una fineftra , dove io le lafciai 
per fette ore . Si è già veduto in più 
luoghi quanta influenza abbia il calore 
nel promuovere le digeffioni artificiali 

(^CXLil.CLXXX VI.CCI.CCX VII.) . 
Majion fu minore la fua influenza den- 
tro al ventriglio di quefti due uccelli • 
La carne, checiafcuna delle due cornac- 
chie avea prefa, pefava 68. grani, e di 
quella carne non efifleva più un atomo 
nel ventriglio , che intiero dir fi potef- 
fe , eflendofi tutta difciolta nella folita 
polta gelatinofa , la maggior parte della 
quale fuperato l’ orifizio del piloro era 
corfa dentro al duodeno. 

Cotefli fatti provano a mio avvifo d’ 
una maniera decifa, che gli animali ( la 
fpecie almeno da me fperimentata ) fé- 
guitano a digerir gli alimenti dopo che 
hanno lafciato di vivere. Pure volendo 


confiderar le cofe a tutto rigore, come 
dee fare il Filofofo , conviene l’andar 
contro a una difficoltà , che potrebbe 
effer fatta, o che almeno è nata in mia 
jnente, e ch’io non debbo diffimulare • 
Per quanto follecitamente fi ammazzilo 

gli" 



bige (Itone* $5 

gli animali dopo che li è d*to loro a 
mangiare, certa cofaé però, che fi frap- 
pone lempre qualche morula tra il mo- 
mento che i cibi arrivano ai ventrico- 
lo, e quello in cui elfi muojono; mila 
qual morula dovranno ncceflariamente i 
luchi gaftrici agire fu i cibi. Inoltre do- 
po morte agiranno per qualche tempo fu 
ì medefimi , come quali agivano viven- 
do gli animali , per non ifpegnerfi così 
fubito il calor vitale . La diaeftione a « 
dunque cheli olTervanegli animali mor- 
ti ell'er potrebbe fe non in tutto, in par- 
te almeno l’effetto de’ fuchi gadrici ope- 
ranti prima che fi uccidano gli anima- 
li , e per qualche poco di tempo dopo 
che fono già morti. 

Nulla eravi di più facile , che il pe- 
fare il valore di quella obbiezione, giac- 
ché altro non vi fi richiedea, che il far 
difendere al ventricolo di un animale 
uccifo , e fpogliato del proprio calore 
qualche porzione di alimento, ed olfer- 
vare quanto in feguito accadeva . La pro- 
va fu medefimamente inllituita fu d’ una 
cornacchia, nel cui ventriglio un’ora ap- 
preflò che Tebbi morta , e che non ri- 
teneva più che il calore dell’atmosfera, 
ficcome me ne convinfe il termometro, 
feci entrare 4 a. grani di carne vaccina 
fatta in tritoli; ed aperfi poi la cornac- 
chia 
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chìa dopo dì averla tenuta al fole 7. ore 
continue . Ma qui medefimamente in 
vece dei pezzetti di carne folida , non 
vi trovai che la lolita colliquazione car- 
nofa , in parte dentro al ventriglio, ed 
in parte dentro al duodeno. Sicché chia- 
ro appariva nafcere quella foluzione dal 
tniniftero de’ fuchi gartrici operanti indi- 
pendemente dalle forze vitali, 

$. CCXXVIII. 

Furono rifatte leefperienze in un bar- 
baggiani , ed un merlo , che ammazzai 
fubito che li ebbi alimentati di carne : 
ed aperfi pofcia i loro ventrigli dopo 1’ 
CflTer rettati gli uccelli in fito caldo 7. 
ore. La carne data al merlo era divifa 
in tre pezzetti , che pefavano 8z. gra- 
ni , e l’altra data al barbaggianì cattava 
d’ un folpezzuolo, ma grofìferello in mo- 
do , che arrivava a mezz’oncia , e fei 
grani. Efirtevano tuttavia ne’ ventrigli i 
quattro piccioli pezzi, ma efteriormente 
vertiti d’uno ftratomucofo, manifeftan- 
te la diflòluzion della carne. 

Penfai fe reftando più a lungo lacar» 
ne nei ventrigli degli uccelli morti ve- 
nire ulteriormente digerita , ma ciò non 
avvenne . Almeno ripetuta avendo con 
le medesime circoflanze quella efperìen-* 

3 * 
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Za in due altri uccelli delta medelim* 
fpecie, lafciati morti nel medefimo am- 
biente caldo per ore, la dilfoluzion 
della carne non fembrommi che fatto 
avelfe ulteriori progredì . Sì il merlo , 
che il barbaggiani , nelf-aprirli manda- 
vano un odor fetido , per le interiora 
che cominciavano a putrefarli ; la k parte 
però interna del ventriglio , come pure 
la carne che vi era dentro, non putiva- 
mo punto. 


§. ccxxix. 

Determinato com’era di voler tenta- 
te quello genere Angolare di cimenti fu 
varie claflì di animali, per potere con 
più (Scurezza generalizzarne le confeguen- 
ze, oltre agli uccelli volli fperimen tare 
alcuni pefci , e quadrupedi. Parlando cte’ 
primi , mi valeva di quelli , che offre la 
picciola e mefchina Pefcheria di Pavia , 
confidenti in lucci , ciprini , barbi , tin- 
che, anguille, carpi, e limili, proccu- 
jrando fempre di averne di quelli , che 
folfero frefchilfimi, odia da poco tempo 
periti . Per lo fquarcio della bocca in- 
troduceva ne’ loro (lomachi varie follan- 
te animali, come pefciol ini , picciolitoz- 
zi di carne di vitello, odi Due, ranoc- 
chi, bruchi ec,j e dopo un tempo più 
Tomo IL . É o me- 
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O meno lungo lì apriva . Reftringo m 
pochi tratti quanto diftu famente ftaefpo- 
flo ne’ miei Giornali. La parte di que- 
lle materie animali, che era la di Copra 
della regione del ventricolo , ‘cioè a dire 
nel canale delì’efofago ( la qual cofa non 
era sì rara a fuccedere ) iì manteneva fa- 
Didima:* era pure talvolta Tana anche!, 
altra che veniva abbracciata dalle pare- 
ti del ventricolo; ma per Io piu quelt 
ultima fi vedeva logora , e in parte^con» 
funta. Le rane (ingoi arme n te offerivano 
un fenomeno degno d r effere menziona- 
to. La loro pelle di fua natura tenace 
affai era in più fiti mancante , Copra tut- 
to nel fondo del ventricolo; e dove eli- 
deva tuttora, fi era intenerita afegno* 
che con pochiffima forza fi lacerava dal- 
le dita. I fuchi gaffrici adunque ne* pe- 
lei confervano il potere di digerir dopo 
morte , meno però per quanto mi par- 
ve , che gli uccelli , giacché prodotta noi* 
avevano una così forte foluzione • 

§: CCXXX. 

I quadrupedi , che condannai a mori- 
re in grazia di quelle efperienze, furo- 
no cani, e gatti. Dopo 'di efferati refa 
certo che non iettavano più cibi ne lo- 
ro ventricoli > per averli fatti per mol- 
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teore tollerar la lame, dava ad eflì una 
data quantità di carne, che detto fatto 
trangugiavano, indi fenza il minimo in- 
dugio venivano ftrangolati. Tre cani , 
e tre gatti nell’eftiva ftagione incontra- 
rono quella forte. Due dei primi, e due 
dei ftcondi furono lafciati al fole per 9. 
ore, e gli altri due li lafciai^U’ombra 
per egual tempo . La digettione della 
carne ne’ cani, e nei gatti rettati al fa- 
rle fi manifertòdal folito fpappolare del- 
la medefima ; ma un tale effetto appe- 
na fu conofcibile nel cane, enei galto 
che non Centi che la mediata luce fola- 
te . Quelli efperimenti conformano fem- 
pre più l’utilità, o piuttofio lanecelfi- 
tà del calore per la digeftione di mol- 
tifìfimi animali- x 

j / 

JT. CCXXXI. 

Polì fine a quetto genere di curiofe 
ricerche con una, che quantunque nell* 
efifenziale non differilfe da effe, portava 
però Ceco una circoftanza nuova , che 
era quella di vedere qual cambiamento 
ne foffe venuto a ( ’cibi, ogni qualvolta 
il ventricolo , dentro cui erano , folle 
flato levato dall’animale. Il tentativo 
lo intraprefi in un gatto, in una cor- 
nacchia, e in un barbaggiani , che fu-‘ 

E a rono 


too c< tellà 

rono quegl! animali , che mi trova! avé* 
re quando nacque in me cotal pen fiero • ( 

Cibati adunque che gli ebbi condifcre- < 
ta dofe di carne, fu da etti recifo il ven- 
tricolo, cui legai Erettamente al di là 
del cardias , erdel piloro , perché i conte- 
nuti cibi non potettero ufcire, e quelli' 
tre vifceri furono metti al fole dentro 
all’acqua riporta in un vafo, acciocché 
nel tempo che fentivano il calore non 
correttero pericolo di profciugarfi . Aper- 
ti tutti e tre dopo l’etter rettati in quel 
luogo cinque ore e mezza , mi accorfi che 
f acqua non fi era punto infinuata nella 
fua cavità. La carne, quantunque fat- 
ta fi fotte alla fuperficie fenfibilmenfe 
mucofa , mattìme quella che era (lati 
re’ ventrigli della cornacchia, e del bar- 
baggiani ( lo che denotava un principio 
di foluzione ) quella era però cofa affai 
picciola in agguaglio a quello fcioglimen- 
to , che era feguito nel Ventriglio di que- 
lli animali quando faceva corpo con efiì . 
Ed era troppo naturale che il fatto do- 
vette fuccedercosì . Imperciocchéperca- 
gione di quella feparaziòne , e della man- 
canza dell’efofago non evacuandofi più , 
nella cavità del ventricolo quella quan- 
tità di fuchi, chefi evacua allorché que- 
llo vifcere é unito all* animale, minore 
ìa proporzione doveva effere l'effetto da 

%■ cflfi 
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effi prodotto , olfia la digeftionc degli 
alimenti . 

Cotefte efperienze concernenti le carni 
date agli animali prima di ucciderli , 
non mi hanno manifeftata rottura o gua- 
ito nel loro llomachi, ficcome non me 
ne avevano manifeftato T altre intrapre- 
fe col fempl ice oggetto di verificar quelle 
dell’ Hunter ($.CCXXIV.). Solamen- 
te a quei modo, che nelle prime dita- 
ta da me notata qualche efcoriazione 
verfo il fondo di alcuni ventricoli ( $. 
citat. ) , mi é accaduto di vedere talvol- 
ta Io fteflo in quelle ultime: e però dir 
bifogna, che le tonache ventricolari in 
quelli animali morti foffrano meno dai 
fuchi gallrici di quello che fanno le car- 
ni allogate dentro alle medefime . Ho 
fatta quella efperienza. Ad un cane af- 
famato ho melTo innanzi alcuni pezzet- 
ti di llomaco d’un altro cane, i quali 
non ha avuto difficoltà di mangiarli ; 
poi fubito è flato llrozzato , edinfegui- 
to feparato* dopo l’ élfere rellato in lìto 
caldo 9. ore. Senfibililfima era la dillo* 
luzione che fofferta avevano que’ boc- 
concini di llomaco , ma nelfuna fe ne 
vedeva nelle pareti dello llomaco del 
cane uccifo , a riferva di una leggiera 
macerazione nella grande fuaellremità, 
mercé cui la tonaca villofa ivi toccata 
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col dito, od altro corpo, facilmente fi 
laccava, e fcioglieva. Né mi parve dif- 
fìcile il capire per qual cagione i ven- 
tricoli degli animali morti non vadati 
(oggetti ordinariamente a quella diflolu- 
zione , che -fi oflerva ne’ corpi che riti- 
ferrano, fe fi voglia riflettere che detti, 
corpi per efler liberi , e come fluttuan- 
ti in que’cavi vifceri reftano per ogni 
parte invertiti da’ fuchi gaftrici, quando 
i ventricoli non ne provano l’azione fe 
non fe nell’interna loro fuperficie. 

Ponderate pertanto le Efperienze efpo- 
fle ne’paragrafi CCXXV., e feguenti, 
a me fembra che non porta più cader 
dubbio intorno alla digeftione , che fina 
a un dato tempo (èguita ad averli dopa 
la morte ; e però in quefta parte con- 
vengo pienamente col chiarirti mo Ingle- 
fe Anatomico , difconvenendo foltanta" 
nell’altra , dove vuole che quefta fun- 
zione fia independente dal calore ( §» 
CCXXlII. ). , troppi eftendo i fatti in 
quefto Libro riferiti , che a tutta evi- 
denza moftran i’oppofito.. 


DEL- 
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DELLA DIGESTIONE. 
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1 


Differtazione Sella , 

/ 

Se gli Alimenti fermentino dentro 
; allo fiomaco , 

$. CCXXXII* 


E Ntriamo ora a ragionare di quanto 
nell f antecedente Differtazione fié 
da noi prometto di fare ($.CCXXI.) 
cioè a dire prendiamo a cercare con la 


guida delPefperienza , fovrana direttrice 
nelle fi fiche noftre difamine , fe i cibi 
foggiacciano a fermentazione nel lor fog- 
giorno dentro agli fiomachi degli Ani- 
mali, e dell’Uomo. Cotal fentirftento 
e fiato da’ Medici prefloché univerfal- 
mente abbracciato ver fo la metà dell’ 
ultimo fecolo, nel qual tempo per spie- 
gare le varie funzioni del corpo umano 
fi faceva quell’ufo delle fermentazioni 
che fi fece una volta della materia lot- 


tile , che fi é fatto a quelli ultimi tem- 
pi della Elettricità, e che falli prefen- 
temente delle fpecie diverfe di aria. Que- 
llo fentimento però è fiatpin lèguitoda 
non pochi impugnato , tra gli altri dal 

E 4 Boe» 
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Boeuvio , il quale cialle proprie OHer^ 
razioni diretto ha trovato elitre quefta’ 
moltiplicità di fermentazioni un giuoco 
di fantafie falfamente creatrici , non up 
fatto efillente irr natura; e delle tanfe 
bonariamente già da’ Medici immagina- 
te ha creduto non doverli ritenere che 
quella fola , che fecondo lui fi ha nel 
ventricolo, ma eziandio limitata di mol- 
to, e imperfetta. 1 cibi adunque entra» 
ti negli (lomachi animali , efegnatamen- 
te in quello dell’ Uomo fi troveranno 
avere, fecondo lui, le condizioni rich ie- 
lle per fermentare % La faliva , e ^fu- 
chi gaflrici, che fanno le veci dell ac* 
qua; il libero accedo dell’aria^ il ven- 
tricolo difcretamcnte ferrato y il calore 
del luogo, e la qualità de’ cibi lleffi r 
la più parte di lor natura inchinevoli 
per la fermantazipne » Quelli adunque 
dovranno cominciare a fermentare ; e di 
ciò fanno teftimonianza i venti, che dal- 
lo ftomaco fi mandan fuori per bocca 
poco dopo l’aver prefo cibo, e ilromo» 
te che talvolta fenteli allora nello Ilo- 
maco ftelfo • Ma quella fermentazione 
non potrà perfezionarli e compirli , tra 
f altre cagioni per la troppo breve di- 
mora che fanno gli alimenti dentro % 
quello vifeere. 

. ccxxxin. 
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$. CC XXXIII. 

a In quello' unico fenfo fecondo il Boe- 
^ Tavio, e i Boeraviani fi può dire , .che 
durante la digeftione fermentino i cibi 
dentro di noi , e degli animali , il qual 
fenfo però é fembrato troppo riflretto a 
due chiariffimi Medici moderni, i quali 
non hanno avuta difficoltà di ammet- 
tere nel prefènte affare una compiuta fer- 
mentazione ,, volendo anzi che quella fia 
il primario agente per lo fcioglimento, 
c la digcftione de* cibi. Parlo de’Signo- 
ri Pringle, e Macbride , i" quali perla- 
pere fe quivi fi ha fermentazione , e a ./• 
qual grado fi ha, fonofi ingegnati d’in- 
durre la Natura ad operare fuora del 
corpo animale quello che opera dentro 
al medesimo. Preparate adunque varie 
foflanze., parte vegetabili, parte anima- 
li , di quelle cioè che noi pratichiamo 
pel giornaliero noflro foflentamenta, le 
collocavano in vafi, ora feparate ^ ora 
unite, inzuppandole di ricca dofe d’ac- 
qua vulgare, o di faliva umana , e que- 
lli vafi li affidavano a fito caldo, offer- 
endo .intanto ^quai cangiamenti, quali 
degenerazioni indi ne venivano. I riful- 
iati erano , che tali foflanze dopo un 
tempo piu o men . .breve cominciavano 
' i £ s a fer- 


Digitized by Google 


10 <? • *“ Detta " ■ _ 

a fermentare ; che la fermentazione in- 
gagliardiva fino a farfi notabililfìma ; 
che in feguita fi fminuiva, e da ultimo 
terminava, acquietando per lo'piu allo- 
ra le materie decompone , e ornai l'pap- 
polanti un dolce (apòre* E quelli divertì 
gradi di fermentazione erano innegabili 
dall’intumidire, che faceva la ma(Ta dentro 
dei vafi, dal farfi più rara, dall’ afcen- 
dere, dal concepire in ogni fua parte un 
movimento inteftino, dal generarli una 
moltitudine di bolle d aria , afcendenti 
alla fuperficie del liquore , e dal venire 
fofpinte in alto, e dal galleggiare le nria» 
terie vegetabili, ed animali, prima gia- 
centi fui fondo de’ vali. Quelle efpenen- 
ze iflituite prima dal Pringle , poi ri- 
tetute, e variate dal Macbride fono Hate 
ballanti per determinar l’uno e V altra 
a ftabilire una dichiarata fermentazione 
«ella digeftione* così che quella a loro 
giudizio non è che un procelfo fermen* 
tativo, fpiegatO\prelfa a poco da efifi nel 
modo tegnente. tali alimenti divifi dalla 
anali icazione , e i>enetrati dalla faliva 
debbono di necelfità tolìoché difcefi fono 
si ventricolo cominciare ad eflere agi- 
tati dal movimento intellina compagno 
indivifibile delle fermentazioni , il qual 
movimento viene inelfi fufcitato dai calo* 
«e dei luogo , dagli avanzi de* cibi vecchi j 

* a /lel- 
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e dall* virtù fermentativa del fuco ga* 
Urico , ma fingolarmente dalla faliva , 
dimoftrata da effi attillimi a rifvegliare, 
a a promuovere la fermentazione . Il 
primo effetto di un tal moto .fi è quello 
di' fpingere alla fuperficie de’ liquidi ga- 
ftrici, e Cali vali la parte folida degli ali- 
menti , i quali faranno in tal fitofofte- 
nuti perunpo’di tempo, a-cagione ddla 
frequenza delle bollicele d’aria ad elfi 
appiccate, ma celiando quelle y. evenen- 
do elfifciolti, edifirutti, dovranno pre- 
cipitare , e per tal modo èonfonderlì co’ 
liquidi dello ftomaco . E quella confu- 
sione farà più intima, è più completa 
per l’ agitazione prodotta dal moto pe- 
riftaltico y per l’alternata prelfione del 
diafragma, e de’mufcoli dell’abdome , 
come altresì pel continuo pulfare de’ gcolfi 
vali fanguigni adiacenti. In. tale fiato 
fi troveranno gli alimenti allorché paffa- 
no dallo fiomaco al duodeno, e agli al- 
tri intefiim tenui , dentro a’quali la pri- 
ma loro natura interamente fi cangia 
per la melcolanza della bile, e del fuco, 
pancreatico y ma principalmente pel moto 
di fermentazione, che non lafcia di con- 
tinuare: e allora é che le varie qualità: 
de’medefimi alimentili trasmutano in un 
liquido dolce, e temperato , -nutritivo , 
e che vivamente fermenta , al quale é 
* .. E 6 fiato 
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flato dato il nome di Chilo . < Dietro a 
quella Teoria della fermentazione come 
caufa profilala , ed immediata della Di- 
geftione ftabilifcono i due valenti lnglefi 
una fpecie di nuovo Siftema medico , 
utiliflìmo, fecondo elfi, perla Pratica, 
ingcgnofamente fpiegato dal Pringle nella 
fua Appendice fu le foftanze fatiche , < ed 
antìfeptìcbe , e dal Macbride nel Tuo 
Saggio d' Efperienze fu la Fermentazio- 
ne delle alimentizie m fiure* 

CCXXX1V. 

1 penfamenti di quelli due viventi 
Scrittori hanno indotto non pochi FiG- 
ci ad abbracciarli, fenza però che altri 
fi allontanino dal fentimento del Boera- 
yio full’ iniziale fermentazione , che a dì 

lui detta fuccede ne’cibi dentro allo Ito- 
maco, così che può dirli che fu di un 
tal punto fono ogg«g«o rno divifi in due 
i Medici di Europa . Quando io lelfi i 
due lnglefi io non aveva illituite che 
poche efperienze intorno alla Digeftio- 
ne, cioè alcune di quelle , da cui mi 
cominciava a collare elfere il fuco ga- 
ftrico per riguardo agli alimenti un vero 
meftruo oflia difiolvente, e ciò mediante 
alcune foftanze vegetabili , ed animali 
digeriteli dentro a tubi fatti prendere 
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agli uccelli del genere gallinaceo ( 
XXXJX. XL. XLI. XLII. XLIII. ) . 
Ma quelle fperienzcnon potevano iftruir- 
mi, fe nel tempo che fi fcioglievanoper 
via de’fuchi gaftrici i cibi, vi concorre- 
va© no la fermentazione • Vero è che 
trovato efsendofi avere detti fuchi la ragio- 
ne di meftrui, quefli potevano agire indi- 
pendentemente dalla fermentazione , aven * 
do noi l’efempio in Chimica di altri mol- 
tiffimi meftrui , ne’ quali non fi ofserva 
verun indizio di fermentazione nell’at- 
tuale decomponimento de’ corpi ad elfi 
foggetti . Ma vero é altresì che non re- 
pugnava che allorché fi difciolgono i ci- 
bi dall’azione del fuco gaftrico fi gene- 
rafse fpontaneamente nella miftura un 
moto inteftino e fermentativo . E però 
in tal cafo fe la fermentazione non era 
la cagione efficiente della digeftione , 
come vogliono Pringle, e Macbride ($. 
CCXXXIII.) veniva però ad efser com- 
pagna di quella vitale funzione. Quindi 
per venire a lume di quello per me igno- 
to fenomeno mi rivolli ad altre efpe- 
rienze : e ficcome la loro Teoria fi ap- 
poggia per intiero alle fermentazioni ot- 
tenuteli dalle foftanze vegetabili, edam- 
mali dentro a’ vali , così in primo luogo 
mi appigliai a quelle col mettere in più. 
boccette di vetro quando pane carne e 

Cali* 
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faliva, quando acqua carne e pane, quan* 
do farina faliva.e carne , che furono ap- 
punto alcune delle principali mifture , 
nelle quali videro i due più' volte men- 
zionati Scrittori più ‘viva e più rigoglio- 
fa là fermentazione . Chiufe- furono le 
boccette, non però ermeticamente, e po'» 
He in- luogo , dove il calore era tra il 
grado ^o. e , per efsere nelle mag- 
giori vampe debellate . Le mifture', 
quali più tardi , quali più prefto , co- 
minciarono a mandare in alto delle pic- 
ciole bolle d’aria', che nella frequenza, 
e nel volume andaron crefcendo' , for-* 
mando intanto alla fuperficie delle m£t 
Aure un 'bianco: velo fpumofo y c^e fe- 
guicò a farli vedere ,• finche feguitarono 
ad afeendere le bolle aeree In quello 
frattempo la naafea 1 fi era gonfiata) di 
molto f fino a- giungere a toccare i ta^ 
raccioli in alcuni -Vali , il moto intefti- 
po era in lei -vifitiiliftimo e ie materie 
vegetabili , ed animali, perle frequenti 
v bolle d’aria , onde erano circondate , e 
per la dilatazione del volume fatteli più 
leggiere del fluido in cui erano immer- 
fe , foprannotavano ad efso . Qui adun- 
que i legnali di una decifa fermentazione 
non potevano efsere più palei?. E però in 
quella parte io mi trovava in pieniflimo 
accordo co’ Signori Macbride, e Pringle. 

, §. CCXXXV. 
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§. CCXXXV. 

Ma la buona Logica non mi permet- 
teva -così Cubito di accordarmi nell’al- 
tra, cioè a dire che una limile fermen- 
tazione fi avelfe. anche nelle medefime 
foftanze animali e vegetabili allorché fi 
trovano dentro a* ventricoli . 1 motivi dì 
fofpendere il mio giudizio eran diverfi . 
Oltre al foggiorno de’cibi dentroal ven- 
tricolo, troppo breve per una compiuta 
fermentazione , come é fiato avvertito 
dal Boeravio ( §. CCXXXII. ), riflet- 
teva che dai provarli , che la faliva é 
atta a produrre , e a promovere la fer- 
mentazione, nonne veniva di neceflaria 
confegucnza, che far dovefie lo flelfo il 
fuco gaftrico. Conciolfiaché quantunque 
quefio fia in parte comporto di faliva , 
rifulta però di altri liquidi , per cui fi 
viene a formare un terzo, che negli ef- 
fetti diverfifica da’fuoi componenti * Quan- 
ti efe mpli nonfifonoper me addotti, in 
che i fuchi gafirici ritengono in parte la 
qualità di mefirui dentro de’ vafi > Ma co- 
tal virtù io non l’ho punto fcoperta nel- 
la faliva. Homofirato di piùchelecar- 
ni alfoggettate a’ fuchi gafirici non vanno 
foggette a imputridimento, e quella ve- 
rità avremo occafione piti fotto di con- 

fer- 
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fermarla vlemmaggiormente . Ma non e ■ 
cosi favellando delle carni meffe dentro 
alla faliva, le quali anzi per le fperien- 
ze da me fatte imputridifcon più predo, 
che nell’acqua vulgare. Quello era dun- 
que uno dei motivi , che mi ratteneva 
dall’ abbracciar fenza più la fentenza del- 
Macbride , e del Pringle . Prima di fenten- 
ziare che quelle fermentazioni , che fi ofier- 
van ne’ vali fi hanno egualmente nello fto- 
maco dell’uomo-, e degli Animali, io avrei 
voluto che quelli due Medici oltre alla fa- 
liva avellerò anche fperimentato i fuchi 
gaftrici ; e non ho potuto non fare le 
maraviglie come un punto di sì grande 
importanza fia fiato da entrambi intera- 
mente trafcurato. Inoltre è più che no- 
to , che uno dei requifiti per averfi la 
fermentazione fi è la quiete, la quale è 
ben lungi ad ottenerfi ne’ ventricoli, co- 
me fi ottiene dentro a’vafi, non folo a 
motivo del moto comune degli Anima- 
li , ma anche per quello degli fielfi ven- 
tricoli . Finalmente quand’anche la fer- 
mentazione cominciato avefife afufcitarfi 
ne’ cibi , pareva che dovuto avelfe foffo- 
carfi preftilfimo per la nuova faliva , e 
pel nuovo fuco gaflrico che inceflante- 
mente , e a gran copia piovono dentro 
al ventricolo. E tanto il moto del ven- 
tricolo , quanto il continuo difendere del* 

la 
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la faliva , e de’ fuchi gafìrici dentro ai 
medefimo; fono già fiati da altri obbiet- 
tati al Pringle , e al Macbride , come 
due impedimenti per la fermentazione y 
quantunque poi neffuno, per quanto io 
mi fappia , lì ila prefo la pena di avve- 
rarli col fatto, come faria flato mefite» 
re. Que’ faggi fperimentali adunque che 
non erano flati tentati da altri y e che 
erano gli unici per decidere quella Qui- 
ftione , mi determinai d’ intraprenderli io y 
ed aveva tutta l’opportunità di farlo per 
le continue efperienze fu la Digeflione^ 
•che illituiva in quel tempo* 

$. CCXXXVL 

In più luoghi di quello Libro fi è pat- 
tato delle digeflioni artificialmente da me 
ottenute, oflfia delle diflòluzioni di car- 
ne, di pane , e d’altri corpi reflati per 
Un dato tempo immerfi ne* fuchi gafiri- 
ci ripofli ne* vali. Quivi adunque io ave- 
va un bellilfimo campo di notare, feta- 
li dilfoluzioni venivano accompagnate da 
fermentazione , e pollò dire di non aver 
fatta miflura di fuco gaflrico, c di tali 
corpi , che non fia fiata a quello fine 
diligentemente da me efaminata • L’efito 
di quello genere di efperimenti era il 
feguente. Qualora i vali rollavano fem* 

/ nr» 
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pre in quiete , dopo alcune ore comin- 
ciavano ad inforger nelle tiri dure delle 
bolle d’aria, rare fu le prime, epiccio- 
liflfime j ma in feguito grolle e frequen- 
ti , aderendo in (ingoiar modo ai corpi 
vegetabili , ed animali , per cui fattique- 
flì più leggieri, venivano non rade vol- 
te a galla de’fuchi gadrici . Queft’aria 
derivato poi o perché trovavafi rarnrne- 
fcolata a quelle miflure , e mediante il 
calore fi rendeva fenfibile fotto forma dì 
balle, o perché fprigionavafi , ed ufciva 
dall’intorno delle medefìme , come vo- 
gliono Pringle , e Macbride-, o piuttofto 
per l’una, e l’altra cagione , comefem- 
bra più probabile. I fudetti corpi vege- 
tabili, ed animali o davano fondo in fe- 
guito , o continuavano a reftare a' gal- 
la , venendo fciolti intanto da’gadrici 
irteftrui, mafenza che mai, o quafimai 
apparito nella mi dura il più «picciolo mo- 
vimento interino, all’oppofito di quan- 
to accadeva , fe a’ fuchi gadrici io fur- 
rogava l’umana faliva . Che fe i vafì 
non reftavanofempre inquiete, ma quan- 
do a quando mi prendeva la pena di leg- 
germente agitarli , fingolarmente poche 
ore dopo di aver fatte le infufìoni, ra- 
re erano le’ bolle d’aria che vi fi gene- 
ravano dentro, nè quafi mai fi follevaf- 
vano allora le foftanze vegetabili , ed 
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animali , non ottante chequefle veniflè- 1 
ro fciolte da’ fuchi gaftrici egualmente 
bene, come quando i vafi rettavanofem- 
pre in quiete. E le efperienze di agitare 
i vafi le trovo fu’ miei Giornali irtitui- 
te con diverfi fuchi gattrici quattordici 
volte , fenza che mai ne* rifultati dima- 
grata abbiano difcordanza fra loro , In 
villa di quelli fatti io non poteva dun- 
que ammettere non folo che la fermen- 
tazione fotte la caula efficiente di que- 
lle artificiali digeflioni , ma che nem- 
meno vi concorrette a maniera di confe- 
guente 0 di effetto : e nuove efperienze 
combinate in altra maniera Tempre più 
mi allontanarono da quella Opinione • 
Parlammo altrove della ricchezza del fu- 
co gallrico , che incelfantemente piove 
dentro al ventriglio delle cornacchie, e 
della prontezza , e facilità ch'elleno han- 
no nel digerire , fingolarmente le fono 
di nido ( $. LXXXIII. LXIX. ) . Fra 
le varie fperienze operate fuora del cor- 
po animale con quello Yuco , ne intra- 
prefi alcune, in cui cercava che veniffe 
rinnovato pretto a poco come rinnovali 
ne’ loro ventrigli. Empieva di detto fuco 
fino a una data altezza alcuni larghi can- 
nelli dì vetro, ed obbligatili a reflar ver- 
ticali, inferiva nella eflremità fnperiore : 
dieffi un picciolo imbuto, dentro al qua- 


1 1 4 . hello. 

le io andava verfaodo del novello fuco, 
che paÌTava ai cannelli , ma lentamen- 
te , e quali goccia a goccia , per edere 
l’apice dell’imbuto di forame fottilifii- 
mo . L’eftremità inferiore dei cannelli 
era (lata a bella polla negligentemente 
ferrata , perché non negalfe affatto l’ efi- 
to al fuco, così che quanto ne entrava 
per di fopra mediante l’imbuto , tanto 
preffo a poco ne veniva ad ufcir per di 
fotto . Il tutto così preparato , io ini*- 
mergeva nel fuco gaftrico elìdente ne* 
cannelli della carne , e del pane ( cibo 
che fi digerifce ottimamente dalle cor- 
nacchie ), variando in modo gli efperì- 
menti, che ora quelle due fatte di corpi 
erano feparate, ora inlieme congiunte • 
E tanto gli uni , quanto gli altri con 
maravigliofa prellezza fi dilcioglievano , 
sì per edere forte il calore dell’ atmos- 
fera , come a motivo del foco galìrico 
incelfantemente rinnovato. Non olìante 
che i cannelli reftalfero fempre in quie- 
te , pochifiìme erano le bolle aeree che 
comparivano nelle mifture , le loro par- 
ti non mani feda vano il più picciolo in- 
teliino commovimento ; la carne , e il 
pane che fubito che furono immerfi nel 
liquido, gaftrico calarono al fondo , non 
fi modero mai di là, a riferva d’ incor- 
porarli al fuco ? di mang in mano eh# 

lì 
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H andavàn fciogliendo ; a far breve fi 
ebbe digellione fenzaneppur uno di que’ 
caratteri, che accompagnano la fermen- 
tazione . 

$. CCXXXVII. 

Che fe fuori del corpo animale noti 
ba punto luogo la fermentazione, fem- 
brava quali ficuro che neppure lo avelie 
dentro di elfo . Tuttavia per accertar- 
mene fenza replica conveniva portar 1* 
occhio dentro a qualche animale . La 
digellione è ella , fecondo i due rifpet- 
t ab ili Medici Macbride , e Pringle , un 
Procedo fermentativo ì Dunque nel tem- 
po che quella attualmente fi fa , ben- 
diamo ad efaminarla , forprendiamo la 
Natura fui fatto, e vergiamo quale ne 
ila il fuolavoro. Perifcoprir ciò mi valli 
di quegli animali , che per altri punti 
da me difculTi nel prefente Libro inte- 
relfavano la digelìione. A quattro galli- 
ne noftrali, che per 12 . ore erano Telia- 
te fenza cibo, diedi del Tormento , e do- 
po cinque ore aperfi il ventriglioa> due , 
fenza ammazzarle ; e quello metodo di 
vifitate i ventricoli vivo 1* animale , io 
lo praticai nelle olfervazioni . che narre- 
rò in feguito, temendo che la vif>t* fat- 
ta dopo morte non folle un poco irtem- 
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pclliva allo fcopo, che mi era perfido « 
La cavità pertanto di quelli due ventri- 
coli era piena zeppa di granella di fa r- 
mento in malfima parte rotte, oltre una 
palla farinacea e femifluida confufamen* 
te rammefcolata a quello tritume; e 1* 
orifizio del piloro con lunga porzione dei 
duodeno rigurgitavano della fuddetta pa- • 
Ila , ma affai più fluida . Per quanto io 
frugali! con l’occhio sì nudo che arma- 
to di lente dentroj. quella confufa pol- 
tiglia, io non leppi ravvifare nella me- 
defima il più piccolo contralfegno di fer- 
mentazione, eflendo elfa quietilfiina nel- 
le fue parti , e interamente fpogliata di 
bolle d’aria . Afpettai altre tre ore ad 
aprire i ventrigli dell’altre due galline, 
per vedere fe ciò che non era accaduto 
a digeftione incominciata , folle almeno 
fucceduto eflendofi la medefima di mol- 
to inoltrata. Quivi in fatti la palla fa- 
rinacea era più intrifa di fuco gallrico, 
e la maggior parte de’ grani delformen- 
to non aveva più che la nuda fcorza , 
ma quell^ total privazione di moto in- 
telìino , è di bolle aeree da me notata 
nelle due prime galline fi confermò nò 
più né meno anche in quelle. 
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Dietro a quello faggio negli animali 
a ventriglio mufcolofo , ne feci uno in 
quegli a ventriglio medio , fperimentan.. 
do tre cornacchie cenerognole nidiaci . 
Due ore dopo di averle Satollate tutte 
e tre di carne vaccina, aperfi il ventri- 
glio^ una . La carne era già più della 
meta disfatta , ma fenza ch’io poterti 
fcorgere in quello sfacello ver un princi- 
pio fermentativo. L il medefimo fu nell* 
altre due cornacchie aperte dopo un’ alti* 
ora e tre quarti, non ortante che fi po» 
tefle dire ornai compiuta la digeftione , 
per non rertare più dentro a’ ventrigli 
che un fluido denfetto di color bigio , 
che altro non era che un comporto di 
carne fciolta, e di fuco gartrico» 
Parlando degli Animali a ventricolo 
jnembranofo , quelli ch’io efaminai fu- 
rono un gufo, alcuni capi, e gatti , e 
qualche bifcia terreflre , ed acquatica 
cercando fempre di fare le mie Oflerva- 
z.om in tre tempi diverfi , cioè a dige- 
fljone incominciata , inoltrata e com- 
piuta. Ma dentro agli flomachi di tutti 
querti ammali non vidi mai cofa , che 
mi potefse farlfpfpettare d’una nafcente' 
fermentazione • Sólamente nello rtomaco 

di 
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dì un cane, e d’ un gatto offerirai parec- 
chie bolle d’aria rammefcolate a’ cibi 
ornai concotti, e digeriti, fenza però che 
appariffe in quella una benché menomif- 
■fima agitazione intertina „ Per eflfer le 
■ferpì di lentiffìma digeftione, quello era 
un animale tutto al propofito per fecon- 
dare i progreffi della fermentazione, re- 
cando così a lungo gli alimenti dentro 
•di effe. Ma nemmeno quelli rettili, co- 
me fi é detto , le fono (iati punto fa- 
vorevoli . Affollato da tanti fatti io non 
ho potuto non allontanarmi dal Penti- 
mento dei due Inglefi, e de’ loro Segua- 
ci , né io fo fe debba tampoco abbrac- 
ciarli l’altro dei Boeravio, il quale .nell’ 
cfcludere dai cibi dello liomaco una di- 
chiarata fermentazione, ne ammette pe- 
rò un principio, inferendolo dai rutti che 
fcappan di bocca , prefi che abbiagli gii 
alimenti ( §, CCXXXII. ) ,* condolila- f 
ché tai rutti potrebbero elfer meno un 
effetto di fermentazione incipiente, che 
del femplice calore dello flomaco, mer- 
cé cui brigandoli l’aria pria co’cibiram- 
mefcolata , ne venire ad ufeire per 1$ 

parte di fopra. 

* 
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- Stabilifcono i moderni Chimici tré 
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fpecie o/fieno gradi di fermentazione , 
cioè a dire vino/a , o come altri la chia- 
mano dolce , fermentazione acida , odia 
. *cetofa , e fermentazione putrida , o di 
putrefazione . Confiftendo lVITenza di que- 
lle tre maniere^di fermentazione nel mo- 
to inteftinoda séfteHo eccitatofi median- 
te tl calore., e una conveniente umidi- 
rò nelle parti integranti di certi corpi ( a ) , 
ne effendofi (coperto cotal moto negli 
alimenti dimoranti ne’ ventricoli, ne vie- 
ne per neceflafia confeguenza che non fon 
lo non ha luogo la fermentazione dolce 
ma nemmeno l’àcida 4 né la putrida 
Refta però a difcutere , fe la digeftione 
vada almeno unita a un principio acido 
fecondo che penfano alcuni., avvexamen- 
*é a un principio putrido, come voglio- 
no altri, recando noi in mezio ,que’ fat- 
ti che fembran favoreggiare l’uno e l* 
altro dei due principi E quanto al prin. 
cipio acido i fautori del rnedefimo ad- 
duconogh efemplidi rutti, evomitiaci- 
- di eccitatili nello ftómaco umano, di un 
acido .ingrati (lìmo odore che efala da* 
ventricoli di molti uccelli , da quelJifin- 
Tomo IL , F go- 
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golarmente che fono granivori , : come 
altresì dagli animali ruminanti ; di un 
fapore acetofo che fi fente nell’ interna 
loro tonaca; di corpi fcemati di volume 
ne’ ventricoli umani, e belvini , per ef- 
fere fiati apparentemente corrofi da qual» 
che fuco acido $ i quali efempli , ed al- 
tri limili fi ponno leggere- predò i-noo- 
derni Fifiologi , e fegnatamente il Bara- 
ne llalier. 

§. CCXL. 

’ i- . . •. . * • < 

La prodlgiofa moltitudine di ventri- 
coli da me aperti mi ha fornita tutta 1' 
opportunità, onde efercitarmi* fu d» un 
tal punto. Per conto adunque degli ani- 
mali puramente carnivori , come fono gli 
uccelli di rapina, e le ferpi, j mangiati 
cibi durante tutto il tempo della dige- 
stione non fi fono mai manifefiati ace- 
tofi , fia nell’odorato, fianel fapore. E 
- la fieffa cofa ho trovata nelle fané , c 
nei pefei. Riguardo poi a quelli che fono 
omnivori , pome le cornacchie, fe quelle 
mangiavano carni, fuccedeva in effe ciò 
che abbiam detto fuccedere nei carni vo- 
' ri; ma ove fi cibavano di vegetabili , e 
fìngolarmente di pane , qualche rara vol- 
ta quella pultacea materia , fe fi toccava 
con la punta della lingua , fi pentiva leg- 
ger- 
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ghermente scidetta • E fintile acidità mi 
iì è moftrata due voltenei cani . Meno 
-infrequentemente io mi fono- accorto di 
un debile principio acetofo negli animali 
■erbivori , cipe a dire ; -nelle pecore e nc' 
òuoi; come altresì negli .erbivori- infier- 
irle * e granivori quale fi é il genere 
gallinaceo .. Anzi non folo ì cibi calati 
si ventriglio in quelli ultimi animali 
avevano talvolta un principio acido, ma 
'quelli eziandio che fi 'trovavano nella 
oorfa del gozzo. La Difiertazione terza 
-accenna alcuni elempli di quella inco- 

CXXX1X. CXL. 
'Vj-A. i_, i •• V-ÀLiif. ) • Finalmente perciò 
•Che .concerne gli Uomini , i 0 dirò quan- 
to più volte £ accaduto in me fielfo . 
Amiciflìmo come io delle fragole , foglio 
mangiarne a pranzo-, ? a cena per tutto 
il mele di Maggio , e buona parte di 
quello di Giugno, facendole -con direeoi 
zucchero^ e, vino bianco , comq é cqftu- 
manza 4v molti;. Da quello gradito ci- 
bo da me prefo di giorno io non provo 
mai- veruna incomoda confeguenza • ma 
tion tempre così fuccede parlando di quel- 
lo eh io prendo la fera , venendo qual- 
che volta ..in me rotto, improvvìfamente 
il ionno da quella miftura divino, e di 
fragole , che dal mio ftomaco fi fol leva 
con empito fino alla bocca , poi torna 
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addietro , lafeiando. intanto eflfa bore» 
per alcuni minuti difguftatilfima pel fa» 
pore ingratamente accetofo , che lafcia 
nella Tua cavità » Quello molefto acci- 
dente qualora in mefuccede non mi feon- 
certa però in modo, chem’impedifca di 
ripigliare il Tonno .placidamente , e il fa- 
re una perfetta digeftione • Debbo non 
meno aggiugnere di aver più. volte pro- 
vata in mia vita una conlimile ingrata 
fenfazione dopo di aver mangiato più del 
dovere frutta autunnali, od efiive ; lo 
che fi accorda con quanto fuccede agli 
altri Uomini, nefluno de’ quali vie for- 
fè, che qualche volta non fia fiato fog* 
getto a fentire qualche acidità ne’ cibi, 

0 nelle bevande già prefe. 

$. CCXLI. 
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Oltre alle prove di un principio acido 
alcune volte trovato ih certi animali , 
t nell’ Uomo fielfo ì tratte immediata- 
mente dal fa pore, m’invogliai di fape- 
re , fe vi concorrano quelle eziandio , 
che rifuìtano dagli effetti , voglio dire 
la còrrofione di certi corpi , come fono 

1 calcari, (oggetti à difcioglierfi dall’a- 
ziore de’ fughi acidi. Mi valli a quell’ 
ucpo di pezzetti di corallo, e di conchi- 
glie, due follante contro cui hanno tan- 
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ta prefa gli acidi in generala. Ne feci 
adunque prendere alcuni da’ miei uccelli, 
carnivori , e dopo un dato tempo ven- 
nero rigettati conforme il folito , ma 
fenza cangiamento di colore , né dimi- 
nuzione di pefo •: ned era punto a ftu- 
pirfene , per non avere i ventrigli di 
quefti uccelli dato indizio di acidità . 
Mi rivolli dopo al genere gallinaceo , 
da cui più d'una volta ne aveva avute 
prove decife . E però a una gallina no- 
ftrale, e a un’altra d’india feci ingoia- 
re , ed entrar nello ftorfiaco quefti corpi 
calcari; e i due uccelli dopo un giorno 
fiiron fatti morire . Detti corpi erano 
grandemente corrali , anzi i coralli ri- 
dotti in frammenti, ma un momento di 
rifleftìone mi fece dichiarar dubbio, fed 
inconcludente reperimento, confideran-*. 
do che quella corrofione poteva forfè de- 
rivar menò da un princìpio acido, che 
dalla triturazione del ventriglio, peref- 
fer maftìma, come fi é veduto, in quefti 
uccelli. Io aveva però in pronto l’efpe-, 
diente, con cui levar )a dubbiezza , e 
certificarmi della cofa ^ e quefto era d* 
imprigionare i corpi calcar; dentro a groftì 
tubi di metta! lo, e facendoli pigliare a 
quefti uccelli di, vedere fe là dentro , 
dove non poteva aver parte la tritura- 
zione, venivano logorati. Così adope. ». 

F j rai, 
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rai , e dopo bavere iflìtuite , e repli- 
cate le efperienee nell 1 indicata doppia 
fpecie di galline, ebbi per rifiiltati, pri- 
mo che tanfo i pezzetti di corallo, quan- 
to gli altri di conchiglie , fi trovavano 
quafi Tempre (cernati di- pefo , ma così 
poco che il calo non oltrepaflava mai 
la minuzia di tre, o quattro grani y fe- 
condo che Si gli uni , che gli altri ave- 
vano alla fuperficie un ^principio d’ in- 
tenerimento; terzo che detta fuper fiere- 
fi vedeva annerita , ma pili affai ne’ co* 
ralli, che nelle* conchiglie . Nel tempo 
ch’io teneva ( quefti corpi calcari ne r ven- 
trigli degli uccelli gallinacei , ne teneva- 
atari limili nell’ aceto' indebolito con ac- 
qua, e veduto avendo effetti analoghi, 
e in ifpezialità l v annerimento credetti 
ài dover inferire , che i .fénomenu :ofler« 
vati dentro al corpò animata proveniva- 
no da fomigliante «ragione ► Feci final- 
mente la prova (opra me flelfo coll’ in- 
goiare alcuni di que*tubi, che ingoiato 
aveva in altra occafione, e per fine di- 
verto (■$. CCVIU. ) , t quali tubi erano 
medefimamtnte ninniti di dentro di pez- 
zettini di coralli, e di conchiglie , coll* 
avere la/folita (bpraccoperta di tela 
perché ve ni (Te impedito V accedo» delie 
feccie dentro, diedi . Ufciron tutti , qua- 
le più predo, quale più tardi , felice» 

men*. 
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niente per feceffo . Quando io era car- 
nivoro, olfia che a riferirà di poco pane 
io mangiava fole carni , i coralli , e le 
conchiglie fi trovavano intatte , e col 
naturale colore. Ma allorché era frugi- 
voro, cioè ch’io mangiava legumi , e 
frutta diverfe, e a bella porta io ne man- 
giava in copia; fe ntnfempre, più vol- 
te almeno le conchiglie , e i coralli fi 
trovavano alcun ppco minorati dipelo, 
con qualche offufcamento fopravvenuto 
alle eiìerne loro parti. Da tutti quelli 
fatti fi raccoglie manifestamente la pre- 
fenza di un principio acido. negli doma- 
chi di alcuni animali, ed in quello dell’ 
Uomo llelfo, quantunque però tal pre- 
fenza non fi a collante , ma dipenda dalla 
diverfa qualità degli alimenti. 

.. . . $. CCXLII. 

JE’però da avvertire che un tal prin- 
cipio poco apprelfo di efierfi rifvegliato 
ne’ cibi fvanifce . Dava contemporanea- 
mente a più uccelli gallinacei della me- 
defima fpecie del pane, che è quell’ali- 
mento, che come ho notato di fopra ( 
CCXL.) inacidifce talvolta ; e in divertì 
tempi io vifitava i loro ventrigli , cioè 
due ore, tre, tre e mezzo, quattro , e cin- 
que, da che gli aveva così alimentati » 

F 4 Tro* 
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Trovava dunque thè finché il pane con» 
fervava qualche confidenza, lafciava fen- 
tire , fé non Tempre , qualche volta al» 
meno, Tinaciditnento ; ma torto che 
pattava in fofianza chimofa, o che è lo 
fiefifo, fi concuoceva , e fi digeriva, allora 
il Tapore addetto fi perdeva del tutto; 
né ho mai veduto che ne refli fegnale 
nel pane già pattato al principio del duo- 
deno. lo ho fattaTopra me fleflòla fe- 
guente ottervazicne. 

Quando per le fragole prefe io mi 
fentiva in tempo notturno venirmi alla 
bocca quell’ondata acida e difgurtofa r 
che mi rompeva il Tonno ($.CCXL.), 
profeguii a bella porta per due volte a 
rertare fvegliatonel reflante della notte » 
Io non Toffriva più quella fpecie di vo- 
mito; per qualche tempo però mi fi ec- 
citavano quando a quando de’rutti aci. 
di. Querti in fine celiavano, e quan- 
tunque per un refiduo ui pefo Tettatomi 
allo fiamacoconofceflì, chela digestione 
non erafi in me pienamente compiuta , 
pure i flati che qualche volta fi folle- 
vavano dallo flomaco non avevano il 
minimo odore acetofo . 

$. ccxLin. 

Ma quale farà mai la cagione produ- 
cente 
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dente'* talvolta quella leggiera acidità 
nello ftomaco ? Forfè nafgerà ella da* 
fuchi gaftrici , o più veramente dai me- 
defimi cibi , da quelli cjeé che inchinano 
naturalmente a farli acetoli ? Quanto 
io ho di fondamento per- abbracciare la 
feconda cagione, altrettanto mi luGngo 
di averne per rigettare la prima - Otter- 
rò primieramente che quello principio 
acido non fi fa palefe in tutti i cibi ^ 
non avendolo io mai faputo (coprir nelle 
-carni. Eppure fe tal principio folTe pro- 
dotto dal fuco gaftnico , io oon fo per- 
ché cagione non fi' dovelfe comunicare 
a qualunque genere di cibi, ficcome qua- 
lunque genere di cibi retta inzuppato , 
ed intrifo di cotal fuco. OlTervo in fe- 
condo luogo che quando io mangiava 
vegetabili , fi appalefavano gH effetti di 
un principio acido dentro al mio (forna- 
io, non così quando mangiava carni (§• 
CCXLI.j • OlTervo in terirò luogo che 
quando i cibi vegetabili fonaomai fciolti 
del tutto dai fuchi gaflrici come fac* 
cede quando fi cangiano iin chimo, allora 
è appunto che perdono ogni fentore dì 
acidità ►( §. CCXLJI. ) OlTervo per ul- 
timò, che fe fi inetta dentro a’tubidel 
pane fatto a bella pdttar inacidire , « 
qtìefti "tubi fi facciano. prendere ad una 
cornacchia , rigettati: che fieno da lei 

V $ dopo 
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dopo quattro o « cinque ore quel poco 
pane- che vi refta, e che d tutto tem- 
prato dal fuco gadrico cervino , fuol« 
aver mutata f acidità in dolcezza. 


c %# 

. • t 
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-Ma Igradoquefte prove, da cui fica vaR 
non poter eflere i fuchi gaftrici gli autori 
di quell'acidità in alcuni cibi, ma na- 
scer quella dalla natura di eflft cihi ten- 
denti ad uno rponfanco. inacidimento ^ 
qualunque volta fi trovancrin fitQ caldo ^ 
come appunto è lo lìomaco $ malgrado 
dilli tutto quello, non Screde egli però 
Che i fuchi gafirici degl» -Animali.',, e 
dell’Uomo di lor natura fieno acidi ? 
Non d fiata quella T Opinione di alfailfi- 
m» Medici antichi , e non d quella al- 
tresì di parécchi moderni ? Cosi effetti- 
va piente fi é penftto, e così da certuni 
fi penfa anche- a delio r e pefò i o avrei 
creduto di non ^sfuggire la taccia 4» ne- 
gligente ^ -feltrarle molte e varie mie 
ricerche fu la Dige^ione io avelli o- 
eielfa la prefitte, cólPe fingermi dal di- 
fendere a qaalchc 1 a n alili- chimica di 
40 tei di fuchi^per ». ìfcaprifrw 1» verace 
fpro natura , Poffaadunqaè con ficùrezza 
aderire , non effervi fiatata iti male da me 
nominato nel preferite Libre*, dicui noo 

v abbia 

... w * 
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fibbia voluto fperimentaré il fucogaftri* 
co (comprelo anche il mio proprio) nel 
ieguente modo . Premefle le cautele al- 
trove notate per averlo Tempre puro(§. 
LXXXI. CCXV.) lo faceva bellamente 
cadere ora Topra 1’ olio di tartaro per 
delìquio, ora Topra l’acido di nitro , e 
quello di Tale, ma fenza che ini appa- 
jilTe né cangiamento di colore ,\né il 
più picciolo moro, la più picciola effer- 
velcenza ; dal che era agretto ad infe- 
re * edere i fuchi galìrici.degli Anima» 
li, e dell’ Uomo non già d’indole aci» 
àd, né alcalina, ma bensì neutra . Pen» 
fai anche di foggettarli all’ azione del 
fuoco, que’ fuchi gaitrici almeno, di cui 
poteva averfene maggior copia , come 
era il corvino. Quindi io pregai l’illu- 
flre mio Collega, ed Amico il Sig.Con*, 
iìgliere Scopoli , perché facelfe egli quella 
analifi , per edere nop iolo fornito de’ 
necelfir/ arnefi per limili operazioni, 
ma eziandio valente in Chimica, di cui 
meritamente è pubblico Profelfore, Egli 
gentilmente condircele alle mie premure , 
e dopo alcuni giorni mi favorì de’ feguenti 
rii ulta ti. 


Analifi Chimica del, fuco gafirico corvino * 


i . ‘J ■». 


11 liquore torbido , c di un cq* 
P 6 lorc 
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i, lorc un po’ofcuro, agitandoli nel vetro 9 
„ nel quale era inchiufo , tramanda un 
„ odore alquanto ingrato. 

,, Triturandoli con la calce viva % 
„ ovvero con il Tale di tartaro , tramane 
^ „ da un odore orinolo , e fetido • 

,, Non fa alcuna effervefcenza eoa 
„ gli acidi minerali di nitro , di fale 
„ comune, e di zolfo . Dà un colore 
M un po’ verde al firopo di viola. 

„ Due dramme di quello fuco efpo« 
„ fìe a fuoco lento lafciarono dopo di 
„ sé due grani di una foftanza di color 
„ fcuro, la quale efpofta ak’arias’inu- 
yy midiva. Quello refiduo é di cattivo 
„ odore , né fa con gli acidi alcuna ef- 
n fervefeenza . 

yy Pallai indi alla diflillazione : ma 
„ pria di ciò fare, fu il liquore feltra- 
io to , per feparare da elfo quella foftanza 
yy che lo aveva intorbidito . PalTato dun- 
„ que che fu per il filtro, vi lafciò in 
n elfo una materia leura, la quale di- 
„ leccata lì mutò in una polvere di co- 
„ lor di noce d’ nn fapore un po’ fallo, 
5» ed amaro . Quella polvere pelava tre 
„ grani , né fece eon gli acidi alcuna 
yy effervefcenza. 

» V acqua che palsò a poco a poco 
^ nel recipiente fu divila in cinque parti. 
yy La prima aveva qualche fapore , e 
v ; \ „ odore 
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udore u« poco empireumatico . La fe- 
conda era più faporita, e più odoro- 
fa. La terza, quarta , e quinta era 
ifimile alla feconda , con quella fola 
differenza che 1* ultima acqua aveva 
un odore più em pireumatico di tutte 

le altre .s. " N ' 

11 ventre della ritorta era quali 
tutto coperto da una foftanza bianca 
e falma , la quale triturata con la 
calce viva tramandava un odore feti- 
do, edurinofo. Nel fondo del me defi- 
mo v’era una materia ofcura nel co- 
lore, tenace, e fimile ad un eletto • 
Neppure quefìa fece alcuna enerve- 
fcenza con gli acidi, il di lei odore 
era empireumatico, ed il fapore affai 
falfo, amaro, e nauleofo. La natura 
di quello fale non è acida, né alca- 
lina, poiché né con gli acidi, né con 
gli alcalini dà fegno di alcuna effer- 
fcenza ; ma gettandovi fopra un poco 
d’olio di tartaro per deliquio, è me- 
fcoiando il tutto infieme , tramandali 
un odore penetrantiflìmo orinofo , 
ed in tutto fimile all’odore dello fpi- 
rito di fale ammoniaco. 

„ Da quelle efperienze fi può de- 
durre , che i principi conftitutivi di 
quello gaftrico liquore fiano , primo 
un’acqua p$raj fecondo una follanza 

« ani-** 
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: animale fapònacea, tgelatirofa; ter- 
zo un fate ^ammoniacale , cioè corri- ì 
l] pollo d’alcali 'volatile, e deU* acido 
del fale comune ; quarto una materia 
terrertre ‘limile a quella, che trovali 
in ogni altro liquore animale . 

' La foftnnza faponacea cangiata 
; j dal fuoco é quella che tramanda un 
V odore ingrato, ed empireumatico, in 
cui involto fi trova il lale ammonia* 

51 - * * ì • 

co • . , 

„ La materia falina ammoniacale^ 
j 5 per elfere. un fale neutro, non fa al- 
"-cuna effervefcenza nè con gli acidi , 
né con i fali liflivrofi ; e trovandofi 
„ involta nella fortanza faponacea, te- \ 
„ nace, ed .empireumatica , non è P°i 
da maravigliarli fe non ha potuto fe- 
,, pararli dalla medefima, e fublimarfi, 

„ come f ar fuole il Tale ammoniaco non 
,, involto da corpi tiranteria 

- ■ NeH’efaminare eh’ io feci con Lei 
il fuco gaftrico corvino, fi .vide che 
5 , da erto fi precipitò l’argento dall’ aci- 
„ do nitrofo , e nacque indi .una vera 
,, luna cornea*. Da quello fenomenonoi 
j, prendemmo motivo di credere , che 
„ nel fuco gartrico vi lì a un file comu- 
ne:; ma vedendo ora che il fale con- 
^ tenuto nel fuco gaftrico corvino non 
.. £ iduriftico , ma ammoniacale , dob* 
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dire che l’argento fcioltoneli’ 
„ acido nitrofo non per altra cagione d 
„ fepari dal medefimo, che per J’ affini- 
„ t£ ch’egli ha con 1* acido muriatico, 
,, aliai, maggiore di quella che ha l'al- 
cali volatile con T acido medefimo. 
,, lo bramerei che \\ S. llluftrifs* 
. 9Ì) éaf éfle le medefime Olfervazioni con 
,, il fuco gaiìrico degli animali , che ci- 
banfi unicamente di vegetabili , poiché 
fé. anche in quello fi trovale il falò 
ammoniacale fi .dovrebbe dire , e 
, T Con fé Ilare che l acido muriatico fi prò- 
,, duca dalle forze ;deila vita animale, 
. e fi potrebbe in tal modo fofpettare , 
„ che anche , f ac, ìdo muriatico del fale 
- v bar tuo, fi a per, la Uefla 'ragione un 
prodotto degli animali , che abitano 
celi* oceano . Quella è una femplice 
„ mia congettura , e quelli ancor fono 
„ quei pochi efperimenti che potei fare 
intorno al fuco gaftricQ, non ad altro 
,, fine che per ubbidire agli IlimatilTìtm 
fuoi cenni , defiderofo di elfere fem- 

**’ : CC 

P re . 

, Di V. Sig, JlJjuftrils* 

; ' ■ \ ' 

'e- . Devoti!*. ed Obbligatili. Servit* 

popoli, 

• < - < • _)1 •><! * - 

Poco dopo di aver lice vu*o dal cele» 

fctC 
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fcre mio Collega il qui efpofto Scritto 
lafciata avendo Pavia per trasferirmi in 
Patria à far ivi le eftive vacanze, non 
mi fu conceduto l’efperimentare il fuco 
rgattrico di qualche animale, che non 
fotte punto carnivoro , come io a par di 
Lui avrei grandemente defiderato. Ciò 
non ottante però quella fpecie di cornac- 
chie, il cui fuco gaftrico era flato chi- 
micamente analizzato , mi fornì lumi 
tali, onde poter credere non dipendere 
-quel fiale ammoniacale da cibi animali , 
ma bensì ettere un prodotto delle forze 
della vita.. Obbligate avendo cinque di 
quelle cornacchie, che erano delle nere, 
a non cibarli che di foli vegetabili per 
lo fpazio di ij- giorni non interrotti , 
nell' ultimo jgìomo eftrafli dal loro ven- 
triglio col mezzo delle picciole fpugne 
una data quantità di fuco gaftrico , il 
quale pareva non dovette partecipar nul- 
la della natura de’ cibi carnolì, per efi* 
fere da tanto tempo , che le cornacchie 
le ne attenevano . Cenai fuco adunque 
lo cimentai co’ mezzi chimici pocolopra 
da me indicati, e trovai che iion era 
acido, né alcalino, che al gufto era fa» 
lato, e che vertatene alcune goccie in 
una foluzìone d’argento nell’ acido di ni- 
tro, fi aveva il precipitato bianco y o 
come diciamo, la luna cornea . Siave- 

. yano 
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vano adunque tutti i fondamenti di ere* • 
dere , che fe un tal fuco fi fotte fogget* 
tato alla diff illazione , fi farebbe otte- 
nuto il medefimo fale ammoniacale, e 
che in confeguenza f acido muriatico 
debba ettere un prodotto delle forze ani- 
mali . Che che fia però di quello, co- 
me dell’ ingegnofo lofpetto del Signore 
Scopoli, che l’acido muriatico del fale 
marino fi a un prodotto degli abitatori 
del mare, le quali due cofe meno fanno 
al propofito nofiro, certa cofa è per le 
efperienze di quello rifpettabìle mio Col- 
lega , e per le mie proprie che il fuco 
gallrico degli Animali non fi noanifella 
punto acido, e quali nulla alcalino, ma 
bensì di natura neutra. 

$. CCXLV . • 

La mia imparzialità e la naturale mia 
affezione per la ricerca del vero fenza 
prevenzion di partito, efigono però da 
me ch’io rechi* in mezzo quegli argo- 
menti , onde pretendono alcuni che ne* 
fuchi gallrici fi nafeonda un acido, quan- 
tunque non dimoltrabile dagli ordinar] 
chimici cimenti . E’notiflìmo che una _ 
picciola quantità di acido è ballante per 
rappigliare il latte ; ed è pure egualmen- 
te nota la facilità con cui quello liquore 
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fi rappiglia negli ftomachi degli animali , 
fegnatamentè de’ vitelli lattanti , intorno 
a’ quali non può cader fofpetto che il 
rappigliamene fia originato dall’ acido 
dell’ èrbe, o d’altri cibi vegetabili ; e in 
confeguenza fi deve attribuire ad una 
acidità ravviluppata, e nafcofta ne’ me- 
defimi fuchi galtrici . I quali ficcome 
del continuo fpaLmano la tonaca inte- 
riore degli ftomachi , così non é a ma- 
ravigliare fe quella tonaca in certi ani* 
mali ritiene la virtù di quagliare il lat- 
te , ancorché fiaccata dallo ftomaco , 
-come è noto perfino a’ Cuochi fleftì , 
i quali ove trovanfi privi di prefame per 
rappigliare il latte, levano l’interna to- 
naca dal ventriglio di qualche uccello 
gallinaceo , e ripulita che l’abbiano la 
tritan nell’acqua, e di quella acqua im- 
pregnata delle particelle di tal tonaca fi 
fervono per procacciare quel corpo , e 
quella confidenza al latte, cheacquifta- 
to avrebbe dal prefamé medefimo . 

Quelli fono i fatti che da taluno fi 
adducono per provare, che ne’ fuchi ga- 
Arici nafcondefi un acido, i quali fitti 
prima di giudicare di qual valore follerò 
il Lettore penferà bene che ha voluto 
io ftelfo vederli. Sperimentai primamen- 
te le fuddette tonache, col pellame una 
di gallina dentro a un mortaio con acqua 

pu» 
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para, la qual acqua come fi fu intorbi-* 
data , la mefcolai >ad una proporzionata 
quantità di latte , che dopo un’ora e 
mezzo erafi già interamente quagliato • 
Un pari quagliamento fi ebbe , adope- 
rate nel modo fìetfo le interne tonache 
ventricolari di varj altri uccelli gallina- 
cei 1 , quali furono i capponi, le galline 
d’ india , de anitre, T oche , i colombi , 
le pernici, le quaglie. Anzi io arrivai 
& Scoprire, che la proprietà di rappigliare 
il latte compete eziandio alle tonache 
de’ ventricoli sì medj, che membranofi, 
come me ne Tòrio accertato nelle cornac- 
chie, nell’ardee, negli uccelli di rapina y 
ne’conigli, re'cani, -ne* gatti , inakuhi 
rettili, c ic varie maniere di pefci fqua«, 
inofi. Le toftache da me adoperate era» 
rio recenti -, otti a fiaccate allora dai loro 
ventrigli. Afpettai che fi fòfierièccate , 
tifando fopra tutto quelle del genere gal- 
linaceo , che per elfere d indole quali 
cornea diventano in poco tempo dure e 
fccchiffime ,• ma infieme fommamente 
frangibili. Alcune adunque di quefiè fu- 
rono impiegate, come innanzi impiegato 
aveva le frefche, ma fenza divario nei 
risultati, per avere l’acqua impregnata 
di efle ottimamente rappigliato il latte • 
Nè importava nulla s’ io le adoperava 
dopo f eflere refiate per mólto tempo 
v. cello 
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nello flato di aridità. Sono da tre anni 
ch’io confervo m una carta alcune to- 
nache interiori di ventrigli di galline 
noftrali , le quali adeflfo ch’io ferivo a- 
vendo io rotte, e tritate in acqua, han- 
no avuto il potere di quagliare il latte * 
come lo avevano quando furon tratte da 
quelli uccelli. Che fe in vece di far ufo 
dell’acqua imbevuta da tali tonache i 
quelle ('polverizzate fi mefcóliiro imme- 
diatamente al latte, cotal fluido fi rap- 
piglia né più nè meno. 

$. CCXLVI. 

Ma la virtù ràppigilativa del latte è 
ella ridretta alla tonaca interiore degli 
ftomafchi, o fi ellende anche alle altre ? 
Era più che facile il venirne in chiaro 
col cimentare quelle ultime in quella 
guifa che cimentata fi era la prima. La 
tonaca nervea dunque fi accolla , ma non 
pareggia in tale virtù la fopraftante in- 
teriore. O facendola in minutilfimi tri- 
toli,- c faturandone l’acqua , o mefeo- 
landò immediatamente quelli tritoli ai 
latte , nell’ uno , e nell’ altro modo fi ha 
qualche rappigliamento , ma non così 
pronto, né così ellefo, né così folido , 
come praticando l’ interiore membrana • 
altre fue tonache poi. cipé la ma. 
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■fcolofa, e la cellulare fi fono moli rate, 
del tutto inefficaci nel produrre il rap- 
pigliamento nel latte, parlando almeno 
de’ ventrigli degli uccelli gallinacei, fu 
i quali ho fatto cotefte prove . Sicché 
pare che la facoltà rappigliativa rifegg 3 
veramente nella fola tonaca interiore de- 
gli ftomachi , dar potendofi che quella 
poca, che fi olferva nella tonaca nervea , 
le venga comunicata dall’ ulteriore , per 
l’immediata conneffione , e contattoche 
hanno infieme quefle due tonache. 

$. CCXLVII. 

Ma la virtù di rappigliare il latte è 
.ella inerente alla tonaca interiore, e pro- 
pria di lei, o piuttoflo le è avventizia, 
derivatale cioè dal continuo inzuppamen- 
to de’ fuchi gaflrici? Sarei inclinatiflimo 
pel fecondo partito, attefa la facilità e 
prontezza grande di coagulare il latte da 
■me fcoperta ne’ fuchi ga fi rici . Annoierei 
il Lettore le tutti raccontar ne voleffì 
gli efperimenti; efolo mi contenterò di 
dire , che di quanti fuchi gaflrici io ho 
provati , noti ne ho trovato pur uno 
{provveduto di tal virtù . E^quefit) fuc- 
cedeva egualmente bene 0 valendomi del 
fuco gafirico fptcmuto dalle picciole fpu- 
gne, 0 raccogliendolp ne’ ventricoli , o fac< 

\ cen- 
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pendolò ufeire da’ corpiglandulofi , e dal- 
ie boccuccie delle minute arterie , onde 
abbondano la maggior . parte di ^uefti- 
vifeeri . Ho notato di più nulla-, impor- 
tare perché il fucceflfo fia felice , le il 
fuco gallricp non e frefeo ; U corvino? 
almeno confervava-la virtù fua , mal- 
grado V effe re reftato in un yafetto per 
circa due meli* ’.v > . , >• 


fi. CCXLVIII. ’ 

Ma, per quello che i fuchi gaftricì ab- 
biano il potere di rapprendere il latte, 
ne verrà egli per conseguenza , che in sé 
covino qualche acidità, Siccome preten- 
dono alcuni ? Non efTendoqQeflaiacrdrtà 
punto comparita coi tentativi chimici , 
perché tuttavia fi avelie qualche ragio- 
nevol motivo, di ammetterla, ognun ve* 
de èhe uopo farebbe eh’ ella,. fofife una 
necelTaria confegwenza del rappigliamen- 
to, come di fatto.fi pretende da parec- 
chi tra’ quali non fi deve tacere l’ illu- 
flre Macquer, il qual vuole, che intan- 
to alcune foftanze dei due regni vege- 


tabile , ed animale , abbiano il .potere 
di quagliare il latte, in quanto che fono 
acide , o dì. un’acidità efplicita, e pale- 
fe ov veramente implicita , e occulta (a), 

• m : Il 
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11 motivo di voltar queflo fi appoggia 
alla cotidiana elperienza, la quale c' in- 
fegm che gli acidi lì ponno dire gli unici 
autori del verace nppigliamento nel lat- 
te. A tutto quello io non contrapporrò 
che una cola fola; ed é che ayendo con- 
temporaneamente agli efperimenci fatti 
co’ fuchi galìrjti cimentato altre materie 
animali, ho fcoperto, che quanto alcu- 
ne fono inefficaci a rapprendere il latte r , 
altrettanto alcune altre fono- efficaciffi- 
me a ciò fare. Così per atto d’ e/empio 
fe venga, a mefcolarfi il (angue , oppure^ 
il fiele d’un gallod’ india col latte, que- 
llo conferva laprimiera fluidità; all’ op- 
polito fi condenfa. affai bene , fe yi fi 
^nettano dentro pezzettini di fegato o di 
cuore o di polmone del medefimo uccel? 
lo; nè quella è già Una combinazione 
accidentale, avendone io molte e mol- 
te volte fatta la-prova, e ciò indiverfì 
tempi, e in diverti galli d’india ; ma 
Tempre col medefimo efito. Se, adunque 
il coagulo del latte é mai Tempre un ri r 
fultato di qualcne acidità , converrà di- 
re che quella fi trovi eziandio nel cuo- 
re, ne’polmoni, e nel fegato de’ galli d’ 
india. Non ignoro che più d’un Chi- 
mico contra il penfare del Boeravio, e 
della Scuola boeraviana , é.d’ av vifo che 
pfifta nelle parti animali , e fegnatamen- 

te 
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te nel (angue unsero accido; ma in tal 
calo io non fo capire, perché quello li- 
quor vitale , cavato non (blamente da' 

• galli d’india, ma da altri animali, la- • 
(ciato abbia il latte, quale lo aveva tro- 
vato. Io per altro fu la difputata pre- 
(ènza di un nafeorto acido ne’ fuchi ga- 
(Irici ben volentieri m’ aftengo dal deci- 
dere, e lafcierò piuttofto, fe così pia- 
tegli, che Io faccia il Lettore, determi- 
nandoli ad abbracciare quel partito, che 
gli parrà più accollarli al vero. 11 latte 
da me praticato in tutte le furriferite 
efperienze é (lato qualche volta quello 
di pecora, ma per lo più era vaccino. 
Siccome ognun fa , che elfo fi coagula 
anche fpontanemente dopo un tempo più 
o men lungo , fecondo la tempera mi- 
nore o maggiore del caldo, così non vi 
era volta che unendolo al fuco gallrico 
o ad altre materie, io non ne lafciàflt 
nel luogo fielfo una porzione dasé Ma 
laddove nel primo cafo il coagulo-fi -con - 
feguiva preftifiìmamente , e lenza indizio 
alcuno di acidità , nel fecondo non Ci 
aveva che dopo molte e molte ore, an- 
zi dopo uno o più giorni, fe la ftagio- 
ne non era troppo calda, e il latte così 
da sé coagulato acquiftava per lo più il 
fapor acido. La cautela di queflo con- 
fronto ficcome era necetfaria da prati- 
carli 
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carfi 5 così non ho creduto difdicevoie 
l’ accennarla . 

1 

- $. CCXLIX. 

Ma egli è tempo di paflare ali’efame 
Ài quelle ragioni , per cui fi vuole da 
altri , che la digeftione vada accompa- 
gnata da un principio putredinofo. Que- 
lle ragioni hanno per fondamento più 
fatti riferiti da diverfi Autori, e-con or- 
dine efpofti dali’Haller nella fua grande 
•Fifiologia (a). Adunque a giudìcio loro 
non polTono eflere più decifi i contraf- 
fegni di una putrefazione , che lì genera 
re’ cibi digerenti!! dentro agli animali. 
L,o ftomaco della jena , e quello di un 
ferpente fi fono trovati mandare-un odo- 
re puzzolenti filmo . Fetidamente olezza 
"il fiato del lione, e dell’aquila, e così 
é pure di quello de’ cani', ogniqualvol- 
ta per cagione dell’ opio prefo non di- 
gerilcono i cibi . Un altro cane fenza 
che gli fofle dato i’ opio fu oflfervato 
mandar dal ventricolo un odore flerco- 
fario ; a) qual odore inclinano pur gli 
alimenti ne’ ventricoli degli uccelli . Si* 

, Tomo II. G > mil 

(*) Tom. VI. v 
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fnil cofa è fata notata ne’pefci 5 e tra 
gli altri fi apporta refempio del pefce 
cane, il cui ventricolo era pieno di una 
putridiflìma gelatina , in che difciolti fi 
erano i cibi * Fetenti fi rendono puf 
qualche volta le materie nello fiomacp 
umano. Ma le foftanze yegetahilL, ol- 
tre alle animali, degnerano effe pure in 
putrida currutjtda per la lunga dimore 
ne’ ventricoli , come lo manifeftano .e 1* 
odore fetente che mandano, e il color 
verde che comunicano alla tintura di 
malva, e i principi, alcalini, .inche per 
la difiillazjone rilolvonfi. 

Dopo f avete efpotìi cotefti fatti di- 
feende il Bernefe Filologo ad aprire la 
mente fua , la qual’é che nella digefiio- 
ne fi ha bensì un’incipiente , ma non 
già completa putrefazione , la quale fol- 
tanto fuccede qualora foverchiamente fo- 
no aftretti i cibi- a dimorar nel ventri- 
colo;', come appunto fi dee dire , che 
fia accaduto parlando de’ fatti or or men- 
zionati. Vuole egli pertanto che le mu- 
tazioni, che ne’ cibi produconfi dalle fon- 
ze digeftive dello ftomaco , fingolarmen- 
te umano ,, fieno più vicine alla putre- 
fazione , che all’acidità , la qual cofa in- 
ferifee egli dall’ odorettuccio che dir pof- 
fiame che rafenti il putredinofoefaiante 
dalle carni trovate nello fiomaco di al* 
"" cuni 
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Clini animali , non ottante che quelle 
non foggiaceffero quivi ad alcuna remo- 
ra, ma ottimamente fi digeriflero ( a ). 
E l'opinione della digettione riguardata 
come una incoata putrefazione alla qua- 
le prima dell’Haller inclinava il gran 
Boeravio (£), viene tra gli altri oggi- 
giorno abbracciata da duecelebri Frati- 
cefi, Gardane (c), e Macquer ( d ), 

j. CCL. 

« 

Non, ottante però la rifpettabile au- 
torità di quelli diverfi Scrittori, a me 
fembra che i fatti addotti non fieno ba- 
canti a perfuadere diquetta opinione un 
imparziale Filofofp , non folo per non 
effervene quel completò , che farebbe 
flato necefiario , ma per etterè la più 
parte fatti, diciamcosì, accidentalmen- 
te nati^ e fenza che quelli, a cui fonofi 
offerti abbiano avuta la più picciola idea 
di' prendere feriofamente ad efame un tal 
punto . Proccurando iodi fupplire a quan- 

G i to 

«• * 

^^55^55 sa. SS 

t 

( ) L« c. 

( b) Chem. Tom. II. 

( c ) Effaì pour fervìr a 1’ Hittoire de la 
Putrefa£lion . 

(</) L. c. Art. §el commun . 
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to non era flato praticato da altri ? il 
primo penfiere che mi nacque in men- 
te fu queflo . Quantunque Affiato non fi# 
il tempo richieflo in generale per la di- 
geftione , diverfificando queflo, (econdo 
le diverfe qualità degli animali, Tappia- 
mo però che in molti non oltrepaffa le 
cinque o fei ore ; e che in altri tieni! 
anche dentro a più angufli confini . Ciò 
prefuppofto mi venne in penfiere di ef- 
plorare a quai cangiamenti dentro un 
tal tempo andava foggetta la carne , che 
averte le, ficceffiarje condizioni per im- 
putridire , cioè a dire quando era im- 
pregnata d’una (ufficiente quantità d ? ac- 
qua , e che Pentiva un conveniente grado 
di calore . Fu carne frefca di vitello , 
recifa minutamente , e riporta in un va- 
letto di vetro , ferrato con carta nella 
parte fuperiore, e affidato al forno più 
volte da me nominato, il cui calore fo- 
leva effiere tra i gradi 30., e i 35. (fi. 

cl. ). / •/: 

Verfo il cominciare dell’ore 4. la car- 
ne non pareva più, avere il fuo roflo na- 
turale , jl quale in feguito fi fece allòni- 
mo sbiadato, con perdita fenfibile della 
fodezza nelle parti della carne , ma il 
primo fentor di putredine non fi fece 
fentire che al di là delle ore 9. Variò 
la cola ip altre diverfe carni nel modo, 

e luo- 
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e luogo medefimo fperimentate , che fu- 
rono quelle di manzo, pecora, e bue, 
in quanto che cominciarono a putire , 
quale più pretto, .quale più tardi, non 
però mai innanzi delle ore 8. In virtù 
di quette efperienze pareva dunque che 
le carni mangiate da vari animali , e 
dairCJomo non avetter tempo dipanare 
a una incipiente putrefazione tanto più 
che il calore animale non arriva a quello 
che provato avevan ledami nel. luogo 
accennato. Ciò non ottante per proce» 
dere con più rigore pattai afperimenta- 
re il calore fletto dell’ animale in tal 
guifa. Ho altrove parlato di certi can- 
nelli lunghi di vetro fatti a pera o zuc- 
chetta, chiufi ermeticamente nella parte 
larga, ed aperti nella fottile , i quali 
conficcati giù per la gola delle cornac- 
chie faceva entrare nella capacità del 
loro ventriglio, e li obbligava a ftarfene 
in quella politura, fporgendo intanto dal 
rottfò la parte fottile, e ciò per alcune 
mie fingolari Efperienze ( §. LXXXIX. 

Due di quelli cannelli fperimentai nel 
modo ttettò dentro al ventriglio di due 
cornacchie, dopo di aver metto nel fon- 
do di un cannello della carne di bue, 
e nel fondo dell’altro di quella di vi- 
tello, accompagnate da un poco di ac- 
qua. Intanto di quando in quando ti* 

. : Q J rara 
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rava fuori o t l’uno, or l’altro dei can- 
nelli, per efaminare lo flato della car- 
ne, poi fubito li riponeva , ed ecco quan- 
to io potei cavare da efiì . Tra !* ore 
9. e le io. la v carne bovina cominciava 
a manifeftare un primo principio di odo- 


re 4 che quantunque non fi pocefle dire 


putredinofo, era però difaggrade vole', e 
Inodore di putredine decifo fi fece poi 
chiaro fu le ore io., èd in progreflo più 
penetrante e più forte, comparendo an- 
che dopo di un giorno gli altri caratteri 
della putrefazione, cioè la lividezza del- 


la carne, il naufeofo fuo fapore , e la 


decotto pofizione delle fue parti, Leflefle 
apparenze fi fecer palei! , ma con qualche 
maggiore ’preflezza nella carne di vitel- 
lo, 'effendo.fi già fatto fentire un leggie- 
re odore di corruzione fulle ore 9. e mez- 
za , il quale era poi manifefiiffimo prima 
delle 10. Reflava dunque confermato 
che le carni mediante il calore di quelli 
uccelli non giungono a dar fegnr di pu- 
trefazione , che molto ah di là del tem- 
po, in che fi ottiene la compiuta dige- 
ftione delle medefime. E di fatto dopo 
di avere eflratti dalle due cornacchie i 
cannelli , avendo io dato a mangiare ad 
una della fleffa carne di vitello , e di 
bue , che era del pefo di quella y che 
pollo avea nei cannelli , mi accorfi dall* 
; aprì* 
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aprire che feci il fuo ventrìglio, che in - 

• capo a tre ore la carne era fi già com- 
piutamente digeritale coniunta. 

* • r . ■ 

$. COLI. 

* . . . • ■ . \ 

Quelle poche efperienze pareva ci af- 
ficuraflfero, che forprendendo noi la Na- 
tura quando é tutta occupata alla con. 
cozione de’ Cibi , cotefti cibi fodero li- 
beri , e fcevri da ogni principio putre- 
dinofo E quella aflìcurazioue veniva 
► anche confermata dal fatto, per nonef- 
fermi mai accorto di un tal principio 
negli alimenti attualmente digerenti!! ne- 
gli ftomachi degli Animali, e dell’ Uo- 
mo ( §. LXV. CCIX. ) . Tuttavolta 
il' non ellèrfi da me inftituiteefperienze 
efprelfamente dirette a un tal punto , e 
i fatti in contrario allegati da alcuni Fi- 
lologi (§. CCXLIX. ), mi mettevano 
io una fpecie d’impegno di vifitare per 
quello unico oggetto i ventricoli di varj • 
animali durante il tempo del digerire • 
Volli dare una rapida occhiata a qual- 
cheduno delle tre clalfi da me efamina- 
- te, fermandomi primamente fu i galli- 
nacei . Quattro galline noftrali fi man» 
i giarono adun tempofpontaneamentedel- 
l la carne di capretto , e due ore dopo 
che V avevano prefa ne aperfi una , vifi- 
< . G 4 tando 
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tahdo il ventriglio , che abbondava di 
detta, camp. Quella , che non era per' 
ancor digerita, nell’ aflaporarla trovava^ 
avere il Tuo dolce, mefcolato però alla 
fuperficie *li un amaretto cagionatole dal 
fuco ‘gaftrico , onde trovavafi intrifa « 
Niun odore ella mandava** a riferva* dì 
quello che ha. cotal fuco._Dopo un* ai-* 
tr’ora vifitata nel/ ventriglio la carne 
della feconda gallina, cominciava que- 
• (la a farli una palla gelatinofa , la qua- 
le a vero dire mandava un odore niente 
grato, e ch’io non avrei- faputo a quale 
paragonarlo , ma che non era né pene*' 
frante,* né limile punto all’odor- di pi*, 
t redine. Nòn aveva lividezza di forta , 
anzi il color fuò era rollìgno,, il fuo la- 
, pone non 'mi parve naufeofo , né fece là 
minima efìérvefcenza con gli ^icidi, nè 
mutò il colore al liropo di viole . Ott- 
. de io non aveva indizio alcuno di putre- 
fazione' proli] ma , q remota. Quatte* ore 
appiedo che k galline mangiata avevàn 
la carne , ammazzai la terza , e il fuo- 
ventriglio, come quello della feconda , 
conteneva il folitò liquame carnofo, che 
divenuto era anche più fluida* Ma qui 
neppure vi fu fognale di putrefazione * 
e la ftelfa cofa avverodì nella quarta 
gallina, non Oflante che foffe aperta do- 
. pò Jfette ore, cioè a dir quando la carne 4 
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aveva già finito di fcendere dal gozzo 
ai ventriglio , dove ne era un ultimo 
avanzo , già fcioltofi nell’ indicato li* 
quame, 

* i ' 

j. ceni. 

* A due ardee (lellari mifi davanti buon 
numero di ranocchi di frefeo ammaz- 
zati, le quali per edere affamate fi man- 
giaron tutti, e dopo fi.oreneuccifiuna. 
Fatte che la pelle delle rane piuttofto 
dura ritardafie la digeftione , (òffe che 
quetta in tali uccelli fia lenta anzi che 
no, il fattoé che i .mangiati amfibj era- 
no anche conofcibili nel ventriglio , quan- 
tunque le tette, e gli arti fodero (lac- 
cati , o vicini a fiaccarti dal corpo , e 
che he carni divenute fofler mollidìme. 
Il lor fapore, fe fi eccettui il folito a- 
maro , niente aveva di naufeofb , né 1* 
odore niente di putrido. Afpettai altre 
cinque ore a mettere a mortela fecon- 
da ardea, nel ventriglio della quale pon 
rimaneva più che poca carne , sformata 
del tutto ; e decompofta, ma qui pure 
non fetente il minimo che. 

* Se pon ebbi il più leggiere indizio di 
putredine nelle galline , e nell’ ardee , 
molta meno io ne poteva avere in varici 
ijpecic di barbaggìani nidiaci, che furo» 

G s no 
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no quegl? animili che fperimental do- 
po , e ciò a motivo d’effer concotta e 
ridotta in chimo nel breve giro di tre 
ore , o quattro al più la carne nei loro 
flomachi • Un cane, e un gatto tutti 
e due giovani mangiarono contempora-’ 
neamente a loro piacimento carne cotta 
di vacca, e il primo fu aperto dopo fcor- 
fe 4. ore e mezzo* Il fuo ftomaco er* 
pieno d’ una fanghiglia carnofa, amara 
al gufto, di pochiflìmo odore, e quello 
odore era della natura di quello che li 
manda dal fuco gallrico di un tal qua- 
drùpede. Dopo ore j. e mezzo vifitai il 
ventricolo dei gatto, che confervava un 
avanzo di carne, o piuttollodi materia 
poltacea e fluida, il cui odore lenza et 
-fere punto fetente era flmiliflìmoaquel- 
lo del fuco gallrico . La carne in gran 
parte digerita di quelli due Aomachi non 
mutò punto nel colore il firopo di vio- 
le , né fece effe rvefcenza {con gii acidi. 

CCLIII. 

• / 

.‘Reffa a parlare di alcuni animali, ne* 
quali i cibi preli fanno più lunga dimo- 
ra che negli altri dentro allo ftomaco » 
Sono di quello numero i falchi . Favel- 
lando del mio, che mi ha fornito tante 
elperienze, dilfi già che in un palio fola 
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fi mangiava utlpiccion grollo, e che Ha- 
va poi bene una intiera giornata ( 
CLX.), la qual cofa fuppone che quel- 
la carne pria- che fofle fmaltita affatto, 
reftaffe per molto tempo dentro al corpo» 
dell’ uccello, come naturalmente , a mo- 
tivo del gròffo volume , doveva Accede- 
re Ri mallo che fui fenza di quel falco 
la Fortuna dopo parecchi mefime nefe- 
cS Capitare un altro alternarti, difpccie 
diverta dal primo , e più groffo , che 
aVeva anche quella differenza che non 
era corredato di gozzo, di m'aniera che 
la carne che mangiava , entrava tutta 
immediatamente nello flomaco. Quan- 
tunque me lo teneri caro , per eflere 
, tóWerabilmente addimeflicato, tuttavia 
una fpecie di necelfità per quelle mie 
.elpérienze me lo fece toglier di vita , 
livore dopo che gli aveva dato a man- 
giare un pollaflro* Il fuo ventriglio ne 
conteneva gli avanzi , che pefati arri- 
varono ardue groffe oncie, e eheconfi- 
{levafro in 1 una melmettacarnofa, nella 
quale erano anche conofcibili le fibre , 
ma quella; melme rea Aggettata alle più 
volte menzionale thimiche prove, e al 1 
lenfo dell’odorato, e del guflo,. non die- 
de^ l^gno del più rimoto imputridimen- v 
tov Ma f#a tutti gli animali j.; che ptf:: 
buona pezza* confervano dentro r di lóro, r . 
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gli alimenti, fi diftinguono , come al»-'' 
f V biàm veduto, quelli di fangue freddo * v 
* c fegnatamente le ferpi . Un pezzuol di 
coda di lucertola confervava un avanzo 
dk mufcolatura dopo di avere - foggi or- 
nato per cinque giorni nello ,ftomaco di 
una bifcia terreftre ( $. CXyilL ) Tre • 
bifcie notatrici dopo il terzo dì non ave- / 
vano ancora coniunta la carne loro affi- 
data (jT. CXXI.). Un'altra bifcia pur 
novatrice trafcorfi fei giorni aveva anche 
in corpo una porzione di rana (§. CXX V .). 

E una lucertola reftò 16. giorni, dentro 
a una vipera lènza perdere la naturale 
fua forma ( CXX VII. Non fono 
« qui pur da tacerli alcuni altri animali 

di fredda tempera , cioè le anguille , le 
faiamandre, le rane. Quattro anguille y 
' cui dato aveva carne di pefee, ne rite- 
nevano qualche briciolo dopo tre gior- 
ni, e, ore 18. ($. CXXIX. ). Sul finire 
del quinto dì alcune rane non avevano 
digeriti del tutto più pezzettini di budel- 
lo CVI.) Elofteffo avvenne, com- 
piuti quali due giorni , a varie faiaman- 
dre , che mangiato avevano de* lombri- 
* * chi terreftri { CVIII. ) Ma^ ad onta 

di un sì lungo foggiornare de’ cibi ne* 
ventricoli delle bifcie terréftri , ed acqua- 
tiche f delle vipere, delle anguille, del* 
le faiamandre, delle rene, ho efprelfa* 

- ^ ^ men- * 


T>ì gettone • 

^ mente : avvertito che non fu mai che co*- 
tedi ..cibi pafìfaflero à un princìpio di de» 
generazione putredinofa (§. GXXVII.), 

\ . $. CCLIV.' , 

« . „ » • • A», . 

; Due Foli cafi. In mezzo a tutte le efpe- 
rienze riferite in querto Libro, io trova 
opporti a quefta coftanza della natura , 
fepza però che ne indebòlifeano punto 
la forza. Dall’ affiduo e lungo far pren- 
dere alle cornacchie i tubetti , alcune 
ne Foffrivano , come raccoglieva/! da! 
Cenfi bile loro dimagramento, non ottante 
che non lafciafli mancar loro ilnecefla- 
rio alimento . Siccome in tale rtato fi 
arrecavano dal mangiare, e a me d’ al- v 
tronde premeva di tenerle in vita , per 
■continuare a valermene ne’ miei efperi- 
noenti , così a due di eflfemandaigiù per 
la, gota la carne , ma fenza frutto , per 
eFfermi entrambe perite, l’una dopo ijv 
ore, l’-altra dopo i$., da che le aveva 
alimentate . La mia curiofità m’ invogliò 
di aprile, e vidi che la carne loro fom- 
miniftrata reftava intiera , e indigerta 
nel ventriglio, e fentii di più che fen- 
fibilmente putiva . Chi vorrà per altra 
negare che la putredine quivi nata abbia 
avuta origine dallo flato morbofo, mer- 
cé cui i Fuchi gaftrki alterati , e guadi 
^ ’ noa 
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non hanno potato agire fa i cibi, co- 
me agifcono nello flato diafanità ? E- 
tanto più la cofa con maggiore^videnza 
retta provata, quanto che quefla fpecie 
di volatili, quando fonofani, digerifco. 
no in breve tempo le carni, e ciò fen- 
za che filai trapeli verun fegnale di pu- 
tredine, come con centinajVdiefperienze 
io me rie fono pienamente convinto. E 
dallo flato morbofd probabilmente pro- 
cedeva la generatali putredine négli ani- 
mali ricordati al paragrafo CCXLIX. , 
come anche lo appalefa la foverchia d-i- 
mora de* cibi dentro agli flomachi di al- 
cuni di quefti animali. Può anche fuc- 
cedere che gli : animali lafcihòdt vivere 
nello flato - farro*, per eflèr tofti di vita 
per morte violenta, e ciò non' ottante i 
cibi dello flomaco fieno fetenti, a mo- 
tivo di vi/l tari i troppo tardi, la qualcò- 
sa fpetfìffimo fuoie accadere . In quel pa- 
ragrafo fi dice effere fetenti il fiato' dell* 
aquila, e quello'dèl bone . Quanto a quefti' 
ùltimo animale", io non ne ho potuta 
fare la prova, ma ho’ bensì avutala con 
modità di farla quante volte io voleva 
nella mia aquila . Facendole aprir la btx>‘ 
ca , cori lo ftuzzrcarla’ leggiermente nel 
capo, ella' metteva un picciol gridò, e* 
nel tempo fletto mandava fuorrdel roflro* 
quali un’ondata 1 dr fiato, la quale fe erà- 
ri’ in- 
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d* inverno fi vedeva folto forma d’ una 
picciola nebbia o fumo, come allora ap- 
parir fuoie il fiato umano. Ora cotefto 
alito o fiato io molte e molte volte 1* 
ho fiutato, e l’ ho dato a fiutare altrui, 
e quando l’aquila era a flomaco digiu- 
no, e quando lo aveva pieno di carne, 
e che quella attualmente fi digeriva ; 
ma il fatto è che ben lungi di efpcri-j 
. mentarlo puzzolente, non lifentivache ' 
avelie odore di forta. 

$. CCLV. 

Le efperienze enunciate nei paragrafi 
*CCL. CCLI.j' CCL1I. CCL1II. oltre 
al far chiaro non avfcr luogo né punto 
né poco nella digeftione la putredine , 
c inducono a penfare trovarli negli llo- 
machi degli animali un principio impe- 
diente la medefima , o come dicono an- 
- tifeptico . Le carni rinchiufe ne’ cannel- 
li conficcati nel ventriglio delle cornac- 
chie danno fegni decifi di putrido cor- 
rompimento nell’ora decima ($.CCL.), 
quando non ne danno di forta nell’ ora 
diciottefima , qualunque volta toccano 
immediatamente le pareti del ventriglio 
di altri uccelli. ($. CCLIII.). Equan- 
tunque le ferpi , e gli amfibj fopram- 
mentovati ( CCLIII. ) fodero di fred- 
da 

« 
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da tempera, nel loro calore però, che 
pretto a poco fi è quello dell’atmosfera, 
imputridivano ora in due giorni, ora in 
«no, ora in meno quelle carni (lette che 
' ne’loro ventricoli fi confervavano, fanifi- 
lime per yn tempo eguale , e che era 
anche fovente di gran lunga maggiore 
(§. citato). Veniva dunque per necef- 
faria confeguenza che in quefte digelì io- 
ni vi era prefente una caufa impeditrice 
<1 i quella corruttela, che fuora del corpo 
animale doveva naturalmente fuccedere. 
Ma quale penferem noi che fia cotetta 
caufa. Non mi fu di gran pena il tro- 
varia . Prefente aveva quel genere (in- 
goiare di digeft ioni abbozzate , che fi ot- 
tengono dentro dei vafi , qualora infic- 
ine fi unifcano i fuchi gaftrici con gli 
alimenti . Vedeva la loro foluzione fen- 
za che imputridiflero mai , non ottante 
le richiedevi condizioni del tempo , e del 
.neceflario calore. Non rettava pertanto 
a dubitare, che i fuchi gaftrici , oltre al 
far l’ufficio di mettrui , prefervaflero i 
cibi dalla putredine . Quella verità mi 
fi confermò d’ una maniera più lumino- 
fa. Vafj luoghi di quello Libro ci am* 
monifcono della poca o niuna concezio- 
ne artificiale de’cibi , quantunque volte 
i fuchi gattrid tratti dagli animali cal- 
cili non vengono fomentati da un forte 
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calóre ( $. CXLII. CLXXXVI. CCT. 
CCXVII. ) . Ad onta però di quello 
Tengono eflì pronta , e (vegliata la lo- 
- ro vìrtude antifeptica ( §» CLXXXVI. 
CGXVII. ) . Due piccioli vali di ve- 
tro pieni di fuco gaftrico , l’uno cor vi- 
no 5 l’altro canino, entrovi carne di vi- 
tella * e di pecora , Tettarono in tempo 
d’inverno in, una danza per l’intervallo 
di 37. giorni , lènza che fi ave (Te mai 
foluzione, ne infracidamene© , non ottan- 
te che dette carni tenute con acqua in 
altri due limili vali , verfo il fettimo 
giorno cominciaflerp a puzzare , e nel 
vigefimo fodero già degenerate in una 
fetentjflima corruttela, E’ però meftierc 
il fapere, .che dal continuare i fuchi ga- 
ttaria a reftare per molto tempo ne’vafij 
perdono in fine , quantunque beniflìmo 
chiu.fi , il loro potere antiputrido , non 
ottante' che etti non vadano mai fogget- ' 
ti a putrefazione,. Queflo almeno l’ho 
fperimentato nel fuco gaflrico corvino , 
che dopo l’averlo cuftodito per più d» 
due mefi in , una piccìola caraffa , non fi» 
capace di prefervare dalla putredine al- 
quanti pezzetti di carne , che dentro vi 
immerfi . 

v. 

■ t - " §. CCLVJ. 
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§. cclvi. 

> La proprietà da me fcoperta ne’ fuchi 
gaftrici d’edere antifeptici- mi fece na- 
scere il curiofo penfiere d’indagare qua- 
li effetti avrebbero éffi prodotti fu le car- 
ni più o meno fetenti * Alcune pertanto 
diquefic d’ infoffribile odoré furono fcora- 
partite in quattro' bòCtette, che empiei 
di quattro fuchi gaftrict (peci Reamente 
diverlì, che furono di’ cane , di ‘corna c- 
chia , di barbaggiani , di aquila. Era 
«nel mefe d: marzo, e lafciai le boccet- 
te per giorni nell’ ambiente d’una 
camera , dove il calore noti fu mai più^ 
picciolo di 8. gradi , né più grande di 
12. Non mi accorfi che fé' carni- fi dk 
fcioglieffero più di quello che fatto av« 
rebbero , fe re fiate foflcró dentro •dell’ 
acqua. Quantopoi all’odor fetente, di- 
rò che in due qualità di carni , che fu-- 
rono di agnèllo -, e di vitella , non mi 
pareva né fminuito , né 1 creici uto y ma 
che nelle due altre , che eràrio df 'galli- 
na , e colombo , mi fembrava anzi ca- 
lato. Quello rifultato mi rriife iVel fon- 
dato fofpetto che i fuchi gafiricr oltre 
all’ impedir la putredine avellerò anche 
il patere di toglierla. Quindi reiterai 1* 
cfpcrimento , ma in altra ftagione, cioè 
•*, •. .in 
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in giugno, e rhi accori che non mi era 
ingannato . Mi valfi del fuco di quegli 
animali, che allora mi trovava avere , 
cioè a dire canino , e di un falco . Le 
carni che vi mifi dei.tro furono di gal- 
lina , e piccione ridotte ad arte a quel 
grado di putredine, che le fa inteneri- 
re, divenir livide, e fpargere d* ogni in- 
torno le più naufeofè efalazioni, Ventifètte' 
ore reftarono ne' fuchi gaflricr , nel qual, 
tempo fi riduffero in gelatina , ma col 
perdere la mafiima parte di quell odore 
difguflofitfìrro . Confrontando quetto efpe- 
rimenro fatto in giugno con l’altro in- 
flituito in marzo , congetturai che la 
maggiore efficacia de’ fuchi gafi rici nello 
fpogliare le carni dalla putredine avelie 
potuto dipendere dal calore più forte del- 
la fiagione ; e p< rò volli ripetere nelle 
medefime circoflawte quetto tentativo , 
fhorfolamente l’efporre verfo la metà 
dello fletto mele di giugno i vafi al fo- 
le • G di fatto io. ore di quetto calore 
furono badarti a pienamente levare il 
puzzo a quelle duefpecie di carne. Non 
ornili in altri tempi di ampliare que- 
lla mia ofservazionecon fuchi gatticidi 
più altri animali , e dirò che quantun- 
que il più delle volte venifsero a perder 
le cariti lo fpiacevole odore, e. il difgu- 
flofo fapore , talvolta però lo ritenevano 

in 
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in parte , fenza che io ne poteffi cosi' 4 
prender la cagione . Aggiugncrò che i 
fuchi gaftrici recenti fi fono Tempre mo- 
flrati pili efficaci dei vecchi. 

• • ‘ - 
.r f. CCLVII. 

I 

Riflettendo fopra i ritoltati dei para-* 
grafi CCLV. CCLVI. pareva non ri. 
man else luogo a dubitare , fe introdu- 
cendo carni putride ne’ ventricoli degli 
animali, venifsero efse a perdere quella 
rea qualità , e dirò che prima di avve- 
rarlo io , col fatto proprio la Natura 
flefsa me ne afficurò nel feguente mo- 
do. Avendo io allora per altre mieefpe- 
rienze fu la djgeftione var; uccelli galli- 
nacei , vedeva che lafciandoli mangiare 
a lor voglia , fi empievano per sì fatto 
modo jl gozzo, che pafsavano non rade 
volte le 16. ore, ed anche le ao. innan- 
zi che quello ne venifse pienamente eva- 
cuato . Mi occorfedi ammazzare uno di 
quelli uccelli, che era un galletto, nel 
tempo che' il gozzo di lui confervava un 
rello di cibo, confidente in carne trita, 
al pelò circa di un* oncia. Rellai alquan- 
to forprefo al fentire che quella carne 
aveva un manifelliffimo odor di putre- 
dine . Era di un rofso fmorto, rammol- 
lita , e di un gullo rjaufeqfo , Pafsai fen- 
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fa indugio ad efaminare' il ventriglio , 
dove trovavafi pure la rtefsa carne, ma 
in ciò diverfa da quella del gozzo, che 
era quafi tutta disfatta , il fuo fapore 
tra il dolce, e l’amaro noh aveva nul- ' 
la dì ributtante , e il fuo odore niente 
di putredinofo . 1 fuchi del ventriglio ave- 
vano dunque fatto perdere alla carne 
quel carattere putredinofo, che contrat- 
to aveva nel gozzo . La rtefsa cofa av- 
verofli in alcune galline-, cui a bella 
porta empiei il gozzo di carne, gli avan- 
zi della quale in capo alle ore 16. pu- 
tivano fenfibilmente , nel tempo che la 
carne pattata al ventriglio niente più 
aveva- di fetido. Notar però fi vuole , 
che la putredine ne’ gozzi di quefii uc- - 
celli non giunfe mai a quel grado , a 
cui in tempo .eguale arrivò dentro a’ 
vafi , avvegnacchd il calore non fotte sì 
•intenfo; lo che mi fece fofpettare , che 
anche il fuco che rtilla dalle pareti del 
gozzo aver potette la fua virtù antife- 
ptica, quantunque affai più rimetta che 
quella dello ftomaco. 

$. cclviii. 
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Fatto imputridire un pezzo di polmo- 
ne di bue, in modo però che conferva- 
ya qualche fodezza , lo divifi in cinque 

por- 
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porzioni eguali , ciafcheduna delle qua*, 
li con più giri a un fio di refe , e 
quelle cinque porzioni le obbligai a di- 
fcenderc ne’ ventrigli di cinque cornac- 
chie nere , ufcendo intanto del roftro 
una porzione di filo, come' fatto aveva 
in N altre occafioni, per potere efaminare 
la carnequando io'voleva (iT.LXVIll.) 
In capo a tre quarti d’ora ed ratte dal 
ventriglio due di quelle porzioni, per la 
i n coni in data foluzione fi vedevano già 
impicciolite , e a pp'mo incontro più 
non davànoodore cattivo; deterfe però , 
ed afciugate dal fuco gali rico,' tale odo- 
re ricompariva , finimmo però grande- 
mente . Sfiammatane un’altra porzione 
dopo un’ altra mezz’ora , oltre alla mag- 
giore diminuzione nel volume , appena 
riteneva un avanzo di putredinofo len- 
tore, ancorché io 1* avelli palit i , e de- 
terfa da qualunque umidità gaftrica • 
Nove quarti d’ora da che io aveva cac- 
ciati nel ventriglio delle cornacchie i 
cinque pezzetti di fetente polmone , 
eflralTi gli ultimi due, che recavano cfa- 
fcheduno della mole d’un groffo pifello - 
mafaria fiato impoifi bile j’ accorgerli che 
prima eran fetenti, fequefio non fi fof- 
fe faputo , tanto eran fan idi mi ^ anche 
nel fapore , che fuori del confueto amaiet- 
to non aveva il minimo che didifgùftofo. 

Per 
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Per T eccedente lunghezza dei coll® 
jnon mi riufeì .il, fare in un’ardea quan- 
to avea fatto nelle Cornacchie . Mi fer- 
vii d’ una grotta rana fcorticata, c fé mi- 
putrida, che con le dita feci difendere 
"giù per l’efofago finattantoché entrale 
nel ventriglio ; ma entrata che vi fu , 
non potetti più riaverla per quanto ti~ 
raffi in fu il filo , al quale era stacca- 
ta ; e però prelì Telpediente di troncar 
.detto filo pretto la bocca dell’ ardea , il/ 
.quale nel momento appretto fu da lei in- 
goiato. Adoperai così con l’idea di uc- 
cider poi l’ardea dopo pn’ora o in quel 
Jtorno , per vedere qual novità fotte fo- 
praggiunta alla rana. Ma la rana fu ri- 
gettata per vomito prima di un tal tem- 
po, cioè, a dire dopo 4$. minuti, appa- 
rentemente per eff- re ..un cibo per lei dif- 
guttefo, veduto avendo che l’ardee quan- 
do fonoavide de’pefci , ,e .de’ ranocchi vi- 
jrix o .morti di frefeo, altrettanto s’atten- 
gono dagli uni e dagli altri qualunque 
volta fi accortane allp fiato putredmofo. 
Malgrado però un tale rifiato i fuchi 
gartrici avevano efercirato il poter loro 
fu la rana , tanto in ragione di mefirui., 
che di .antifeptici , per ettèrfi in parte 
concoite j. ed in parte dìttrutte le fuc 
carni , con perdita confiderabiliffima di 
.quegli infoffribili miafini , che da ette 
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efalavano prima . Più tubetti di latta 
riempiti di pefcefracido fatti pigliare al- 
^Ja medefima ardea non venner punto da 
ella rigettati forfè perché quel fradiciu* 
me non offendeva immediatamente lepa^- 
TÓj,i ventricolari . Apertala dopo tre ore , 
e vifitati i tubi , vi rèftavan dentro le 
reliquie del pefce , che raccolte tutte , 
e- m effe infieme pelavano un fettirpo cir- 
.ca di oncia . Raflomigliavano a un bro- 
do denfo, e gelatinofo, frugando dentro 
al quale apparila a'ncora qualche fila- 
mento carnofo, e quefta materia g"elatir 
fiofa non riteneva più ombra, 1 népiù va- 
fiigio delle fetente fua corruttela,' 

. * t 
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1-’ artifizio dame tenuto nelle cornac- 
chie di far entrare ne’ loro ventrigli la 
‘carne corrotta , e di efaminarla a di- 
verfe riprefe col mezzo di un filò'( §. 
CCLV1II. ) j lo praticai coti eguale fa- 
cilità in diverfi piccioli uccelli di rapi- 
na , che furono civette, b^rbaggiani, e 
un falconcello , e le carni più o meno 
putride che adoperava , erano budella , 
fegato , e polmone di pecora . Qui pure 
in ragione della dimora che quefte face- 
vano ne’ ventrigli f- fi difeioglievano , e 
abbahdonavano i! puzzo , tanto che in 
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fine lo pendevano affatto . Solamente il 
picciol falco rivocò per due volte la car- 
ne , apparentemente perché effendo pu- 
trida cagionava male allo ftomaco , giac- 
ché quando era fana , non fucceffe mai 
quello in lui • L’aquila non differì da- 
gli altri uccelli fin qui menzionati , 
avendo i di lei fuchi gaftrici prodotti i 
medefimi effetti fu le carni imputridite 
ripolle ne’ tubi , e fatte entrare nel fuo 
ventricolo . Non lafciai di mettere alla 
prova qualche animale a fangue freddo, 
£ -furono bifcie terreflri , ed acquatiche , 
vipere , e rane . Lentiffima effendo in 
quelli animali la digeftione, tardavan dì 
più a difimputridire le carni dentro di 
laro. Vi arrivavano però in fine, e fo- 
Jo infognava prenderli ia briga di rimet- 
terle talvolta ne’ loro ventricoli, perché 
non di rado venivano -rivocate, 

l’ultimo efperimento in quello tene- 
te ch’io tentai , fu in un cane , in un 
gatto, e in me fleffo,. Fu meffieri cac- 
ciare giù per la gola di quelli .due ani- j 
usali la carne putrida , concioffiaché 
per quanto affamati foffero entrambi , 
la ricufarono oflinatamente . Il cane la 
tenne in corpo , ma il gatto la rivocò 
dopo un’ ora Icarfa , accompagnata da una 
quantità dì bava , e di fuco uri po’ vi- 
scido, apparentemente gafirico» Quatìdo : 
Tomo 11. H gli 
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gli entrò la carne nello ftomaco , non 
poteva e(Ter più fetente , ma , il fetore 
era adeflò quafi del tutto celiato ; di 
cui ebbi anche una chiaridìma prova 
dall’ edere volontariamente mangiata da 
un altro gatto ,, e fenza che venifle rie- 
vocata, il qual gatto feci poi morire: do- 
po un’ora e mezzo, per vifitare il, ven- 
tricolo , dentro cui dimorava la carne, , 
mezzo concotta , e che non, dayafe non 
fe quell’odore , che dar fuole la carne 
lana trovata ne’ ventricoli di quelli ani- 
mali . Eran pallate le due ore e mezzo» 
quando aperfi, lo llomaco ai cape, per vi- 
etarne la carne , la quale trovavafi in „ 
un picciol lago di fuco gadrico , pocp 
meno che decompolla del tutto , e con . 
odore , e fapore niente limili a quelli 
delle carni per putredine^ corrotte . Ve- 
nendo in line ai tentativi fatti fopra me 
Aedo, ellì furopoi feguen ti. Cinque tu- 
bi di -legno iella grandezza e forma di 
quelli, che ho menzionati al paragrafò 
CCV1II. j pieni di altrettante qualità 
diverfe di carne putrida, e vediti d’ una 
coperta di tela , furono da me ingoiati 
in cinque volte didime , e rimandati fe- 
paratamente perfecelTo. Siccome la car- 
ne riempivatutta iàcavità de’tubi, co- 
sì ciafcuno di ellì, ufcitochefu dame, 
ne confervava. qualche picciolo avanzo , 
i. ' .--'E <!«- 
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quelli avanzi .di carne non fi conofce- 
■ya che ritenelfero il più lieve indizioni 
putredine,. Ecco adunque come le varie 
xrlaffi di Animali , comprefovi l’Uomo 
fi e fio , oltre all’avere la facoltà nello 
flato fano d’impedire agli alimenti di 
farli putredinofi ne’ loro ventricoli, han- 
no anche l’altra di fpogliarli dalla pu- 
tredine quantunque yolte contratta f 
.averterò, • 

§. CC EX. 

<^ueft’ ultima fcoperta mi conduce a 
tma rifleffìone.. Una immenfità di Ani- 
mali, i cui alimenti fono le carni , ed 
altre foftanze tendenti di lor natura al- 
la putrefazione , non fe ne cibano mai 
fe non fe' quando le trovano fané , e 
incorrotte ; e fe per qualche accidente 
entrino imputridite ne’ loro flomachi , 
vanno foggetti a’ vomiti, e a’più gravi 
fintomi , e talvolta alla morte fielfa,* e 
qualche efempio di vomito per quella 
cagione lo abbiati» veduto di fopra ( §. 
CCLVHI. CCLIX. ) . Per l’oppofito 
altri viventi, e quelli non pochi , van- 
no in traccia di materie putredinofe, e 
ne fanno foave lor pafcolo • Tale fi è 
quell’ aborrita turba d’infetti , e di ver- 
mi , [che annida dentro alle fogne più 

Ha fio- 
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fiomacolè , o che pianta il fuo domici* 
lio ne’fepolcri, e avidamente fi pafcedi 
cadaverofi marciumi. E dal fozzo genia 
di fatollarfi di carni corrotte non vanno 
immuni alcuni uccelli , e quadrupedi, co- 
me il corvo, il nibbio, e l’avoltojo tra i 
primi e tra’ fecondi il cbaca/, elajéna. E 
laddove gli altri animali fuggonoa tutto 
potere i miafmi che efalano da que’ cor- 
pi infetti, quelli li fieguono, e prendo- 
no per guida, per più ficuramente con* 
feguire una sì fiomacofa palìura . Subi- 
to che è a noi cognita la virtù anti- 
feptica de’ fuchi gafirici , il naturale di 
quelli fozzi animali non dee più farei» 
noi la più picciola maravigli^. Perquan* 
to imputriditi e guafii fieno i cibi che 
prendono , quelli ne’ loro flomachi da* 
vranno perdere ogni rea qualità prima 
di nutrirli, e di animalizzarfi dentro di 
loro. E quantunque la fuddetta qualità 
venga anche a toglierli dagli altri ani- 
mali, gli alimenti putredinofì però fono 
loro difgullofi e nocevoli per la cattiva 
impresone , che fanno fu gli organi dell’ 
odorato, e del gullo, come altresì fulo 
flomaco , offendendo verifimilmente ii 
fiflema nervofo, fopra tutto co’pellilen- 
ziali loro miafmi; i quali incomodino» 
fi provano dagli animali , che fi com- 
piacciono di carni guafie , mentre fatti 
”* elfen- 


Google 


bigelli erte • 173 

effondo dalla Natura per alimentarli , e 
vivere di erte , devono anche avere gli 
organi relativi diverfamente modificati 
dagli altri. Oltracciò egli è molto pro- 
babile , che il potere antifeptico de’ fu- 
chi gaflrici fia in loro più vigorofo , e 
più efficace, che nel reftante degli ani- 
mali, e che quindi più preftamente , e 
cT un modo anche più perfetto fpogli le 
carni di quel putrido che avevan con- 
tratto. Non è per altro che dall* abitu- 
dine , meritamente riputata una feconda 
natura, non fi portano accoffumare a ci- 
barli , e a vivere di carni corrotte alcu- 
ni di quegli animali, che naturalmente 
le abborrono . Ammirato abbiam quel 
colombo, che è flato da me mutato in 
carnivoro di granivoro eh’ egli era per 
propria natura (§. CLXXV-). Ma non 
folo io potei avvezzarlo a mangiar car- 
ne, ma carne anche fetente, anzi dege- 
nerata in eftrema corruttela- Sulle pri- 
me affblutamente ricufandola io doveva 
a forza fargliela entrare nel gozzo. Per 
alcuni giorni fi conobbe che ne fofferi- 
va, e dimagrò anche confiderabilmente ; 
ma a poco a poco la natura fi afluefece 
quel cibo, flimolato dalla fame comin- 
ciò a prenderlo volontariamente , e ri- 
tornato alla primiera graflezza niente me- 
no appetiva la carne putrida di quel lo fa- 
ti 3 * certe 
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ceffe prima la fana « E quello novello 
efempio c’infegna come per l’alTuefaziO' 
ne fi può convertire in buon nutrimen- 
to que’cibt che prima éran nocivi, non 
che difgufiofi » 

$. CCLXL - 

Ma quale crerferem noi, che fiala ca- 
gione, onde i fuchi'gafirici hanno il po- 
tere di fofpendere la putredine e di 
correggerla ? Reftando dimoftrato che det- 
ti fuchi fono Tempre falati , e che il Ta- 
le che contengono è ammoniacale ( §. 
CCXL1V.)') e d’altronde effendo noto 
per le Efperienze del celebre Sig. Pr» n * 
gle, che tutti i Tali, fieno ' acidi * al ca * 
lini, e neutri, fieno volatili ófiflì, do* 
tati fono di virtù: antifeptica («r), >èfa* 
cile il penfare che la qualità correttiva , 
e impeditiva della putredine de’ fuchi ga* 
Arici deriv-i da un : fonte medefimo . Pri- 
ma però d’ e (Terne ficuri conveniva di- 
fcendere a qualche breve fperimentale 
.efame . Olferva il prelodatq Irtglefe , che 
il fale comune tanto limile alleammo* 

• r nia- 1 

- * * r 

* * i $ • / 

(/?) Appendice intorno alle follarne fes- 
che , e antifeptiche . 
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nìacale , perché fia antifeptico deve ef- 
fere in dofe non tanto picciola \ altri- 
menti anzi che fofpendere, 0 impedirla 
.'putrefazione, la promuove, e T accele- 
ra. Così una dramma di quello Cale Sciol- 
ta in due onde d’ acqua non conferva fana 
. la carne che per poco tempo, 15. gra- 
ni la confervano per pochiflìmo; e io. 
ovvero 15. grani di fale, ed anche 20. 
•. la accelerano (a). Quella fpecie di pa- 
radolfo quantunque verificata in Francia 
dal dotto Signor Gardane, non ha po- 
" tuto trattenermi dal metterla io pure al- 
le prove, almeno con una efperienza . 
Polì in quattro vafetti di~vetrotra loro 
eguali dell’ acqua pùteale sì, qhe a cia- 
- fcuno ne tocca fle un’ oncia e mezzo. In 
‘ ciafcheduno altresì furono infufi .tre da- 
nari, e fei granì di carne frefca bovina 
rninutilfimo tritata . Nel primo vafetto 
feci fciorre io. grani di fai comune , 
nel fecondo i'f., nel 'terzo 20. , e l’ac- 
Vqtta del qua^tó^vafétto nonlafalai, pyij» 
"io, e ciò per avere la necelfaria fdorri . 
T Li rfpofi tutti e quattro "nel medéfimo 
luogo, la etri temperie' inarcava all’ in- 
circa nel termometro il', grado 15. Il pri- 

H '4 mo 
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mo vafetto a puzzare fu quello dei io 
'.grani di Tale, il fecondo quello che la- 
nciato aveva fenza Tale , il terzo dove 
fciolti fe n* erano 15. grani, e l’ ultimo 
dove fe n’erano difciolti zo. I caratteri 
di putredine più decifa fi manifeflarono 
in feguito con la fletta proporzione • Po- 
co furono difcordanti i ritoltati quando 
in quella medefima efperienza fu folK- 
tuito il fale àmtnoniacoal comune. La 
dilcordanza confifteva in quello, che l r 
odor di putredine cominciò a farli fen- 
tire quafi contemporaneamence nell’ac- 
qua non falata, e nell’ altra, in cui era- 
no (lati fciolti io. grani di fale . Non 
mi rellava pertanto verun dubbio dèlia 
verità dell* efperimento pringleano , ii 
quale con pochidìmo divario veniva an- 
che a verificarli col fale ammoniaco . Per- 
1 chè adunque coflalfe, fe i fuchi gadrici 
fono antifepticì ingrazia del fale ammo- 
niaco che hanno, milì afciogliere a poco 
appoco in una data quantità d’acqua 
di quello fale,, finché ella a un di preC- 
4 fo : acqui Halle quel grado di fallo, che 
fuol^ avere il, fuco gaftrico ; poi vi co U 
locai dentro carne trita, per vedere qua- 
li Hate ne fodero le conlèguenze • Mi 
accertai che la preparata dofe di fuco ga- 
flrico aveva predò a poco pari falfedme 
a quella dell’acqua, primo col fenfode! 

gu- 


•9 
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guftov fecondo perché fatte cadere alcu- 
ne gocce ora di detta acqua , ora dì 
fuco gaftrico nella foluzione d’ argento 
nell’ acido di nitro, fi otteneva il me- 
defimo precipitato bianco. Ma il fatto 
é che la carne non potè andar efente 
dalla putrefazione, il cui odore comin- 
ciò aozi a farli fentire qualche ora pri- 
ma , che fi manifeflate in altra carne 
dell* iftelTa natura infufa nel medcfimo 
tempo in acqua non falata. E quantun- 
que al rendere in altre confecuti ve efpe- 
rienze più fatolla 1* acqua di fale am- 
moniaco, li venite a ritardare la putre- 
fazione della carne, non s’impediva pe- 
rò; e per conleguire quell’ ultimo , mi 
.accorti abbifognarvi una copia tale di 
detto fale , per cui l’acqua contraeva 
«na falfedine che a me parve 18. od an- 
che io. volte maggiore di quella de’ fu- 
chi gailrici . Quelli fatti io li credetti 
.poter decidere fenza replica , .che l’an- 
tifeptico di elfi fuchi non é l’effetto di 
quella pochilfima quantità di fale am- 
moniaco, che fi trova dentro ai mede* 
-dami* 

f CCLXIL 

1 r » 

In virtù della forza feptica , onde è 
dotato il fai comune qualunque volta 

H 5 elfo 
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etto fia in piccioliflìma quantità , ne trag-» 
ge unaconfeguenza il Sig. Gardane, che 
noteremo in pattando , ed équefta.* >che 
il Tale de’cibi onde ci alimentiamo, efc 
fendo Tempre dofato fcarfamente , egli 
facilita in noi ladigeftione, in quanto 
che promuove il principio putrefaciente, 
da cui dipende adilui detta , come fi é 
veduto di fopra ($. CCXLIX.) , quella 
naturale operazione . Quantunque per le 
moltiplici mie fperienze pienamente ri- 
manga diftrutto il penfiere di quefio Au- 
tore intorno al fuppofto principio, m‘in« 
vogliai però di Capere cofa fotte accaduto 
alla carne data a mangiare a più ani- 
mali dopo di averla leggerittìmamente 
afperfa di fai comune. E quello fotti le 
fu dofatò con quella proporzione , per 
cui la putredine Tempre fi accelera. La 
carne sì condita, e chiufa nei tubetti fa 
fatta prendere a un cane, e a un gat- 
to, a’ quali diedi altresì alcuni altri tu- 
betti muniti della (letta carne , ma non 
falàta, che mi dovevano fervir di con- 
fronto. Dopo ore cinque i due animali 
furono aperti, e riveduti i tubetti , che 
giacevano nello flomaco, mi avvidi che 
quella sfumatura, dirò così, di fale non 
aveva apportata fingolarità alcuna alla 
carne* Reftavano le reliquie di lei , tut- 
tavia lievemente falatc, ma fenzailmv- 
w.rj ' . nimo 
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iiìmo odor difguftofo , e con quel calo me T 
.de (irti o y che fi offervava nelle reliquie 
ideila carne non falata * Appariva pertantq 
phe quella ténuiflìma dofe dì f3le óltre 
àV'iipii avere promolTa la digèftiorìé hon 
aveva prodotto in quei ’ciboverun prin- 
ciwo di. putrefazione , ‘ impedita di farlo 
‘dàlla^prey'àlente contraria forza antife- 
£>tica déschi gaftrici> *,* ' % 


. 7 ’ , §. CCLXlU. - 

• i . 

; Ma per tornare, al propoli tp., Cp il Tale 
Ande fono in piccidliffiqaa dote imbevu- 
’ti i fuchi ga fi rici non dtl’autore dflorp 
vìrtii’ antileptica , a quale ajtro ^princi- 
pio dovrà® dunque ricorrere? fegegno- 
fa fi è‘ là Teoria del Sìg. Macbridecir*- 
ca la cagione, onde tante foftanze fono 
antifeptiche . La coerenza , e ia folidità 
‘de’corpi é per lui avvifo il rifultatodèlf 
ària £fla , .corno egli ama chiamarla.,., 
che fi "qafconde ne* loro vani.» Ove per- 
tanto còl mezzodi qualche agente fi fpo- 
glino i corpi di quelVaria, verrà aito» 
glierfi la vicendevole, aderenza di, lotf) 
parti, e il corpo cadrà in putrefazione, 
o fi rifotverà in polvere , conforme la 
-ydiverfità de’fuoi componenti * Quindi ne 
vfene per necelfaria cqnfeguenza „ fhe 
.quelle foftanze che fà ft‘o àbiti impe- 
li 6 .dire 
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cifre T efito dell’ aria fida dai corpi , o a 
far si ch’ella vi fia rellituita, avranno 
anche il potere ( ove parlili di corpi pn- 
trefcibili ) di' prefervarli dalla putredi- 
ne, o di liberameli , fe quella fi folTeio 
elfi introdotta . Ma le follanze antife- 
ptiche , fecondo quello Medico Inglefe, 
iono appunto di quella tempera . Un 
tozzo di carne , per atto d’ efempio , 
circondato da una di quelle follanze in- 
tanto confervafi fano, in quanto l’aria 
filfa non ne può ufeire , probabilmente 
perché la parte più fottile della follanza 
antifeptica tura i pori alla carne. Quin- 
di in tale (lato confervafi a lungo la 
carne, ritenendo il dolce fuo fapore, e 
la naturale confidenza. Che fe imputri- 
dita già fia, ricevendo ella, dalia follan- 
za antifeptica quel foprappiù di aria fik 
fa, che le mancava, cella a poco a po- 
co di efalare l’odor cattivo, perde quel- 
la fluidità, e mollezza, che imputriden- 
■ do aveva acquillata , e torna in fine alia 
nativa fol/dità , e dolcezza (a), 

L Premelfa quella Teoria , non fi potrebbe 
egli con .elfa fpiegàre l’antifeptico de’ fu- 
chi gallrici? Senza^ farmi a cercare i fon- 

< : !C r ■ \\ , , . ■ da- ■ 

i: u' ‘ j - . 
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dammi, fu cui offa fi appoggia e qua- 
le ne fia la folìdità dei medefimi , cte 
qui poco tornerebbe al propofito , 

% che cotefla Teoria non 
punto adattata a fornirci i necelfar i la 
Sii, per eflere i fuchi gaflnci t ma t qua- 
lità di artilepticidt un or . dl "^ 1 , 1 ' & ° ‘ 

L’ altre foftanze dotate di P rer ° 

nativa nel tempo, che da’corpi tengon 
•lontana li 1 putredine , confervano ineflt 
quella coerenza (he avevano, oppure la 

reftituifcon loro, fe per cor turione la- 

veffer perduta. I fuchi gafirici all 05 
pofito per edere infieme meftrui , ed anti 
leptici , nel tempoche difendono o che co - 
«eggono,dallo flato putredinofo 1 corpi , ,« 
fcompòngono , e li fanno in ‘oeoomi ' 
particelle. Bifogna pertanto ta, cheT 
antiputrido di tai liquori ammali prò 
venga da tutt' altro principio che da quello 
C, vorrebbe dal Sig. Macbnde,quantun. 

' que ri convenga confidare d. non fapet 
cofa fia, per non aver dati 
"li che me ne inftruifcanoi e ciò fingo 

larmente a motivo delle incomplete no; 

rizie lardateci finora da Filici fu la 1 eo- 
ria della putredine ; nel qual cafo amo 
meglio di non diflimulare a mia igno 
■ tanza , che di fingete qualche gwt“‘“ 
Ipotefi , che male fi accorrere 
‘naturale mio genio, che nelle co^ 




. i8i . ''Veti* > v ; 

fofiche 'non ha altro in ihirhj thè ìarl r 
cerca del vero* 
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' A Comodità maggiore di quelli ^ che 
Vorranno prenHèrfi % fcngà- di' 4 leggere 
què'ftfe mie carte r toh centri à^.o àdeffb 
in pb<ìhé ìtrieif qcrafi to “di pìà { pftnqpaje è 
Rato da noi dioioilràto in qt|eiV ultima 
DifTertazione , e diciarfid in primo luogo 
, che delle tre fpfetie o pineta di Fermen- 
tazione che li- fiatuifcònó di' Ch i eh ic i ^ 
e NaturaTifti rnfoder’ni , cioè idi re dolce'\ 
.acida , e ^put irida ^ hetfimà J hà luogo nel 
lavoro .della digèmSpeV ìeraifdò che que- 
lla vita! funzióne qnantirii^ite- talvòlta 
vadà congiunta 'à uri .ptfritrpio acido 5 
quello però lì pèrde nel comprerfi della 
tnedefima * terzo ;chè dòn è mai che un 
principio putrido li combini nello (iato 
fanò con la .digellibrie r qùhftò che i ftt- 
' "chi gaflrici fo n ov eT a eia nt : Tept le i - Pre- 
‘fumo 'beri è -che prove d a me prodotte 
a disfavore della fermentazione.., per 
quàrcto '-colici adenti elle fieno , non si fa- 
’cilmente lì arrenderanno Colorò, Ì ; qua- 
li j^ahtH-ndo; ^uab pbincipib o canori*? 
'.che dove è • 'calóre , è 1 n rnidffà V i debba 
jpifer -fémpre fertpentìz iòne fonò cf'av- 
frifo che quella ìaccòihpagtif ' ntcelfaria- 
" Lv * * mente 
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mente gli alimenti , non folo nelle Ara- 
tile del ventricolo, e degl’ inteftini , ma 
in quelle eziandio del chilo, del fangue 
ec. ; limitandone foltanto la forza , in 
quanto che ja dove la fermentazione 
fuori de’ corpi animati è fpeffo vigorofa , 
€ dotata di moto vifibilrnente urte (tino, 
dentro- di .effi è lentiifima, debile, e per 
lo più impercettibile . Supplico però que- 
lli eruditi e zelanti Difenfori della fer- 
mentazione a voler riflettere , chele mie 
Sperienze non fono punto dirette contro 
di loro. Con effe io non ho pretefo che 
di moiìrare non trovarli negli ftomachi de* 
gli Animali, edeM’Uomola più picciola 
jfenfibile frmeptazione j che lia poi della 
fermentazione infenfibile , la quale per 
) eflère. nel novero delle cole dubbie , ed 
incerte ripa Tana Logica mi vieta il ri- 
gettarla egualmente 3 e l’ ammetterla* 

• *'* * • » ■ «. * 
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La Dìfierlazìone feguente \ con le 
mitre due che formeranno V ultimo Vo- 
lume della prefente Edizione ; fi trovano 
tutte nel Tomo Secondo deir edizione di 
- Modena ; per non alterar quindi /* ordine 
datovi dall' illufire e benemerito Autore , 
fi lafcia a quefio luogo anche la Intro m 
•dazione , o Prefazione che il medefimo 
ha premeva al Volume fiejfo , comecbd 
parli ejfa ugualmente e della Dìjferta- 
zione che fegue, e delle altre pure che 
fi daranno nell'ultimo Tomo, 
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INTRODUZIONE 
A L V OPERA- ; 


*17* À prima , e feconda Dittertazione 
A del prefente Volume foddisfa iti 
parte a quanto da lungo tempo io ave- 
va prometto nel mio Prodromo [opra te 
Pii produzioni Animali (<*). Quivi accen- 
do la mia Scoperta della preefi (lenza del 
feto alla fecondazione in una fpecie di 
Rana. E tale Scoperta nella prima Dif- 
fertazióne próccuro di efporla con quella- 
maggior eftenfione che fi richiede per ap- 
pagarne la dotta curiófità dei Lettori . 
Ma la' lunghezza del tempo da che feci 
quell* Ottervazione a quella parte mi é 
(lata di molto vantaggiofa . Per tal gui- 
fa io^o potuto efaminare altri Anima- 
li,^ quali fornito avendomi i medesimi 
.' > . ■■■■■■ i { .j ■ rifui- 

i ' • * • * • 1 * .* * , „ * • ' ' . 

<* * * i ' ir . % . « . . 

( a ) Stampato per la prima volta in Mo- 
dena nel 1768 . 
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rifinitati , mi hanno fatto préfumere con 
più fondamento che la preefiftenza dei 
feti alla fecondazione nelle femmine fi a 
una delle leggi più generali della Natu» 
ra. Raro è che in Fifica nell' indagare 
una verità non fe ne feoprano altre non 
cercate , e che fi offrono quali fponta- 
nee. Le Oflervazioni adunque che mi 
hanno fatto vedere k cotal preefiftenza , 
mi hanno pur dìmoftrato elfervi un or- 
dine di Animali che fono vivipari, quan. 
tunque da tutti i Naturalifti fi credef- 
fero ovipari. 

La Fecondazione artificiale da me or- 
tenuta in diverfi Animali forma il Sog- 
getto della feconda Difiertazione , di cui 
appunto fi veggon fegnate le prime trac- 
ce nel fopram mentovato mio Prodromo* 
,• Col feme adunque da me tratto da più 
Animali io fecondava i loro embrioni : 
e con tal mezzo mi é riufeito di farli 
nafeere , non altrimenti che nati fareb- 
bero , fe concorfa vi fotte l’opera del 
mafehio • 

Ma l’analogia grande tra gli Anima- 
I li, e i Vegetabili mi ha invitato a di- 
scutere fun nuovo argomento , che è 
fiato quello di cercare fe gli embrioni 
delle Piante efiftono nell’ovaja innanzi 
alla fecondazione, ficcome dimoflratoio 
syr«7a che ci efitoo gli embrioni degli 

AaL" 
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Animali • Ed ho trovato veracemente 
così andar la faccenda, come fi fa chiaro 
per la terza Differtazione. Ma tali Ri- 
cerche mi hanno offerta un’altra novi- 
tà, che è fiata quella di avermi perfua- 
fo, non efiere Tempre la polvere fecon- 
datrice degli fiami di quell'affoluta ne- 
cefiità che fi vorrebbe dalla comune dei 
Botanici . Sebbene la menzionata ana- 
logia fembrava mi doveffe introdurre in 
un quarto argomento , che era quello 
d’ intraprendere delle fecondazioni artifi- 
ciali fu le Piante, ficcomc le aveva in- 
traprefe fu gli Animali ; concioffiachè 
quantunque vi fieno Sfiati diverfi che 
tentata abbiano, e felicemente ottenuta 
cotefia fecondazione, non fo però fe fla- 
vi fiato alcuno >he fatto abbia ciò con 
vifle veramente filofofiche, efopratutto 
ad oggetto di cercare il come fuccede 
tuttogiorno ne’ Vegetabili quefta ammi- 
rabile operazione. E confeflò il veroche 
non avrei ricufato quefia fatica, fe oc- 
cupazioni di tutt’ altro genere non me lo 
'-..^vefier contefo . Non ho però cmefiò 
di animare altri a pigliarla, ingegnan- 
domi anche di propor qualche vifia , che 
potrebb effere apportatrice di qualche fe- 
lice fucceffo. 

Suona nelle bocche di molti che la 
Generazione è un mifìero della Natura, 

chQ 
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che alla maniera di tant’ altre fue ope, 
razioni fembra più fatto per «fiere am- 
mirato, che ricercato, e conofciuto . E 
un tal modo di penfare favorifcé mira- 
bilmentc l'inerzia degli Uomini oziofi , 
Ove parli.fi de’ tempi addietro io con- 
vengo con loro che la Generazione sì 
degli Animali che delle Piante era av- 
volta in denfe tenebre , e impenetrabili 
al guardo umano . Ma dappoiché appa- 
riti fono gli Haller, e i Bonnet , a me 
fembra che quelle tenebre fi fieno al- 
quanto diradate * Io fono Jontaniffimo 
dall’ arrogarmi il vanto di averle levate , 
Nudrirei folo qualche lufinga di averle 
refe anche piu rare, coficché attraverfo 
di effe trapelaffe una luce men pallida e 
incerta. Per la lettura delle tre feguenti 
Differtazioni potrà decidere l’illuminato 
Lettore, fe fondata' fia .cotal mia lufin- 
ga, o piuttoflo fe fia ella l’ effetto di pi) 
^mor proprio che mi feduce , 
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DI ALCUNI ANIMALI AMFIBJ , 
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PISSERTAZIONE 

CAPITOLO I. 

Generazione della Rana verde 
acquajuola . 

$; I. 

laccati cosi chiamare la rana, 
p ^ di cui prendo ora a parlare , 
P er avere la faccia fuperiorea 
^el corpo tinta 4» un verde 
più , o meno pieno , e per albergare na- 
turalmente nell’ acque , fopra tfutto de* 
paduli delle rifaje , de’ foffati , a diffe- 
renza di alcune altre abitatrici della ter- 
ra , e per fino .degli alberi, delle quali 
ultime faremo in feguito dipinta men- 
zione (a), 

• / $. IL 

(*) Capir. IL “ ; v* ‘ j 
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§. II. 

Il mafchio é fornito alla regione dei 
capo di due membranofe vefciche , tn- 
niidiflime quando gracida, e di unacar- 
rofa prominenza al pollice de* piedi an* 
teriori , che rendefi molto fenfìbile nel 
tempo de’fuoi amori, le quali due parti 
non ritrovanfi nella fémmina; oltre l’a- 
ver quella la fchiena , e i fianchi fpruz- 
zati di macchie nere , le quali macchie 
d’ordinario fono appena difcerni.biii nel 
mafchio . 

s. m, 

Non fi vuol confondere quella fpecfe 
di rana con quella che chiamali pure dal 
Jtoefel rana viridis aquatica . (a) Balla 
gittar l’occhio fu le bellilfime figure mi- 
riate che ne dà, per conofcer fubito che 
è dì fpecie affatto diverfa. La fua fu- 
pera in grandezza tutte l’ altre rane, la 
noflra é più picciola di qualunque altra, 
in tanto che appena arriva a un terzo 
di quelle del Roefel , quantunque noi* 

' • fof- 

(*) H far. natur. Hpnarum U»nmbtri<t 175 *. 
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foffero a di lui detta delle maggiori . Di 
più portano effe fui filo della lchiena , 
e lungo i fianchi tre o(Ter vabilifiìme li- 
fie giallo-dorate, di cui non fé ne fcor- 
ge pur vefiigio nella rana che ora de- 
icrivo .(<?),. v 

' . ’ i- IV- • 

. I di lei amori fogliono nelle nofire 
regioni cominciare in apirle, e termina- 
le in maggio , dipendendo però in parte 
dal maggiore o minor caldo dell’ atmos- 
iera , che li accelera, o li ritarda ; e 
allora i mafchi aflordano 1 'aria con le 
loro Incelanti nojofilfime Arida.. Ofler* 
vate le uova immature , come farebbe 
4n autunno , o nel decorfo del verno , 
-fi trovano tutte rinchiufe nell’ ovaja , 
-che è di.vifa in due lobi, ecadaun lobo 
ritolta da altri lobi minori , ciafcheduno 
de’ quali é circondato dalla fua partico- 
lare membrana. Le ..uova fono* di dop- 
Tomo IJ. I pia 

Quefta effenzial differenza ini fi è refa 
più nianiTefta dal confronto fatto in feguito 
tra Ja mi3 rana , e quelle del Rocfel , alcune 
delle quali mi fono fiate recate dai Pefcato- 
jrì., che le hanno prcfel nell* acque dell* Ol- 
trepò . 
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pia grandezza , effendo altre pìccìoliffi- 
me, e appena difcernibili all occhia nu» . 
do: altre da fette io otto volte maggio- 
ri: e sì le prime, che le feconde fono di 
forma globofa. Il colore delle più pic- 
ciole è grigio livido , quello delle più 
grandi in un emisfero è bianco , nell 
' . altro è nericcio . -Toccate appena quelle 
due qualità d’uova, per la Comma loro 
delicatezza fi rompono, e fpappolano , 
rifolvendofi in un liquore vifcofetto < 
cenerognolo. 

' . *.v. ' • 

L’ ovaja di quelle rane cortie Ùltred 
quella di molte altre fpecre apparifce 
efìeriormente feminata di punti nerigni 
i quali hanno data occafione ad un ce- 
lebre errore , avendoli creduti il Val- 
L/ lifnieri («r ) ed altri Hluflri Naturalità 

j primi rudimenti del girino, che fi va 
fviluppàndo dentro dell’ uovo. Tutto 1’ 
equivoco é nato dall’ elfere fiati alle 
prime apparenze, fermandoli a confide* 
rar quelli punti fu 1* ovaja , fenza cer- 

, • ' care 

(a) Opere Fi/- co-mediche T. I. Offe rvaz.ro ni 
interno le %***• 
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care più addentro , i quali in effetto ve- 
dendoli tante volte polli in dirittura con 
l’uova, inducono nella facile credenza, 
che appartengano ad effe . e che perciò 
«ffer poffano altrettanti picciolilfimifeti 
ranini. Ma l’equivoco retta tolto inte* 
ramente dalle feguenti . mie fperienze. 
j. Perchè (laccando la membrana comu- 
ne, che involge tutte le uova, e che 
poliamo chiamare il lacco dell'ovaja , 
detti punti rimangono ad effa membra- 
na aderenti, 2. Perché fattali la fepa ra- 
zione di effa membrana , e vifìta te al- 
lora a fommo ttudio le uova uno ad 
uno , (ia neH’efieriore loro fuperficielìa 
internamente , quantunque fieno nume- 
rottili me, non fe ne feorge pur uno fe- 
gnato di quel punto nero. Che fe la mem- 
brana dell’ovaja prefenteralfi al foco d* 
una lente , fcorgeli allora non effere i 
punti menzionati , che altrettante mac- 
chiette nericanti d’irregolare figura, del- 
le quali é rabefeata la fuddetta mem- 
brana, le quali macchiette noo fono pe- 
rò così proprie di lei, che non fi rilcon- 
trino ancora nell’area del mefenterio , c 
fui cuore dello tteffo animale. 

. $. VI. 

Se le uova incominciate ad offerrarfi 

I » ; ne’ 


nemefi di «tunno ed-^no^n^- 

^I”cb!u?e Siovia , ma .confi- 

derabilmente ingrandite (.P ar!an< ^ 0 P^ 
femore di quelle di maggiore grandezza 
fi Tv l e faranno ornai giunte allo Ha- 

«swammerdamio , e dal RoeleU 
olio^iTe che il mafchio montando fu la. 

fchiena della femmina, e f P^ a ^ d< ? el 5 
.ambe anteriori fotto lcafceUedile, 
e fpìngendoleful pe«oJ,i “ ^ 

flre«a re e eg a fintantoché ella abbia 
.2““ frarico di tutte l’uova. Ladu- 
^ 3t j" .....ni abbracciamenti ha un rap- 
m , a ,n di?Mto col calore dell’ Atmosfera . 
Se quello farà confiderabile , dopo quat- 
to fo cinque giorni la femmina reflerl 
libera dagli amplelfi maritali , . ma c 
tinuano elfi per otto o nove giorni , ed 

anche pe r dieci , fe la 3 \' 0 ’ ie , ’ j; 
nuanto fredda .> Sono venuto a lutne 
ciò poi mettere in ampli vafi con acqui 
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le rane , quando erano in prolfima di» 
fpofizione all’ accoppiarli e col tenercele 
.dentro finché avellerò partorito . E feb- 
bene il Vallifnieri alferifca, per una fola 
efperienza da lui avutane ,. che le rane 
accoppiate non partoriscono fe fi tenga- 
no ne’ vafi ferrate (<*) , certilfima cofa 
é però, che innumerabili fatti decidono 
in contrario ficcome me ne fono accer- 
tato io fteflò, e prima di me due cele- 
bri Naturalifti Swammerdamio , eRoe- 
fcl. ; - 

$. VII. 

Succede bene quanto in altro luogo 
della medefima Opera dice quell’ Uomo 
dottiffimo , ed é che le rane femmine 
non fi fgravano delle uova, fe fi tenga- 
no fempre feparate da’ màfchi . Dilfi fem- 
ore trovato avendo io che fe fi divelga 
l’amante dall’amata , quando le uova 
fon già calate nell’utero, quelle in fe- 
guito ne efeono , ancorché le partor+enti 
fi obblighino a rellar folitarie ne’ vafi ; 
quantunque poi tali uova non nafeano. 

I J Vili. 

(*) L* e» 
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Se durante 1* accoppiamento (Incerchi 
il fito dell’uova, ne’ primi giornifitro- 
van tutte dentro al facco dell’ovaia , 
ne’ dì fufleguenti, parte nell’ ovaja, par- 
te negli ovidutti , e da ultimo pel ca- 
nale degli oviduti tutte quante difcefé 
nell’ utero, a riferva delle piccioliflìme, 
che rimangono attaccate alTova/a » Le 
uova dentro all’ovaia fono più picciole 
che negli ovidutti, e nell’ utero: nei qua- 
li due ultimi fiti fi trovano di più. in- 
volte in quella Iorovifcida , e trasparen- 
te moccicala, chiamata impropriamente 
fpertna delle rane , 

' ' §. IX. 

/ 

Per quante prove abbia fatte per ve- 
dere* fe nafcon le uova eftratteora dall’ 
ovaja, ora dagli ovidutti, ora dall’ ute- 
ro allorché il mafchio è in attuale ab- 
bracciamento con la femmina, dirò con 
tutto il candore, che nefluna ha avuto 
buon efito, Eflèndo quello come ognun 
vede, un punto dell’eftrema importan- 
za , ho replicato i tentativi fino a fa- 
tarmene, coficché trovo ne’ mici Gior, 

mali 
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«ali di avere aperte in var; tempi cen- 
cinquantalei rane femmine accoppiate col 
mafehio, fenza che le lorouova mi fieno 
mai nate , non ottante che fubito dopo 
di averle cavate dal corpo materno le 
riponevi nell’acqua, dove l’ altre ufeite 
"pontaneamente per l’ano della femmina 
coperta dal mafehio non tardavano a fvi- 
Lpparfi , ed a nafeere , a differenza delle 
fperimentate da me , le quali dopo ai- 
roni giorni imputridivano fempre , e fi 
guadavano. Ho fatto di più. Lofcarico 
deU*uova della femmina , pria che fìa 
£nito interamente, dura quafi un’ora; 
Io adunque la fparava in quel frattem- 
po , e il refiduo doli’ uova, che rimane- 
va nell’utero lo affidava a quell’acqua 
(letta, dove avevano cominciato a cade- 
re le uove fpontaneamente ufeite dal 
corpo materno ; ma laddove da quelle 
fi avevano i girini, da quelle non fi ave- 
va che uti naufeante putridame . Cavai 
adunque dai furriferiti fatti quella in- 
contraftabile verità, cioè adire, che U 
fecondazione dell’ uova nella noftra ra- 
na non fuccede dentro di lei, ma bensì 
fuori. Dal che apparifee quanto fra an- 
dato errato il famofo Linneo , quando 
col folito fuo tuono fentfcnziofo, e de- 
cifivo pronunzia: tiullam in rerum na- 
Jjira, in ullo vivente cor por e , fieri f<t~ 

I \ suo- 
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' cundationem vel ovì impregnati ori e m ex* 
tra corpus matris • ( a ) 

§. ' 

« 

Rimane altresì’ fmentito il fenrimem 
'to paradofTo di Federico Menzio Profefi 
Tore di Lipfia ftranamente opinante , che 
nel tempo che la rana maichio tiene coi 
le braccia robuftamente ferrata la fem- 
mina, dalla carnofa prominenza del pel- 
ile ($. 11. } efca il Teme che infinuatofi. 
nel torace di lèi penetri dopo varj giri 
a noi fconofciuti nell’ovaja, fecondando 
così le uova ch’elfa rinferra (b)*- 

» * * j i • 


' Ma fe la fecondazione della noftra r& 
na fi ha du nque fuori del corpo de Uà 
madre , in qual modo Accederà ella ? 
Forfè direm noi' che il mafchio' fpruz- 
za il feme fu l r uova, di mano in ma- 
no che efcono dal podice della femmf- 
. • / ■■ ' ; ' • • ' na£ . 

• . i • » S • > • ' •• -< 

. ■ • • 

( a ) Veggafi Artedi Ichthyologiaj Pars IL 
pag. 32. 

{*) Generano HAPAA0~Q S in Rana 

cenfocua . 
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na? (a) Quefto certamente rifpetto ad 
altre rane è il parere delfommo Natu* 
xalifta Swammerdamio, confermatola! 
Roefel nella fua Storia delle Rane , quan- 
tunque poi dica d’ ignorare fe l’ uova dell* 
utero reftino fecondate dal feme che ha 
agito per di fuora. Per togliere il ve- 
lo a quefto arcano non ho lafciato\di 
.praticarvi tutta la poftìbile attenzione. 
Subito che incominciavano ad efpellerfì 
le uova dall’ano , vedeva metterli la 
femmina in una agitazione grandiffima, 
non facendo che lanciarli qua, e là nel 
vafo ed afeendere, e difeender nell’ac- 
qua. , tenendo per lo più allungate le 
gambe pofteriori , e fottovoce del con- 
tinuo gracidando. Ilmafchio, che tene- 
va Tempre le gambe pofteriori raggric- 
chiate verfo il corpo, faceva egli pure 
Urani contorcimenti , ed accompagnava 
la voce femminile con unafpecie di can- 
to interrotto , che difficilmente faprei 
efprimere. Oflervava altresì che coftui 
allungava una punta tumidetta , ed ot- 
-• . I 5 infa-; 

^ M 4 • * •« * 

(a) Nelle rane , ne’ rofpi, nelle Calaman- 
drei in più altri animali le uova efeon dal 
corpo per V cft romita del canale degli efere- 
fnenti. / . ..j 
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tufa fituata in vicinanza dell’ ano, ch’io 
fofpettari elfere il pene , la qual punta 
quando a quando avvicinava a quella 
patte d’uova che era più proflìma al 
podice della femmina , ma non potei mai 
accorgermi v che dal creduto pene ufcifle 
Teme, o liquore di forta. Vero è pero 
che quello fatto non decideva , efler po- 
tendo che non apparine all’ occhio 1 u- 
fcita del feme, o perché tal liquore folle 
in quantità troppo picciola , o perché 
forle effendo diafano non fi rendeva vifi- 
bile dentro dell’acqua, 

$. XII, 

. * i 

■ Per chiarir il vero in cófa che tanto 
irii premeva , ricorfi ad altro efpedien- 
te, che fu quello di riporre in vali fenz 
acqua le rane accoppiate , e com melanti 
a fcaricarfi dell’ uova . Se ho a confef* 
farla con ingenuità , poco fperava da que- 
llo efpediente , fapendo che la fecon- 
dazione di tali amfibj fuccede fiempre 
nell’ acqua; pure volli avventurarlo , e 
la fortuna mi fu più cortefe di quello 
ch’io avrei creduto. Tanta èia libidine 
de’ ranocchi verfo l’ amate femmine , che 
ad onta di trovarli fuori, dirò cosi % del 
lor regno, non lafciano di efercitare i 
uffizio marchile . Oltre adunque al rive- 
dere 
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dere la menzionata punta t&nidetta all» 
legione dell’ano, mirava altresì , che da 
lei fchizzava un picciolo getto di limpido 
liquore-, che andava a fpargerfi lui’ no- 
va attualmente pendenti dall’ano della 
femmina* Un tal giuoco non era con- 
tinuato , ma facevafi a jriprefe , beffando 
la femmina di tempo in tempo d’ espel- 
ler le uova, e il mafchio falciando al- 
lora di lanciare quel leggere tralparente 
zampillo. Ebbi l’agio di contemplare in 
fette coppie di tane lafciate così in a- 
fciutto quella curiofi (fi ma fcena, la qua- 
le non finiva mai del tutto, fe non fe 
quando erano fiate -cacciate -dall’ utero 
tutte le uova. Quelle uova poi meffe in * 
acqua eifendomi ottimamente nate , non 
e fi tal punto a credere, che quel liquore 
verfato fu di effe dal mafchio , .foffe il 
vero fperma fecondatore , come me ne 
accertai maggiormente in feguito dall* 
averlo trovato dentro alle vefcichette 
fpermatiche; e che quella punta camola 
folle f afta generatrice* 

§. XHL 

- r •» *1 • • 

tl fu Sig. Abbate Nollet , il -cui no- 
me farà fempre caro alla Fiòca , e alle 
Arti, parlandomi per Lettere ( fon già 
cove anni ) del mio Prodromo/ale Rb 

l 4 fr* 
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produzioni Animali nel quale accenno 
Ja mia Scoperta del Girino preefiftente 
alla fecondazione , fenza favellar però 
allora del modo , con cui ho veduto gue- 
lfa fuccedere, fi efprimeva mecocosi.,, 
„ Mi ; ha fingolarmente dato nel genio 
,, quello che che Voi dite fu l’efiften- 
„ za del Girino prima che ci Soffiamo 
,, accorgere di verun atto di feconda- 
,, zione. Sono circa trentanni, che il 
,, Sig. di Reaumur,ed ioabbiam fatte 
„ molte ricerche intorno a quello fog- 
,, getto. Abbiam feguiti con molta cu* 
„ ra, e pazienza per fettimane intiere 
,, quelli abbracciamenti . Mi fi ricorda 
„ di aver’mèlfo ai ranocchi mafchi dei 
,, piccioli calzoncini di taffettà incera* 
5, to, e di averci vigilato fopra per mol- 
,, to .tempo , fenza avere mai potuto 
5, veder nulla che annunzialfe un atto 
„ di fecondazione u . 

Io non entrerò qui ad indagare per 
qual fatalità fia avvenuto,, che que* due 
efimj Filofofi, malgrado la loro lagaci- 
tà, e, diligenza, fieno fiati poco fortu- 
nati nelle loro Ricerche. Dirò foltanto 
al prefente propofìto che l’idea de’ pic- 
cioli calzoncini non efiendomi difpia- 
ciuta, quantunque apparentemente biz- 
zarra , e per chi non s’interna nelle co- 
ffe eziandio r jdicolofa , m’ invogliai di rea- 


. * 
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lizzarla. Trovai che i mafchj ancorché 
.ve lì iti di queU’eftranio arnefe non defi- 
ftono nell’eftro venereo di accorrere agli 
ampleflì delle femmine , e di efercitare 
per quanto polfono 1* opera della gene- 
razione , quantunque chiufi ne’ vali . L’ 
efito di queftj abbracciamenti fu quello 
che fi doveva afpettare . Le uova par- 
torite non nacquero, puntò né poteva'no 
nalcere, per non aver potuto rimanere 
afperfe dallo Sperma mafchile per T im- 
pedimento de’ calzoncini , dentro a’ quali 
ne trovai più volte vifibililfime goccio- 
le . Che tali gocciole foflero il verace 
Seme della rana Io' vidi fenza replica 
per la fecondazione artificiale con effe 
confeguitai(a). 




f. XIV. 


Scoperto quanto era neceflario a faperfi 
intorno al fito, e al modo, ondefucce- 
de la fecondazione dell’ uova, PaHunto 
propoftomi di tefler la Storia della ge- 
nerazione di quella rana, efigeva , eh’ 
io profeguilfi l’efame dell’ uoya fino all’ 
apparente nafeimento dell’ Animale. Qne- 
.. . , fte 

{*) Veggafi la Difiertaiionc Vili. 

* 
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fle adunque partorite che fieno dalla fa» \ 
tia cavalcata dal mafchió , veggon rin- 
chiufe , «d avvolte nejla mucellaginofa 
loro materia, che è di colore albiccio,. 
diftribuita in tante sferiche trafparenti 
maflette connette tra loro, «impaniate, 
ciafcheduna ielle quali contiene un uovo 
pel centro . Tralucono attorno all* uovo 
iue circolari dilicate membrane , con- 
centriche a lui, la più interna delle qua- 
li, fe fi rompa con ago , manda fuori 
un liquore trafparentiìiiìmo come 1* ac* 
qua. L’uovo, che è di forma rotonda , 
e di lifcia fupetficie, ha due colori, of- 
fendo la fuperficie d’un emisfero neri- 
gna, l’altra bianchiccia. LaFig.I.Tav* 

1. tapprefenta tutto ciò nella ‘maggiore 
chiarezza- Adunque il numero 3. ci met- 
te fott’ occhi nella loro naturale gran- 
dezza 15. uova fanine col lorp glutine, 
ciafcun delle quali è fituato nel centro 
di un cerchiello^ che non d altro che 
una delle furriferite due membrane. Per 
veder chiaro l’altra membrana fa d’uo- 
-po ingrandire alquanto il globofo glutine 
con la lente, come apparifce al numerò 

2. . Quivi adunque C. è la membrana 
citeriore, B. l’ interiore, « D. tt gluti- 
ne * A numero I. di’ uovo fpogliatode* 
iuoi invogli, e del fuo glutine* 

XV* 


/ 
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Se la calda Stagione fia inoltrata , co- 
me fuccede in. quelle rane che fono V 
ultime ad efler ferite daU’eftro amoro- 
fo , V Oflervatore non indugia molto a 
veder le fembianze del nafcente girino* 
Dopo adunque che l’uovo partorito è per 
alcune ore vifibilmente crefciuto di mole 
fenza perdere la rotondità , fubifce le 
feguenti mutazioni. Si allunga, remi*- 
fero bianchiccio fi ofcura alquanto, in* 
di 1* emisfero nerigno s’incava inunpic- 
ciol folco longitudinale terminato da due 
rifalli fieli a retta linea fulla lunghezza 
dell’uovo. E ficcome nel tempo che 1* 
uovo fi aumenta in lunghezza , crefce 
anche proporzionatamente di volume , 
così la circolare interna membrana, che 
lo circonda fi va dilatando di più, dan- 
do ricetto a maggior copia di liquore • 
Veggafi il numero 1. Figura li., e fi 
confronti col numero i. Figura I. 

Tenendo dietro allo fviluppo di quell* 
uova ci accorgiamo non elfere le mede- 
fime altrimenti uova , ficcome creduto 
erafi dalla comune de’ Naturali Hi , ma 
fibbene veri girini verifiìmi* Di fatti il 
picciol folco*, e i rifalti non latitando di 
acquiftare ulteriore allungamento, fanno 

pren» . 
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prendere al creduto uuvo una figura ap- 
puntata , gonfiandoli intanto alcun poco 
l’emisfèro ofcuramente bianchiccio , ed 
ed incurvandoli l’ altro nerigno. Nè s’in- 
dugia molto ad accorgerli, che la parte 
'appuntata è- la coda del girino , ed il 
reftante ne è il corpo . E di vero oltre 
al prender l’uovo la figura di girino , 
la parte oppofta all’appuntata , odia alla 
coda, velie le non dubbie fembianze del 
capo, nella parte anteriore del quale li 
ravvila già la forma degli occhi, quan- 
tunque ancor chiuli ; lì fcorgono le due 
prominenze, oflìeno bottoncini^ di che 
li ferve per attaccarli ai corpi , eziandip 
lifci , fianco che fia dal nuotare ; un prin- 
cipio di apertura di bocca, e per fino i 
rudimenti delle picciole branchie. 

0. XVI. 

Non è però che in que’ primi tempi 
dia ancora ci girino verun lentimento dì 
vita nell’ agitarfi , e contorcerli , fefi toc- 
chi con ago, o d’improvvifo fi efponga 
ai raggi del Sole^ raccolti eziandio nel 
focodiqualche lente; alle quali impreflioni 
li rifente dappoi , manifefiati che lienlì 
u keriormente i fuoi organi : . anzi fponta- 
neamenteegli ftelfo tratto tratto fi muo- 
ve , e divincola; ed è allora che.chia- 
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famente fi conofee non efifere quella c \u 
colare interna membrana che 1’ amnio 5 
nel cpì liquore nuota il, girino, veden- 
doli per- finorii funicolo ombelicale ,~che 
rendefi anche piùcofpicuo ne’ primi gior- 
ni , da che è ufcito di quel carcere e 
folo fi ©(ferva che detto funicolo non 
è, come in altri Animali attaccato al 
ventre ; ma fibbene alla regione del ca- 
po.- Il girino che incomincia a .fvilup- 
parfi è rapprefentato al numero a. Fig- 
li., e-al numero 1, Figgili., nel qual 
ultimo numero alla Lettera E. appari- 
rono le picciole branchie. Enumero*- 
Fig. III. ci moftra un girino ingrandito 
alla lente , e guardato per la fchiena • 
J1 girino del numero 3. Fig. III. e gli 
altri due della Fig. IV. manifeftano già 
la figura degli occhi, e il funicolo om- 
belicale , che efce per di fotto dalla bocca » 

’ $. XVII. 

t 

- Il Lettore farà probabilmente compre- 
rò da qualche ftupore per la definizione 
da me fatta del girino , dalla quale, ap- 
parifce, che non nafce egli propriamen- 
te dall'uovo, come pareva fi dovelfeaf- 
pettare, ma fibbene che quell' uovo fi 
trafmuta in girino, o a parlare più filo- 
loficamente che l’ uovo non é che il gi- 
rino 
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rino medefimo in sé fteflo concentrato, 
e rfftretto , il quale mediante la fecon- 
dazione fi fviluppa , ed acquifia le fat- 
tezze di animale i Dirò io pure , che la 
contemplazione di tai fenomeni mi é 
giunta nuova, e inafpettata del tutto , 
e ciò per la ferma periuafiooe ii>£pi era, 
che que’globetti. a doppio colore ircon- 
dati dal muco trafparente , e vifchiofofof- 
fero veriffi me uova , per averle credute ,e 
nominate tali tutti coloro, che fcritto han- 
no della Generazione delle Rane, come tra 
, gli altri, Jacobeo, Vallifnieri,e RoefeJ. 
Mail fatto é, che dovendo io pii predar 
fede a quanto Melatamente, e fenza la 
minima dubbiezza mi ha manifeftato la 
Natura, che all’autorità dei per altro 
chiaritimi citati Scrittori , fono dato 
nella necedità di denominare quedi glo- 
betti non già uova, ma girini ofeti ra- 
mini; ficcarne a ragione non dee chia- 
marti uovo quel corpo, il quale quan- 
tunque ne abbia l’apparenza fi modella 
in animale, fenza la/ciare fpoglia , ogu- 
feio, od invoglio, come lo la feiano tutti 
1 viventi che nafeon dall’uovo. - 

J.” §. xvut ’ v.\ ' ’ 

Ma tai globetti, che non fono che « 
feti ranini feguita la fecondazione , cofa 
«rano un momento prima di lei , voglio 

dire 
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dire rinchiufi ancora nell’ utero mater- 
no? Troppa era l’ importanza del Que- 
lito per non efaminarlofperimentalmen- 
te, come conveniva . Fatti pertanto i 
più rigorofi , e più minuti confronti., 
oltre T identità perfettiflìma circa la na- 
tura , e la grandezza delle vifcofe sfe- 
rette ; oltre quella delle due membrane 
in ordine alla loro natura pofizione , 
figura, e colore, trovo c... quelli glo- 
betti non fecondati non fono per verun 
conto dittinguibili dai fecondati . Striga- 
ti gli uni , e gli altri dalle mucellaggi- 
nofe Joro sferette, e dalla doppia invol- 
vente* membrana fi trovano macchiati 
egualmente dì nero, e di bianco, il qual ' 
doppio colore retta in parte , qualora 
eziandio apparifce già la forma del giri- 
no . Ma ciò che più rileva è la perfet- 
tilfima fomiglianza delle parti loro sì 
etterne, che interne. Forato con ago uno 
de’globetti prima, e poco dopo la fecon- 
dazione, geme dal foro una foftanzafe- 
mifluida biancogiallognola , e vifcofetta : 
e fatta l’apertura più grande, apparifce 
edere tutta l’interna capacità del glo- 
betto riempiuta di limile materia , la 
quale fidamente allo fvilupparfi del giri- 
no perde la fluidità, ed acquifla dì per 
dì maggior confidenza. Se tai globetti 
prima, o poco dopo d’eflere ufciti dell* 

«te- 
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utero fi mettano nello Spirito di vino, 
o nell’aceto, ofibbene fi faccian bollire 
nell’acqua, indi fi fpoglino della lor buc- 
cia, fi danno a vedere altrettante maf : 
fettine diferetamente ihdurite le quali fé 
fi rompano fi trovan Compofie d’unafo- 
ftanza apparentemente fimilare, ed omo-, 
genea. Che fe dopo la confiderai ione del* 
le parti interne patteremo alle efterne , 
oflìa alla loro buccia , quella priaché 
fucceda la fecondazione, fi feorge ettere 
una pellicina trafparente , e fattile , che 
tale pur conferva/! dopo la fecondazio- 
ne, fe non che allo fvolgerfi del giri- 
no, del quale è la vera pelle, fi fvolge 
ella pure, e s’ ingrotta come fi fvolge , 
e s’ ingrotta la pelle degli altri feti ani- 
mali a proporzione che vanno crefcen- 
do. Medefimamentc ficcome la buccia é 
attaccata all’interno de’^lobetti non fe- 
condati, fe fi facciano indurire col ca- 
lore , o con l’ aceto , così feguita non 
meno a rimanervi attaccata dopo la fe- 
condazione, anzi l’adefione fi fa più for- 
te di mano in mano che i globetti , 
perduta la figura orbicolare , acquiftan 
quella di girini. 


$. XIX. 

Lei ferie degli addotti fatti prova dunque 

evi- 
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evidentiflìmamente la medefimezza tra 
i globetti fecondati , e i non fecondati . 
Ma i fecondati non fono che i feti ra- 
nini ((J.XVH.J: Adunque i globetti non 
fecondatilo faranno altresì ; e confeguen- 
temente nella noftra rana il feto efifte 
in lei pria che abbiafi la fecondazione 
del malchio , Quefta importantilTima ve- 
rità ci porta ad altre confeguenze egual- 
mente rilevanti . 1 , che fìccome quelle 
falfamente credute uova innanzi di ca-. 
lare per gli ovidutti nell'utero elideva- 
no nell’ovaja, e ci elìllevano lungo tem- 
po prima d’ eflere fecondate ($.IV.V1II.) 
così lungo tempo prima della feconda- 
zione eli 11 ono i feti ranini nel corpo ma- 
terno . 2 . che quantunque lo fviluppo 
di quelli feti non Ila mai nè sì grande, 
né sì celere , come dopo la fecondazù> 
ne , è però anche notabile ne’ tempi a 
lei anteriori , fe lì conlidcri che i feti 
ranini difcefi nell’utero fono da felfan- 
ta , e più volte maggiori di f mole che 
quando un’anno prima erano aderenti 
all’ovaja, lìccome dal confronto fattone 
è flato dame oflèrvato. che oltre al- 
la preefiflenza de’ feti ranini alla fecon- 
dazione , vi predille anche f amnio', e 
>1 cordoncino ombelicale. 


214 • Peli* 

.CAPITOLO II. 

Generazioni della Rana degli Alteri.' 

J. XX. •• - . 

TN quefl° Capitolo, come nel feguen, 
■r- *?, ?' uttoB ° breve p er non 
dire .1 g,à detto dal Sig. Roefel che 
Ila trattato lo Hello argomento (a)- 
contentandomi io di aggiuanprf» ain * * 

Scrittore f g a- -f a dlligenza di quello 
Scrittore, e di rilevare alcuni fuoi pochi 

ad iltro fine a r ba S l,an,enti e ài non 
Dieta I, W ^ P " r 1 ndere P iù coni. 
P I a rj! r d ' que ?' due Animali . 
le A “ P u e ,r^ e > P'cci'oliffimadimo- 
fclr’ieni ? ■ beI1 . lflin l° color verde nell* 
ri aiutata "a" P ' Ca / U Pedale degli albe- 

ri, aiutata da un fuco attaccaticcio fot- 

a p1"a en a e aual P,edÌ ’ ^ cui Vilmente fi 
appieca a qualunque corpo, e fu eli a! 

la Orinai bu0na . fia J gl0ne » a 'te'™ del- 
ia primavera, calando allora nell’acaue 

Ugnanti de’foffi , delle paludi , deTa- 

ghet- 

(* )L, c. 
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ghetti, e per finodelle pozzanghere ìlef- 
fe per dar opera alla propagazion della 
fpezie f 

% *' ■ 

§. XXI. 

N • . * 

Quantunque il mafchio nel tempo de* 
fuoi amori aflifo fui dorfo della femmi- 
na , la tenga tenacemente a sé unita con 
le fue braccia , non ifporge però alla 
maniera della rana verde acquaiola ($« 
VI.) le mani fui petto, ma le fpinge , 
e nàfconde fotto le afcelle, o girella di 
lei \ ^nè qui fuccedono que’ fanelli acci- 
denti , che non fono rari ad accadere 
nell’ altre rane femmine , che da’ furioli 
loro amatori fono con tanfa forza ab- . 
bracciate , che più volte prima di par- 
torire foccombono, portando fino fui pet- j 
to le contufioni , ed anche le rotture , 
cagionate dalla fortiffima compreffiorte 
de’ mafchi • 

. . XXH, 

L’accoppiamento di quelle rane dura, 
talvolta, fecondo il Roefel , per tre gior- 
ni continui ; quantunque altre volte fi 
compia nel breve giro di un giorno , 
Le offervate da me fono fiate più foHe- 
*ite, non avendo feguitato a reftare in* 

fie- 
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fìeme attaccate che poche ore ; la qual 
cofa io la rifondo ne’ maggiori caldi del 
rortro clima, per cagion de’ quali fucce* 
più ptefto il parto dell’ uova.. 

§; XXIII, 

Durante l’accoppiamento ha notato il 
riferito Naturalifta , chela femmina con- 
giunta al mafchio s’ immerge replicata- 
mente nell’ acque; e che allora vi retta 
tuffata per un tempo notabile ; nel qual 
tempo accorta il mafchio più volte Tetlre» 
mità del fuo corpo all'crtremità della 
femmina ; e che un tal moto da lui fi 
replica con più vivacità nell’ attuale ufci. 
ta dell uova . Confetta però , che mal- 
grado le poflìbili attenzioni praticate non 
fi è mai . potuto accorgere della parte , 
che caratterizza il mafchio, né che que, 
fli mandi fuora qualche liquore per U 
fecondazione dell’ uova,. 


jf. XXIV. - 

Quantunque io altresì non Ha mal 
giunto a vedere alcuna protuberanza , 
o papilla , che fembianza averte del pe- 
ne , con l’ artificio però di lafciar fuori 
dell’acqua coterte rane accoppiate ( 
%lh )> ho potuto fchiarire più del Roe* 


:ed by Google 



Generazione ec , . 217 

lei quello punto intcreffante della Ge- 
nerazione . Ecco adunque i fenomeni , 
che mi é riufeito di olfervare. Qualche 
mezz*ora prima che la femmina elpellef- 
fe le uova, il mafch io fi metteva in mag- 
giore ardenza , allungando quanto più 
poteva la parte polleriore del carpo , e 
mettendo il tuo podice quali in contat- 
to con quello della femmina , indi ri- 
molfolo alquanto ve lo tornava poco do- 
po ad applicare; e cotal giuoco fuccede- 
va con più frequenza quando la femmi' 
na incominciava a fcaricare le uova : e 
per tanto tempo durava ^ per quanto fe- 
guitava effo fcarico . 

§. xxv. 

Avvegnaché in’ quella lotta amorofa 
io non abbia mai potuto feorgere fpruz- 
■7.0 alcuno di Teme , follevando io perù 
allora dalla femmina la parte deretana 
del mafehio, vedeva dall’ano di quello 
ufeir tratto tratto un liquor trafparen- 
te., eh’ io giudicai facilmente effere il ve- 
ro feme dell’animale. In effetto avendo 
fatto ufo de’calzoncini impedienti alrria- 
fchio il verfare il feme full’ uova ($.XIII.) * 
quelle non nacquero punto; ed anche qui 
elfi calzoncini fi videro interiormente ba- 
gnati di fperma , ficcome ho detto della 
rana verde acquaiola ($. XIII.) 

Tomo II, K XXVI. 
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•* 

' A : XXVI. 

Di quella rana fi é veduto altresì chi? 
le volgarmente chiamate uova non ri- 
mangono fecondate fe non fe airufcire 
del corpo materno. Succede egli altret- 
tanto nella rana degli alberi? Y 1 ho tro- 
vata una differenza^ , ed è che le uova 
dell’utero le più vicine all’ano reftano 
qualche rara volta lecondate , ancorché 
non ufcite dal corpo . Ma fpieghiamci 
di più, cosi volendolo la .fingolarità del 
fenomeno . Qtterva il Poefel , ed io 1 ? 
ho trovato verittìmo , che l’uova della 
nofira rana difeendono nell’utero pria 
che venga abbracciata dal mafebio . Se 
allora adunque fiefìraggano le uova dall’ 
utero, e fi mettano inacqua perchè na» 
fcano ,- tutte quante vanno a male. Lo 
fletto fuccede eflend^ laHfenfirdna caval- 
cata dal mafehio, lenza però che abbia 
cominciato a fgravarfi dell’uova. Ma all* 
oppofito allorché quelle cominciano ad* 
ufeire per l’ano , fe fi aprirà la parto- 
riente, e le uova dell’ utero fi riporran- 
no nell’acqua, avendo la precauzione di 
ripor quelle in un vaio appartato , che 
erano più all’ano vicine , qualcheduno 
di quelle fi vedrà nafeer talvolta, quan- 
do la matta di tutte l r altre penice . E’ 

adun- 
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adunque fegno indubitato , che la fecon- 
dazione, e per confeguente lo fperma s’ 
infinua talora 'alcun poco nelle parti in- 
terne dell’ano: quello poi fia , 0 perché 
vi venga effettivamente cacciato dal maf- 
chio, o come giudico più probabile , per- 
chè quella parte d’ uova fecondate efte- 
riormente, che è più proflìma all’anno, 
fi ritiri talvolta dentro , quando la rana 
femmina prefa dall’ OHervatore per aprir- 
la, defille improv vivamente dall’efpelle* 
le uova dall’utero, 

■» . 

XXVII, 

• . » 

Siccome la noftraranaé plccioliflìma*, 
^osì piccioliflìme in proporzione fono le 
fue uova, un emisfero delle quali é co- 
lorito in giallo, l’altro in nero; e al 
cavarle dagli ovidutti , o dall’utero fi. 
veggono impaniate nel folito vifchioat- 
taccaticcio, il quale non fo come abbia 
potuto sfuggir l’occhio del R.oefc] , af- 
ferente, che allora fol tanto apparisce che 
le uova fono (late per dodici ore immer- 

jfe- nell’ acqua (<*), 

r 

K » $. XXVIII, ‘ 
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là membrana dell’ animo oltre all’ ingrof- 
fare , e al farli perciò piu vifibile , fi 
allarga a fegno che acquila un’ edenfio- 
ne a molti doppi maggiore. Così fa pur 
l’uovo, dal cui ampliamento deriva quel- 
lo delki membrana , e i graduali di lui 
accrefcimenti fon quelli. 

J. XXIX. *" 

Dopo l’ e (Ter lì allungato,' e fatta piò 
grandicello , una eflremità di lui s’in* 
grolla , ed aflòttigliafi 1’ altra : e nel men- 
tre che l’Oflervatore tien dietro con oc- 
chio diligente a quelli mutamenti dell . 
uovo , ecco che il medefimo uovo non 
fenza forprefa comincia a pigliar moto-, , 
aggirandoli a guifa di nafpo lenti (li ma- 
mente attorno a sé dello, e tratto tratto 
contorcendoli tutto, coll* accodare infie- 
me le due edremità, e coll* allontanarle 
in feguito , tornando così alla pofìtura 
prima. A queda novità vede ben predo 
fuccederne un’altra, ed è che Tulli pun- 
ta dell’edremità ingroflata (puntano due 
prominenze , che gli richiamano alla men- 
te i due bottoncini, onde valli in fegui- 
to il girino per attaccarli ai corpi ( §. 
XV. )i e piò alto due tumoretti che gli 
richiamano alla memoria la forma degli ’ 
occhi j e l’uno, e l’altro vede poi dopa 

K 3 uno, * 
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uno, o due giorni pienamente avvera- 
to, coficchè trovali altre tto a follituire 
all’idea falla di uovo la veritiera di gi- 
rino. Il Lettore rivolga l’ occhio al nu- 
mero 4. Fig. V. , dove vedrà una sfe- 
retta mucellagginofa , la membrana rin- 
chiufa, e nei mézzo di lei il girino che 
Avviluppa. 11 numero r. 1.3. Fig. VI. 
gli rapprefenterà la membrana che a po- 
co a poco fendei! in due Segmentioca- 
lotte , le quali due calotte per l’intiero 
loro aprimento hanno ornai lafciato nel 
numero 4. in libertà il girino pollo ad 
arco fotto il numero 6. E intanto appa- 
risce l’amnio nel circolo punteggiato jv 
pieno di liquore, dentro cui nuota il gi- 
rino . Le due calotte fona anche più 
fpalancate alla Fig. VII., dove fono vì- 
biliflìmi due amnii, l’un de’ quali è già 
interamente feparato dalle calotte. 

5. XXX. 

Ma quelli girini prcefiftono effi alla 
fecondazione, cóme fi è veduto luccede» 
re in quelli della rana verde acqua/uola 
( Jf. XIX. ) ? Per chiarir il vero non viera , 
che intraprendere un rigorofo confronto 
tra quelle falfamente credute uova, già 
fecòndate dal mafchio, e l’ altre che fi 
era certo che non lo erano come quello 

che 
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che fono difcefe nell’utero priaché la 
femmina guftato abbia i maritali abbrac- 
ciamenti ( XXVI.). E tanto ho io 
fatto, praticando in un problema sì ri- ' 
levante quella più minuta, e più circo- 
fpetta analifi , cl?e ho iftituita al para- 
grafo XVIII.; e polfo accertare di aver 
trovato tra l’une , e l’ altre così dette 
uova la^medefimaperfettilfima fomiglian- 
za ; dal che fono (iato agretto a inferi- 
re, che anche in quella fpecie di rane t 
feti efiftono nella femmina innanzi che 
feguito fia f accoppiamento del mafchio • 


$. XXXI. 

Cotefti feti raninì feguitano a fvilup- 
parfi di più , imprigionati tuttora nell* 
amnio, dentro cui foggiornano maggior 
tempo, che i girini della rana verde ac- 
quatica, non ufcendone d’ordinario che 
dopo fei, o fette giorni ; ed è allora , 
che cominciano a pullulare i rudimenti 
delle branchie. Sulle prime nuotano con 
lentezza nell’acqua , ma il nuoto lì fa 
più celere a proporzione che le loro mem- 
bra acquiftan col tempo maggior fermez- 
za, e vigoria La Fig. Vili, efprime 
due di quefti girini , efciti già dall’ am- 
nio, ed aggranditi Col microfcopio , cor- 
redati delle loro branchie , tre per parte 

U «I * 
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aldi folto del capo, come fi fa chiaro 
dalle Lettere A. A. corrifpondenti alle 
branchie di -un lato* 

$. XXXII. . 1 

Confrontando quelle mie OlfervazfoRÌ 
con quelle del Roefel , io non pollo a 
meno di non trovarmi difcorde da luì.' 
Ecco la fomma de’fuoi rifultati fu la 
generazione de’ girini della rana degli ai* 
beri, 

$. XXXIII*. 

Dapprincipio le uova fecondate cfè- 
fcono foltantò di volume : poi- in elTe 
cominciano a vederli chiaramente i giri- 
ni, che fembrano allora formati in maf- 
lima parte di ventre , coficché però vi 
fi diftinguono fenza equivoco il capo, e 
la coda. Ogni girino nuota nell ’ albumi 
(che é quella sferetta mucellagginofa , 
da cui è attorniato il girino (&XXVII I.) ; 
e il fuo ventre viene malli inamente for* 
mato dal tuorlo , il qual tuorlo é pet 
quello Autore ciò che volgarmente api 
pellai! uovo yanino Alla coda fallì corri, 
pagna una vefcichetta, poi neapparifce 
un’altra ( che dalle figure ch’ei ne dà 
altro non fono che le due calotte ( 

XXVIII.}; - 
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✓%XVIIII.),' e tai vefc.ichette fifepara- 
no in feguito da loro y piantandoti 1’ u- 
: na alla regione della teda , l’altra a quel- 
la della coda. Conghiettura poi il Roe- • 
fei, che il ginno, dotato allora di mo- 
to , e di vita, prenda nutrimento dalla 
vefcichetta del capo , dicendo però d** i- 
gnorare, quale fia l’ufo della vefcichet- 
lardella coda^ . , • 

$. XXXIV.. 

Quantunque vero fia che il" girino ne 
primi accrefcimenti abbia un ventre af- 
fai ampio, è però falfo, o almeno rrn- 
propriitimo , che quello ventre (la in 
maflìma parte formato dal tuorlo , fu- 
bito che il creduto tuorlo altro non é 
che il girino fleto (§. XXIX. a quel 
modo che farebbe improprio il dire , che 
il ventre di un Animale , venite ‘for- 
mato dallo fleto Animale. 

§. XXXV. . . . ’ 

* * . • 
La deferitone dataci dal Naturalità 
Tedefco dell’apparimento delle due ve- 
fcichette palefa abbaftanza , fé mi é le- 
cito il dirlo , che in quella otervajEione 
non vi ha pota la dovuta diligenza y e 
fhe probabilmente l’ ha fatta a falci * 

S i " «on- 
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conciolfiaché fé iflituita la avelie fe- 
guitamente , e con attenzione , accorto fa- 
rebbe!!, come da principio era una sfe- 
retta, che dagli urti del crescente girino 
fi è divifa in due calotte , o come egli 
le. chiama vefcichette; e che in confe- 
• guenza non è apparita Tuna, poi l’al- 
tra, ma che efiftevano contemporanea- 
mente tutte e due ( iT. XXVIII. 

§. XXXVI. 

Se con le mollette fi folle egli impa- 
dronito delle picciole vefciche , conofciu- 
to avrebbe, che non può nafcer fofpet- 
to, chejervano di nudrimento al giri- 
no , ma che fubito che apparirono, lo 
che luccede quando la sferetta divide!! 
in due, é permeilo il levarle, fenza che 
il girino ne fofifra. 

§. XXXVII. 

La particola veramente elfenziale a 
quello animaletto , e che lo fa perire fe 
venga tolta, è l’amnio, dentro al cui 
liquore nuota egli in que’ primi tempi 
('&• XXVIII. XXXI. ); del quale am- 
nio non facendo mai parola il Roefel, 
pare ficuramente , che non l’abbia co- 
«ofciuto; e quantunque tal membrana 
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fi trovi in ogni maniera di rana , e di 
rofpi nafcenti, pure | nella Tua Storia di 
quelli Animali non fé ne olferva fatto 
il più picciolo cenno; la qual cofa tan- 
to più mi è (lata di maraviglia, quan- 
to che cotal membrana non ha sfuggita 
la diligenza dello Swammerdamio , le 
cui luminofe tracce fi profeta dibattere 
il norimberghefe Naturatila. 

§. XXXVIIL 

Ha bensì egli marcata un’accidenta- 
le qualità , cui foventemente contraggo- 
no i girini che vanno a male dentro dell 
amnio, o come egli G efprime, le uova 
infeconde , e quella è di sformarfi col 
pigliar la figura di corpi ora appuntati , 
ora fatti a pera , ora bislunghi , ora 
ftretti nel mezzo, e limili. Quattro di 
tai girini già iti a male fono efprelu nel- 
la F/g. V. Lettere A. B. Ck D» 

§. XXXIX. 

I girini di quefla fatta di rane perchè 
nalcano, efigono una (ingoiare avverten- 
za. Vogliono elfer tentfici in acqua non 
fidamente pura , ma tolta eziandio da 
que’ luoghi, dove convengono i mafchi, 
£ le femmine per celebrare le loronoz- 

K 6 Vi, 
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ze quali fono le acque de’ folli, de’pi<> 
doli paduli (ff. XX. ) : l a <l ua l cautela 
non l’ho io trovata di alfoluta necedìtà 
al nafcitnento di altre rane, e de’ rofpi, 
badando per le une, e per gli altri la 
femplice acqua puteale. 

• 7 * » 

CAPI T O L O III. 

Generazione del Rofpo chiamato dal 
Roefel Bufo ter’reftris , dorfo tuber- 
culis exafperato, oculis rubris . 

$. JXL. 

Q uantunque l’Autore favellando di 
quello animale d’orrido, e difgu- 
itoio afpetto non ne rammemori che una 
loia fpecie , pendo però a credere che 
nelle noftre regioni fieno due, attefa la 
qualche loro diverfa configurazione erte* 
riore ; oltre alla diversità del colore y 
efTendovi altri di quelli rofpi nel dorfo 
tinti, e ne’ fianchi , di un cenerognolo 
aperto co’ tubercoli d’ uno fcolorito tanè j 
ed altri d’un verde dilavato co’ tuberco- 
li, che nell’ofcuro rofleggiano. Malgra- 
do però la diverfità loro fpecifica , nel 
decorfo del Capitolo parlerò diedi , co* 
me fe la fpecie folfe una, per non aver- 
vi trovata la più picciola elfenzial dif- 
- v, {cren* 
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férenza in ciò che concerne la loro ge*» 
razione. 

- 5. XLI. 

• * • 

Nella clatte de’ ranocchi , e de’rofpi 
a noi cogniti non àvvene alcuno , che 
s\ pretto dia opera alla generazione, co- 
me i rofpi di che ora parliamo, veden- 
doli già accoppiati fu i primi di Mar- 
zo, e talvolta non ancor terminato Feb- 
braio, allor quando non fono anche del 
tutto dileguate le nevi , e le acque Te- 
ttano in più luoghi inceppate da’ ghiac- 
ci . Eflcndo il mafchio per ben cinque 
volte più picciolo della femmina , egli 
nell’ abbracciarla con le gambe anteriori 
dalla parte del petto , é ben lungi ad 
accodar davvicino le dita, come è dato 
detto della rana verde acquajuola ( $. 
VI.). Ciò non ottante la tienè sì tt ret- 
tamente , e con tanta forza ferrata , che 
le farebbe imponibile il liberarli da que* 
tenacittìmi ampletti . Avendone io più 
coppie dentro a’ vali , le. femmine mal- 
contente di quell’ angufto foggiorno mt 
fono qualche volta fuggite , recandoli 
anche a qualche dittanza dal. (ito dove 

10 le aveva confinate , lenza che mai fi 
levafler dì dotto que’ lafciviffimi amado- 

11 • 

§. XLIL 
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§. XL1I. 

Le uova tanto ne’rofpi, quanto nell# 
rane efìftono originariamente nel gran 
Tacco delle ovaje, indi padano agliovi* 
dutti, e da ultimo calano nell’utero. In 
quale adunque di quelli tre lìti fi tro- 
vano elleno nel rofpo femmina a occhi 
rodi , c a tubercoli dorfali, quando co- 
mincia ad edere cavalcato dalmafchio? 
Per l’aprimento da me fatto in molte 
femmine ho trovato che allora fono or- 
dinariamente le uova rinchiufe ancora 
nell’ovaje, ma in proflìma difpofizione 
a palfare per canale degli ovidutti . L* 
accoppiamento poi dura finché fieno u- 
fcite dell’ano; e però volendo computar 
quello dal fuo cominciamentofinoal fuo 
termine, Tuoi durare all’ incirca dieci , 
dodici , o quattordici giorni , ed anche 
venti , "e talora anche più , fe la ftagio- 
ne fia fredda. Sebbene tanto é 1’ edro 
venereo de'mafchi, che dopo lo fcarico 
dell’ uova, e di aver lafciata la femmi- 
na, l’abbracciano fpede fiate di nuovo, 
e il riabbracciamento perfevera per più 
ore ; la qual cofa non è però così pro- 
pria di quelle due fpecie di rofpi , e di 
altre diverfe, che non l’abbia anche ve- 
llute fuccedere ne’ ranocchi. 

§. XLIIL 
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$. XLIII. 

Il mafehio per tutto il tempo degli 
abbracciameuti fa una fpecie di gru-* 
gnito ( voce ch’io non ho mai fentita 
che nel tempo de’luoi amori) ; e que- 
llo grugnito lo mette fuora con più for- 
za, fe , o fi tenti di fvellerlo dalla com- 
pagna , o femplicemente gli fi accodi 
qualche altro rofpo , cui guarda con oc- 
chio bieco, e gelofo, e cerca di ripeller 
da sé, coll’ allungare quanto più può le 
gambe pofieriori. 

§. XLIV. 

Dopo parecchi giorni di abbracciamen- 
to fe fi oflTervi con occhio attento il tu- 
midifiimo ventre della femmina, vedefi 
in lui uno Arano muoverli, ed agitar- 
li, per cui ora prende ad allagarli nelle 
parti più alte, e l’allargamento a vifia 
d’occhio fi Aende fino alfondodel ven- 
tre; ora con moto retrogrado l’ allarga- 
mento piglia il cammifio all’ insù , e fi 
comunica fino al principio del ventre . 
Duranti quefii vicendevoli movimenti 
non è difficile 1* accorgerli , che la fem- 
mina proffima al partorire (offre e fi ri- 
dente ; e ciò probabilmente peT lo flac- 

<a- 
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cimento dell’ uova dalla gran boria dell* 
ovaja, e pel pafegio dì quelle -dentro 
a’tortuofi intrigatnf»mi meandri degli ovi- 
dutti , ed in fegtiito’ nell’ ampio ricetta- 
colo dell’ utero: <- vedendofi di fatto che 
cominciano ad ©ccupàrfi .dall uova que- 
fti due - ultimi lìti, le fi apra.la femmi- 
' na, durante il tempo de’ (uccennati in- * 
teftini movimenti . ' : 


jT. XLV- 

Lo fcarico dell’ uova nelle rane fi ha 
in breve 1 ' tempo: Quello de noflri rofpi 
è lentifnmo. Dall’ano adunque comin- 
ciano ad ufcire', e a ciondolar due cor- 
doni di foftanza trafparente, e.appicca- 
ticcia racchiudenti una moltitudine di 
«eri globetti , che non fono che 1’ uo- 
va -, e i due cordoni fieguono a venir 
fuori con lentezza tale , che 1’ occhio non 
fe ne accorge, ma (blamente dopo più 
ore ne vede ufcite più braccia. 

, Non v’ha dubbio che quel compofto 
d’uova, e di glutine non venga a rice- 
vere nella cavità degli ovidutti , come 
in uno (lampo, quella forma di piccioli 
cordoni, la quale dì fatto vi fi offerva 
dubito che T uova corfo hanno qualche 
tratto dei medefimi , ficcarne ho trovar- 
lo dall’ aprimmo di alcune femmine ♦ 
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II tempo dello (carico dell’ uova é affatto 
incerto . La più lunga durata 1 ’ ho ve- 
duta eflfere di ore trenta, e la piu bre- 
ve di ore nove: ordinariamente però fuo- 
fc oltrepaflare le ore dodici. Un pezzet- 
. fo di quelli cordoni é rapprefentato al 
naturale nella Fig. IX. Tav. II. E la 
Fig. X. ne moftra un più picciolo in- 
grandito con lente dolce . 

- V 

$. XLVI. 

Mifurata la lunghezza di due intieri ' 
cordoni finiti già di ufcire dall’ uterodi 
una femmina, afcendeva a piedi parigi- 
ni 43. Le uova di. quelli due cordoni 
montavano al numero di ,1107. Quindi 
non é maraviglia fe quefie femmine fi-- 
gliate , che abbiano 1* uova , calino no* 
tabi li (fi marne nte di mole. 

. §. XLVII. * 

Se i mafchi fono si perdutamente prefi 
per le femmine, che non defiftono dal 
tenerle abbracciate , allorché quelle fen 
friggono ($. XLI.), era troppo naturale 
il penfare , <f he continuato avrebbero a 
fa;lo, ogni qualvolta io gli avefli fatti 
trafportare congiuntamente alle femmi- 
.ne dalle acque (lagnanti, oplacidamen- 

' . H 
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te correnti, dove fi raccolgono fui ter* 
minare del verno per propagare lafpecie 
($. XLI.), in un luogo afciutto, e fer- 
rato , per efpiar la maniera del lor fe- 
condarli . Ecco adunque quanto da elfi 
mi è riulcito di apprendere dopo ben 
lunghi, e pazientinomi efamu 

• $. XLVIll. 

Subito che la partoriente comincia a 
fgravarfi di quelle due filze mucellaggi* 
nofc di uova ( §, XLV.) , il mafchiodi 
rannicchiato che era, e raggruppato in 
sè^fteffo, fi fviluppa, fi allunga, (tende 
a linea retta le cofcie , e le gambe all’ 
ingiù verfo quelle della femmina , nel 
mentre che feguita a tener le braccia 
ferrate fui petto di lei,* e mercé di que- 
lla allungata poflura egli arriva col po- 
dice à toccar le filze, o i cordoni mu- 
cellagginofi dell’ uova, e a bagnarli col 
lem e . 

$. XLIX. 

Non é vero fpruzzo , ma una fpecfe 
d’ irrorazione , vedendoli che ad ogni toc- 
co del podice fu i cordoni, la parte tac- 
cata retta lievemente afperfa di fluido, co* 
me accadrebbe fe fi toccalfe con la punta di 
spennellino intinto in qualche liquore 
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§. L< 

Il mafchio fecondatore dopo di aver 
replicata più volte cottila funzione , ac- 
compagnata da Urani movimenti del cor- 
po, fianco dall’ agire, torna come prima 
' a rannicchiarli in sé fleflfo, accodate al 
ventre' le gambe pofteriori; intantoche 
nuove porzióni di cordoni e fcono dal po- 
dice della femmina, ufcite le quali re- 
plica egli la primiera operazione , poi 
prende ripofo*, ed ufcite in feguitoaltre 
uova, torna novellamente ad agire : e 
con quelle iterate, e reiterate funzioni 
viene egli ad afpergere, e a fecondare 
que’due lunghiffimi tratti d’uova. 

6- LI. , . 

E che veramente quell* accollar del 
•• podice alle uova , e quel bagnarle lia 
quel che dicefi l’atto del fecondare, mel 
dimollrano Ie feguenti irrefragabili pro- 
ve. Primo fe fparata la femmina accop- 
piata , e attualmente partoriente fi e- 
ilraggan le uova dall’utero, odagli ovi- 
dutti , oppur dall’ovaja , non ve n’ é 
alcuno che nafea , quantunque fi ferbìno 
in convenevole acqua, quando all’ oppo- 
sto nafeono quafi tutte 1* altre , che in 

ufceii'- 
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afcendo da! podice fono già fiata [rro« 
rate dal liquore mafchile. Secondo, 'fé' 
dopo federe ufcita una porzione dell’ uo- 
va , venga interrotta l’irrorazione , a 
mediante l’ impaccio de’ calzoncini ( $. 
XlIIr), oppur turbando T ufficio al ma- 
rchio col forprenderlo e (larvi (opra (cer- 
ta cofa effondo, che allora per la paura 
contratte le gambe pofteriori., eJecofcie 
fi raccoglie fubitamente in sé fieflfo )$ 
quella porzion d’ uova , che feguita a 
mandar fuori la femmina, fi fcorge Ae- 
rile 3 quando l’altra dal nafcer che fa 9 
chiaro dimofira effere fiata già fecon- 
data* 

f. LIT. . : ^ ... . . 

Cotefii ultimi fatti apertamente dr- 
molìrano, che anche in quelli animali 
fuccede la fecondazione fuori del corpo 
della femmina , rimanendo le fue uova 
fecondate , . quando per l’ano fono già 
ufcite dall’utero* 

* * i 

ir. lui. ... ;v : 

Ma que’corpìcciuoli , che fino al pre- 
fente chiamati abbiamo col nome d\ uo- 
va , farebbero mai i girini non ancora 
fviluppati? Edelfendolo, prenderebbe- 
ro 



CeneY azione ec, 237 

*0 mai alla fecondazione , come fi è di* 
Hiortrato preefifter quelli delle ranocchie 
^Cap. l f e li.)-'* Qperti era-no. i due Pro- 
blemi, che per ultimo mi recava a difeu- 
tere, ma che far noi poteva fenza una 
breve Analifj di cote Ile uova. * 

r' . i ' ' ■; • ■ 

' . ' LIV.. • 

Raflomigliano effe a neri globe tti, che 
air occhio inerme j ed anche vertito di 
lente dolce appajon rifondi (Fig. IX. , e 
X» Tav. II.),* ma che guardati con len- 
te forte fi feorgon fegnati d’ogni intor- » 
no da quattro folchètti , che fi tagliano 
ad angoli retti , preffo a poco , come fa 
Un riccio mezzo aperto di caftagna , o 
marrone ( Fig. XI. ). Sebbene tai foi-' 
chetti, non fon nudi, ma vediti d'una 
trafparente fottilidìma membrana , che 
Erettamente ferra il rimanente dell’uo- 
vo. Tolta la qual membrana, rerta al- 
lo feoperto la buccia , odia apparente 
pelle dell’uovo, che é nera , e che ad 
ogni picciolilfimó roccoli lacera , Spap- 
pola ,come fa pure l’interno dell’uovo, 
la cui fortanza é. predò che fluida , dì 
color berettino-bianco , al fenfo omoge- 
nea, o fitriilare, e comporta di particq- 
Jètte globulofe , fe fi guardi col micro* 
fcopio. • . ' 

^ fLV t \ 
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* r » 

f lv. ‘y/;; \ 

* . » • / * * . 

Tale è la forma, e compofizfione deli' 
nova, per quanto può avvifar rocchio, 
tanto di quelle , che attualmente loro 
efcite dalla femmina, e che fono (late 
fecondate dal. mafchio , quanto dell’ al- 
tre, che fi pftraggono odali’ utero 0 dall’ 
ovaje , eccetto che quelle ultime oltre 
all* andar prive di quella mucellagginofa 
pania, fono più picciole , e d’un nej*p 
• jmen carico. 

’ , LVI. 

* - . 

Dal che ne viene, che dando al giu* 
.dizio de’fenfi non evyi differenza eden* 
ziale tra J’uova elidenti tuttora nel cor* 

* po materno, odia le non fecondate, e 
quelle che ne fono tjfcite, e che già fqp 
fecondate.. 

$. LVII. ' 

/ * • , 

Ma favellando delle fecondate bada 
tener dietro a ciò che opera in effe la 
Natura, come fatto abbiamo parlando 
dc*lle rane, per accorgerli che altro non 
fono che gl’immaturi girini, preefifien- 
?i per confeguenza alla fecondazione , 

~ Con- 



\ 
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Conciofliaché non indugiano effe mol- 
to a conformarli in quelli animalucci , 
prima coli’ intumidire , poi colf all vi t> , 
garfi alfottigliandofi in una eflremità 
che è la coda, e mondandoli nell’ altra , * 
che è il capo , dal quale lateralmente 
ialtan fuori due appendicene , che altro 
rion fono che lenaìcenti branchie, den- 
tro cui è manifeftilfima la circolazione 
del fangue, come lo é altresì ne’ lembi 
jdel corpo . Nella figura XIV. fi pollo- 
no vedere alquanti di quelli corpicciuo- 
li , che perdendo la forma d’uovo co- 
minciano a velìir quella di girino ; e 
veggonfi poi più formati nella figura XV. 

Alf oppofito la figura XH. moftra elfi 
corpicciuoli, che nel perdere laformad’ 
uovo non acquietano quella di girino , 
ma fi sfigurano, e fi guaflano , lo che - 
apparifee. anche più in grande nella fi. 
gura XIII.* e ciò per nonavere prova- 
to l’influlTo del feme fecondatore * 

i 

§. LVIII. / 

Nel mentre poi che nella g'uifa accen- 
nata fi fviiuppa il girino, gonfiali a pro- 
porzione la lottile membrana , di che 
abbiamo parlato (§. LIV. ), che é l’a- 
mnio, fempre pieno di liquor trafparen- 
£e, dentro cui fi vede nuotare il fetoj 
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il qual amnio ficcome, appari Tee anche 
dentro dell’utero ($. LIV.e LV. ) , co- 
sì eflò non meno che il feto efifte nella 
femmina priachè (accedala fecondazione » 

t 

' $. LIX. 

Quantunque però nel feto otti a girino 
circoli il fangue ($. LVII.) , e per con- 
feguenza fi abbia ij pul-far del cuore , 
ciò non ottante non fi ravvifa in etto 
ombra di moto, anche pungendolo , o 
■in qualunque altro modo tormentando- 
lo*, ed è folo in feguito che comincia 
lievemente a fcuoterfi ^ e ad agitarli , 
per 1’ acquiflata confidenza degli orga- 
ni, mercè cui dopo alquanti giorni fpez- 
Za i vincoli dell’ amnio , e fi da a guiz- 
zare nell* acqua , 

CAPITOLO IV. 

Generazione del R ofpo terrejlrt 
putente . 

$. LX. 

Q Uefio rofpo, che nella mole avan- 
za di poco la rana verde acqua- 
iola (§. 1ÌJL ), quantunque in alcune 
proprietà convenga con quello che detto 

vie- 
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viene dal Roefel Bufoterrejlris fostidus , 
difconvierie però in altre per modo, che 
iì dee riconofcere per una fpecie del tut- 
to diverta . Sono entrambi di grandezza 
preffoché eguale , e per poco che fieno 
efagitati mettono un odor fetentiffìmo . 
Convengono altresì nel colore, cheéal- 
biccio nella faccia inferiore del corpo , 
e tira al verde , e al giallognolo nella 
faccia fuperiore , a riferva di una lifta 
d’un giallo dorato , , che in quelli del 
Roefel fcorre longitudinalmente nel mez- 
zo della fchiena , e che non fi trova pun- 
to nei notòri. Ma l'effenzial differenza 
tra gli uni., e. gli altri confitte primie- 
ramente neirefiere i rófpi defcritti dal 
Naturalitta Tedefoo sforniti alle dita de* 
piedi Sì anteriori, che potteriori di quel- 
la n?embrana, che oltre alle rane fi tro- 
va in tante guife di animali acquatici, 
eamfibji; quando è manifettiflima ne* 
piedi potteriori di quelli , di che ora par- 
liamo, e loro ferve mirabilmente pel nuo- 
to. Secondamente rifulta tale differenza 
dal moto progredivo tra i primi, e i fe- 
condi, allorché fono fui nudo fuolo, an- 
dando quellf del Roefel fenza poco, o 
nulla follevarfi da terra , muris wftar , 
per ufar la fua frafe , e faltellandoi no- 
Uri non altrimenti che le rane . Per ul- 
timo fi ricava anche la differenza della»- 
Tono IL L fpc- 
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fpecie dalla differenza del canto, il qua- 
le ne’ rofpi delRoefel é fomigliantiflìmo 
a quello della rana verde degli alberi , 
cioè confitte in uno ttrido clamorofo, e 
ne’ rofpi da me oflervati é una fpecie di 
fifehio allungato. 

$. LXI» 

La grottezza della femmina nelf altre 
due fpecie di rofpo terreftre é da cinque 
volte maggiore di quella del mafchio( $• 
XLI.) Ma in quefta fpecie ifmafchioé 
appena d un terzo più picciolo della fem- 
mina , quando è fui partorire le uova 1 
e quando fe n'é fgravata fono entrambi 
in grottezza prettoché eguali » Conven- 
gono altresì nel colore , tranne F ettere 
adorna la femmina nella fuperior parte 
del corpo di certe macchie , e lifle ce» 
cerine, dalle quali rifultano alcuni bel» 
fittimi tubercoli rotti. 

* $. LXII. 

Cotefli rofpi fono abitatori della ter» 
ra per tutto Tannò, a rifèrva del tem- 
po de’loro amori, nel quale fi trasferì» 
feon tutti dentro all* acque , fcegliendo 
quelle delle pefchiere, de’ piccioli tìagni, 
de’ paduli, dei fotti, non mai l’altréde* 
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diurni , dei torrenti , o di qualunque al- 
tro luogo, in cui l’acqua (corra con ra- 
pidezza^ 


$. LXtlI. 

La ftagione in cui abbandonata la ter- 
ja fi traducon nell’ acque d la primave- 
ra inoltrata , cioè a dire il mefe di Mag* 
gio, e i primi giorni di Giugno ; duran- 
do per più d’un mefe i loro amori, nom 
già nel fenfo , che per tutto quello in- 
tervallo rettine i noflri rofpi accoppiati 
( che anzi la durata de’ loro accoppia- 
menti è affai breve ) , ma nell’ altro che 
durante quefto fpazio di tempo fe ne veg- 
gono quali Tempre alcuni di accoppiati: 
In quanto che altri fanno più predo al- 
tri più tardi, fecondo l’interna difpofi- 
iione più o meno pronta della natura. 
A quel modo che ho veduto fuccedere 
meli* altre due fpecie di rofpi, nelle rane 
acqua/uole, e degli alberi , e che in ge- 
nerale fi oflferva nc’pefci , e nel Tettante 
di quegli animali che hanno tempi de- 
terminati pe’loro amori. 

$. LXIV. 

Dal confronto del paragrafo LXIII. 
col XLI. fi feorge il divario grande del 

L * tcm« 
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tempo nel dar opera alla generazione , 
e in confeguenza la diverfa natura tra 
l’ altre due Ipecié di rofpi , e quella di 
Cui ora parliamo. Le prime fogliono ac- 
coppiarli fui cominciare dì Marzo, quan* 
do cioè la fiagione rallenta alcun poco 
dai rigori Svernali , e la fpecie preferi- 
te noi fa che in un grado affai più for- 
te di caldo. Anzi fcemando quello im- 
provvifamente , i rofpi putenti terreftri 
le erano intenti all'opera della propaga- 
zione, detto fatto la abbandonano , li 
xitiran dall’ acque e fi rtmpiattan fotter-- 
ra. Ricorderò a quefio propoli to un fat- 
to fingolare di cui fiato fono ocularte- 
flimonio. Sul terminare di Maggio del 
1777. fi vedevano alla fuperficie dell’ ac* 
qua d* un* ampia pefchiera una moltitu- 
dine di quelli rofpi , altri di frefco fca- 
ricatifi dell’ uova, altri attualmente fca- 
ricantifi, ed altri femplicemente accopj* 
piati; c tutti erano in un continuo mo- 
to di fcorrere quà, e là per l’acqua, di , 
favellare, di correrli addietro; e sì erano 
occupati in quella loro faccenda , eh’ io 
pòtea andarci fopra, e prenderli con pie* 
ciola rete, fenza quali che delferofegno 
di fuggire. I mafehi, che a guifa delle 
rane verdi acquaiole ($. VI. ) teneva- 
no con le gambe anteriori abbracciate 
nel petto flrettamente le femmine man- 

- da- 
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davano quando a quando (òtto voce uri 
grugnito non molto diflimile dall’ avvi- 
iato nell’ altre due fpecie di rofpi ( jT. 
XLIII.) . Il cielp era fereno, eilcalor 
folare afcendeva all’ombra al grado 16. 
circa . Un’ improvvifa fopraggiunta piog- 
gia di due giorni raffreddata avendo 1* 
aria confiderabilmente , fu cagione che 
il dileguaffe quella numerofa turba di 
amfibj, coficché nel fecondo giorno pio- 
volo recato effendomi alla pefchiera per 
pigliarne qualcuno perlemieefperienze, 
fui prefo da maraviglia dal non trovar- 
ne più uno dentro di effa. Non mi co- 
ilò però molto ad accorgermi, che la- 
rdata l’acqua fi erano rifuggiati rn ter- 
ra , e la più parte occultati ne’ crepacci 
di una proflima muriccia , denrro cui 
fletter nafcofli finché dal nuovo foprav- 
venuto calore dell’atmosfera furono in- 
vitati a ridonarli all’acqua della pefchie- 
ra, e a ritornarfene a’ loro amorofi pia- 
ceri* 


$. LXV. 

E’fentimento di molti Naturaliftì y 
che il rofpo mafchio tenga abbracciata 
la femmina per lo fpazio di 40. giorni • 
E lo fteffo fi vuole da alcuni che fuc* 

L.3_ ceda 
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ceda nelle rane ( a ). Oflervato avendo 
io che la durata deli’ accoppiamento (par 
• - ri eflendo il reftante } (la predò a poco 
nella ragione inveHa del calore atmos- 
ferico , io non peno a credere che ciò 
accada nelle fredde regioni. Nelle tem- 
perate però come almeno predò di noi - , 
V affare va molto diverfamente. Le rane 
degli alberi redano infieme abbracciate 
per poche ore ($. XXII.): le acquati- 
che una fettimana all’incirca ($. VI. )X. 
c l’ altre due fpecie di rofpi perun tetn* 
po più lungo, a motivo della fredda fta- 
gione,nella quale fi accoppiano^. XLIl.)i 
Per ragione contraria s’ intende come gli 
ampledì de’prefenti rofpi fono di breve 
durata , cioè a dire di quattro^ in cinqte 
giorni . 

Quando f mafchi fono tocchi dàlTeflitj 
venereo non poffono eder più falaci * 
Oltre ài reflare tenaciffi inamente attac- 
cati alle femmine, non le abbandona» 
neppure , almeno per qualche tempo* - 
dappoiché fgravate fi fono dell’ uova . E 
fe a viva forza fi divelgan da effe , le 
abbraccian di nuovo , eziandio quando 
fono chiufi ne’ vali, e villa fopra l’Of* 
fervatore . 

$. LXVI. 

(-<*) Svraromerd. 1. (. 
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Proflìmo ettendo il tempo, cheinoftri 
rofpì fi cercavano per propagare, ne fe- 
ci prendere buon numero, e liripofi io 
vati capaci pieni fino a una data altezza 
di acqua, facendo in modo che a cia- 
fchedun vafo ne toccattero due , l’uno 
mafchio , e l’ altro femmina * Di più qual- 
che vafo non dava ricetto che ad una 
femmina folitaria. I rofpi non lardaro- 
no di accoppiarli, quali però più pretto i 
c quali più tardi , Aperte dopo dodici 
ore due fémmine cavalcate dal mafchio, 
le uova non (ì eran punto dipartite dal- 
le ovaje. Il medefimo avverofli in al- 
tra femmina dopo rette re ftata ttretta 
dal mafchio per due giorni e mezzo • 
Sul finire del terzo giorno più ova di 
altra femmina fparata, che era Tempre 
iettata abbracciata dal mafchio, fi ve- 
devano entrate negli ovidutti, e quelle 
che fi erano più accodate all’utero co- 
minciavano a rimanere involte dal foli- 
ta tegnente muco. Non per anche com- 
piuto il quarto giorno le uova di due 
altre femmine aperte fi miravano tutte 
calate nell'utero , e per ogni intorno 
circondate da quel tenacittimo , muco • 
Le ovaje liberateli già dall’ uova matu- 

Li re 
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ma a fuccedere, attefa la gagliardufiraa 
compresone , che fa il mafchio alla re» 
gione del petto della femmina, checor- 
rifponde alle ova/e , in grazia della qual 
compresone non è maraviglia, fe tal- 
volta fi lacerano effe ovaje , e quindi 
ne fcappan le uova, cadendo in fìti non 
fuoì , quali fono le due cavità del tora- 
ce, e deir abdome. 

t » 

§. LXVIII. 

Profeguendo il racconto dell’ uova , 
che pel condotto deftinato dalla Natu- 
ra fi avvicinano all’effer partorite , di- 
cemmo che verfo il quarto giorno fi tro- 
vavano già raccolte dentro 1* utero di 
due rofpi ($.LXVI. ). Quelle della più 
parte degli altri rofpi, che recavano ne’ 
vafi accoppiati, cominciavano nel quin- 
to giorno ad ufeire per l’ano fotto for- 
ma di due cordoncini, com’é fiato det- 
to dell’ altre due qualità di analoghi * 
amfibj XLV. ). I cordoncini efeiva- 
no con fomma lentezza, e continuaro- 
no a farlo, finché l’utero ne rimafe.del 
tutto vuoto. Io che accade in tutte le 
femmine prima del cominciare delfetti- 
jno giorno. Intanto di mano in mano 
che i cordoncini ufeivan del podice , il 
rofpo mafchio vi accollava la parte de- 

JL f ie- 
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retana , dalla quale fcappava ufi prccrol 
getto di liquore , che andava a bagnare 
le uova, e che altro non èra che il Te- 
ine, come s’inferiva evidentemente da 
quello, che que’ tratti di cordoncini che 
rellavano innaffiati dal getto , davano 
a luce i girini:- Gli altri all’ oppofito 
fi corrompevano, e infracidavano. Me- 
defimamente quanto era * lungo il gito 
de’ cordoncini fi rimaneva Aerile e gu*- 
fiavafi , vedendo io il matchio de pic- 
cioli calzoni §, XITI. ), ovveramente 
fiaccandolo dalla femmina , qualora io 
vedeva , che cominciavano i cordoncini 
ad ufcire per l’ano. 

§. LXIX. 

Se le uova non venendo per di fuora 
innaffiate dal liquore fpermatico , non 
nafcevano ( §. LXV1II. > quello era un 
ficuro argomento che la fecondazione 
fuccedeva fuori, non già dentro della 
femmina. Di fatti avendo io cavati dall 
utero di più femmine accoppiate diverfi 
gomitoli di que’ cordoncini , e pofti aven- 
doli nell’ acqua , non ho mai veduto un 
folo uovo fvilupparfi , e nafcere : e lo 
fletto era fe fperimentava le uova quan- 
do fendevano giù pel flefluofo lunghif- 

fimo canale degli ovidutti • Da tutto que- 
’ fio 
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fto ne veniva 1’ impotfibilità fifica del ' 
nafcere-in quell’ uova, che vagavano per 
la capacità del torace, e dell’ abdome 
( $. LXVII. ), come in effetto la fpe- 
rienza fteffa pie lo ha fatto toccar eoo 
mani. ~~ . 

$. LXX. 

^ Efaminati i cordoncini, fi trova che 
rìfultano da una ferie preflbché innume- 
rabile d’uova , ciafcuno de’quali é alcun 
poco dittante dall’altro: E tutte Tetta- 
no infieme unite , mediante quel forte 
glutine, che accompagna Tempre ì - feti 
delle rane , e de’ rofpi , e che fi genera 
nella cavità degli ovidutti , effendo que- 
llo il fito, dove i feti di nudi che era- 
no fi vettono Tempre di etto. Stimo inu- 
tile in quetta fpecie di rofpi il far ufo 
delie figure, attefa la fomiglianza gran- 
de dei fenomeni ne’ girini, che or ora 
lìamo per deferivere, e i già deferirti 
nel 111, Capitolo. 

Mi é venuta curiofità di fapere, feal 
nafeimento dell’ uova fia necefiario il giu- N 
tine. L’ho adunque in alcune uova le- 
vato del tutto, ed in altre levato in par- 
te, fenza però offendere l’amnio, che 
qui come negli altri rofpi, e nelle rane 
è vifibiliffimo , Ed ho trovato che Tuo» 

L $ va 
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▼a fpogliate affatto di glutine non pa- 
scevano mai; ma nafcevano bensì quel- 
le, a cui ne reftava una porzione at- 
taccata. L’amnio fe veniva a guadarli , 
intatte anche 1* uova , certa cofa è che 
le faceva andar a male. 

$. LXXI. 

Sebbene anche in quella qualità d’a- 
nimali que’corpicciuoli , crii fino al pre- 
dente dato abbiamo il nome di uova, a 
parlare fi Iodicamente, non fono che gli 
Helfi girini, diciam così, in miniatura, 
come chiaro lo dimoftrano le feguenti -- 
prove. Imperciocché que’corpicelli non 
Screpolano già , o fi aprono a guifa dell* 
altre uova, per dar l’ufcita al rinchiufo 
vivente, rellando elfi una vuota, ed inu- 
tile buccia, ma fibbene rimangono in- 
tieramente i medefimi , non facendo ef- 
-fi che crefcere di volume e di malfa , 
che affilarli in una elìreraità , la quale 
ben predo fi dà a vedere la coda del gi- 
rino, e rifondarli nell’ altra, che dagli 
occhi, dalla bocca, e dalle branchie , 
che quivi fpuntano, fi fcorge edere il 
capo: che in fine animarli que’corpic- 
ciuoli, ufcire dall’amnio, e metterli a 
nuoto nell’ acque: in quella guifa ftelfif- 
Urna che fi è detto de’ feti degli altri 
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rofpì, e delie rane, aventi elfi pure ne* 
primi tempi quell* apparente figura di 
uova. E il compimento di quelle diver- 
te fafi ne’noftri rofpetti fi ottiene in me- 
no di tre giorni , a motivo del calore 
inoltrato della Ragione , quando nell* 
altre due fpecie di rofpi nafcenti in tem- 
pi più freddi vi fi richiede un temp« 
più lungo. 


§. LXXII. 

• * 

Duranti quelle fall io analizzava con 
la più oculata diligenza sì 1* interno , 
, che Tefierno di quegli ammantili cor- 
picelli, e li confrontava con l’interno e 
l’eflerno dei medefimì tuttora dimoran- 
ti nell’utero materno , o x negli ovidutti 
ed eccettuatane la diverfa grandezza , 
io non vi Tape va fcorgere la più picc io- 
la differenza . Stante adunque la mede- 
fimezza degli uni, e degli altri, ne ve- 
niva qui, come fi è altrove conchiufo, 
che ficcome que’corpicelli fuora del cor- 
po materno fono i veri girini , così Io 
fono eziandio dentro di elfo; e per con- 
ferente che il feto efifle nella madre 
priaché vi concorra il padre col liquo- 
re fpermatico. 

LXXIH. 
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§. lxxiii. 

Quel che fi é detto del feto, per con* 
fimil ragióne fi vuol dire dell’ amnio , 
per averlo io trovato attorno a’fetirin- 
chiufi tuttora nell’utero, con quello fa- 
lò divario, che allora è quali in con- 
tatto colla fuperficie dei feti, fenza 
fermi accorto, che rinferri liquore di Tor- 
ta; e quando elfi fono già fiati partoriti 
fi trova più o meno dittante da loro per 
efierfi fatto più ampio, e allora rigurgi- 
ta del proprio liquore. Medefimamente 
ho fondamento di credere, che il fonico- 
io ombelicale prefitta alla fecondazione • 
Vero è che quell’organo non fi manifefta 
all’ occhio allora quando il girino nuota 
nel liquore dell’ amnio. Pure vi fono tut- 
te le apparenze che vi fia , per trovarli at- 
taccato in appretto per Tuna parte della 
regione inferiore del capo dell’animale, 
e per 1’ altra alla membrana dell’ am- 
nio, dalla quale fi fiacca infeguito, Te- 
ttando tuttavia per qualche tempo ade- 
rente al corpo dell’animale; e folamen. 
te in feguito a poco a poco fi cancella, 
cd in fine del tutto fi perde. 

$. LXXIV. 

Nelle Storie fu la generazione delle 

va- 
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rane, e de’rofpi fin qui riferite li é ac* 
cennato di volo , che per far nafcere 
quelli viventi io li. metteva nell’acqua 
imitando in ciò l’ efempio ftefìfo del- 
le madri. Sié pure avvertito che l’ac« 
. qua onde io mi valeva, nulla importa- 
va Ce era di pozzo , a riferva delle ra- 
ne degli alberi, che per nafcere vole- 
vano quella di certi paduli , o follati • 
( §. XXXIX. ) . A quelle avvertenze 
flimo ben fatto raggiugerne due altre, 
in grazia di quelli che amalfero di. ri- 
petere quelli miei tentativi . La prima 
li é di non tenere i- vali in lìti troppo 
caldi» Che anzi dirò a quello propofito 
elfere il freddo men nimico al buon fiic- 
ceffo di quelle efperienze, che il caldo • 
Nafcendo i rofpi delle prime due fpeciq 
non ancor finita T invernale rtagione 
( §. XLI. ) y mi è accaduto talvolta di 
veder gelata a molta profondità l’acqua 
de’ vali , eh’ io teneva Lulle mie fineftre , 
fenza che i girini fofferto averterò no, 
cumento di forta . Che anzi apportata- 
mente ho per due fiate promolfo il fred- 
do, così che l’acqua fi era quali tutta 
rappigliata in ghiaccio ; né a’girini è 
accaduto ulteriore difagio ; e allora fa- 
lò andavano a male , quando agghiac- 
cia vali il muco , onde erano involti : 
la qual cofa non accadeva , che in uo 
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grado di freddo molto fuperiore a quel- 
lo della congelazione • Ma per 1* oppo. 
fito, fe quelle girini. egualmente che gli 
altri, di cui favello nella prefente Dif- 
fertazione io li lafciava per alquante 
ore al Sole, ove quello avelie marcato 
nel termometro il grado , era ficu- 
ro che la più parte periva. 

L’altra avvertenza non meno impor- 
portante della prima fi è quella di mu- 
tar fovente l’acqua dei vali; altrimenti 
£ corre pericolo , come più d’una vol- 
ta è accaduto a me Hello, che i girini 
non .nafeano , o che già nati celfin di 
vivere : e ciò per la corruzione a poco 
a poco contrattali dall’ ammaliò del glu- 
tine, dentro cui fono nafeofti i girini * 
la qual corruzione co’ penetranti fuoiqli- 
ti ben pretto s’ infirma in quelle gentili 
tener itti me macchinette , e le feompo- 
ne , e le guafta prima che dieno fegni 
di vita, o quando ancora cominciano ad 
efifere fenlibilmente animate. 

Perchè poi ÌG pollano olfervar bene 
gli amori delle rane, e de’rofpi chiufi , 
fa meftiefe' di mettere tra i yafi , e 1* 
Olfervatore qualche obice, in guifache 
impedifea a que’ lufluriofiffimi amfibj di 
poterlo vedere ; altrimenti al fovraftan- 
te afpetto dell’ Uomo G agitano , fi ri- 
tuiuaso , ed aliengonfi del celebrare le 

noa- 
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fiqzze, oppur le lafcianoa mezzo il la- 
voro imperfette* . 

Forfè taluno di palla un po’ tenera , 
e troppo dolce di Tale all’aver fentitoin 
quella Operetta ragionar fovente di ro- 
fpi , prefo avrà motivo di ributtarli , 
per eflere animali apparentemente difag- 
gradevoli, e ndufeoli; ed avrebbe ama- 
to meglio,, ch’io lo avelli trattenuto 
nel favellare di quelli , che maneggia- 
mo confidentemente , e che fono a noi 
più famigliati . Ma chi li prefigge di 
efaminar la Natura non ha ribrezzo , 
o predilezione per le fue produzioni 9 
ma le efplora tutte indifferentemente , 
e vede che le idee di disaggradevole , 
di naufeofo , e limili non fono nella Na- 
tura ma fibbene nella noftra immagi- 
nazione , avendo qualunque creatura per 
quanto vile , o difguftofa ella appaja , 
il fuo bello , il fuo grande , l’ oltremi- 
rabile fuo, per eflér fattura del Supre- 
mo Architetto, lo che fu anche avver- 
tito dal faggio Petrarca , quando cantò 

m Tutte lecofe diche , Mondo è adorno, 
»t Ufcir buone di man del Maftro eterno » 

$. LXXV. 

Terminiamo il Capitolo coil’efami* 
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re un fatto di cui ragiona rilluflreSig* 
Bonnet ne’ Tuoi Corpi Organi zzati , mol- 
to relativo al prefente Soggetto. Rife- 
rire egli eflere fiato olfervato, non fen- 
za forprefa , che uno ftagno reftato in 
fecco fi è popolato de pefci che aveva 
prima , fenza faperfene la loro origi- 
ne (a). Per ifpiegare il fenomeno, iq 
yece di ricorrere a’ pefei lafciati cafual- 
mente cadere dalle cicogne dentro allo 
ftagno empiutoli novellamente di acqua, 
ficcome immaginano altri , congettura 
egli piuttofto , che l’apparimento de* 
pelei novelli fiali avuto da uova fecon- 
date rimafte in fecco nel fango, eeon- 
fervateli fané. Il fondamento di fuacon» 
gettura, é ragionevole, per appoggiarli 
all’efempio di unafpecie di Polipi ctpen» 
nacchio difeoperta dall’ immortale Trem- 
bley, le cui uova mettendole in- acqua 
fi potevano far nafeere dopo di averle 
tenute in fecco per ben quattro meli . 
Rinforza quella idea con le famofeAn- 
guillette dei grano rachitico, le quali 9 
come ognun fa, dopo Pelfere reftate iji 
fecco per molti anni , ripigliano i pri- 
mieri moti col folo bagnarle . Portato 

per 

(a) Edit. di Neuchat. T. III. p. 34 J. 
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per altro * ficcome egli é Tempre , per 
la Verità , bramato avrebbe il ginevri, 
no Filofofo che la fua congettura fotte 
Hata fottopotta al cimento dall’ efperien- 
za, coll’ indagare fel’uova de’pefci con- 
fervano la virtù del nafeere dopo l’aver- 
le tenute in fecco per un tempo più , 
o men lungo . 

Fin da quando io letti la prima vol- 
ta i Tuoi Corpi Organizzati , intraprefi 
io il tentativo , ma con efito infelice • 
Almeno di tre fpecie diverfe d’uova dì 
pefee, eh’ io levai da un fiume, che per 
un mefe lafciai in fecco , e che in fe- 
guito per più fettimane tenni nell’ac- 
qua, niuno ebbe la forte di nafeere; e 
pareva impottibile che il potette , per 
etterfi la più parte dell’ uova sformate , 
e guafie nel fofferto ditteccamento . Do- 
po alquanti anni ettendomi efercitato 
intorno alla generazione de’rofpi, e del- 
le rane tentai fu i loro girini di frefeo 
ufeiti dal corpo materno quanto aveva 
tentato nell’ uova de’pefci , ma i riful- 
tati furono egualmente infelici. E però 
aderendo a quefie efperienze a me par- 
ve che per ifpiegare il fenomeno di cui 
ragiona il Sig. Bonnet, non fi porta ri* 
correre ad uova, che confervata abbia- - 
no la facoltà del nafeere, dopo l’effere 
tettate in (ecco per qualche confiderà» 

bile 
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re l’apparimento di quelli animali in 
/certi fiti , dove più non erano , e dove 
a noi non corta che venuti ne fen 
di novelli ? Ognun vede che l’aflunto 
addogatomi in quefla Diflertazione non 
mi rtrignerebbe punto a rifpondere al 
Quelito , a ragionar del quale io fono 
entrato per mera incidenza , Pure s io 
volerti dirne una parola, anzi che Spie- 
gare il fenomeno , oferei di metterlo 
in dubbio. A noi non corta che incer* 
ti luoghi paludofi già feccatifi , indi 
riempiutili d’ acque , penetrato abbiano 
pefci. Ma é ella quefla una logica con* 
feguenza die dunque non ci fono venu^ 
ti? Siamo noi veramente licori chequah- 
cono non ve li abbia porti ? Abbiamo 
noi certezza, che per qualche fotterra? 
nea vena , o nafcofio rigagnolo non 
/lenii infinuati furtivamente in que’Iuo* 
ghi o i pefci medelìmi , o le loro uo- 
va ? D’altronde non damo noi aflretti 
ad abbracciare un tal partito, o un ana- 
logo almeno, fubitoche refta per l’una 
parte provato divenire Aerili l’uovafec- 
cate dei pefci, e che per l’altra è fuor 
d’ ogni dubbio nafcere coterti fquamolì 
animali unica.mepte dall’uovo? 



2 6% 
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CAPITOLO V. 

Generazione della Salamandra ac- 
quaiola. > .. . 

§. LXXVIL 

» - - 

D Ue fono le fpecie di falamandre 
da me efaminate. La prima fi é 
quella che ha l’inferior parte del corpo 
tinta di un colore ranciato belliffimo , 
fpruzzato di macchie nere d’irregolare 
figura, e i fianchi , e la fchiena di un 
fondo ferrigno con qualche sfumatura 
cenerina ; che ha di lunghezza quattro 
pollici , e di vantaggio , e di groffezza 
fette linee circa. La feconda fpecie ol- 
tre aireflere più breve di corpo , e a 
proporzione metto grolla , porta un fe- 
gnale caratteriftico , che la contraddi- 
stingue da quelle della prima fpecie con- 
fidente in una liftina di un giallo do- 
rato, che accompagna, e termina i l£m- 
bi della coda , e che nelle femmine a- 
feende fu pel filo della fchiena , ed 
eftendefi fino alla regione del capo. In 
quelle due fpecie i mafehi differifeono 
dalle femmine, non già nelle parti efter- • 
ne della generazione , le quali fono li- 
mili tanto negli uni, quanto nell’ altre, 

ma 
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ma per via d’un rifalto membranofo , 
e dentato", che, corre longitudinalmen- 
te nei mezzo della fchienade’mafchi, il 
qual rifalto non fi trova nelle femmine ; 
come altresì per una doppia fafcia ar- 
gentina , che adorna le coda dei mafchi , 
je che non fi fcorge punto in quella delle 
femmine. E quelle due qualità di Sala- 
mandre fono in parte di quelle , che in 
altri generi fomminiftrato mi hanno sì 
belle Sperienze riguardo alla riproduzio- 
ne di loro, membra , alla circolazione 
del fangue , e ad altri intereffanti ar- 
gomenti, di cui favello in altre mie Ope- 
re già pubblicate f 


$. LXXVIII. 

Quefìi piccioli quadrupedi durante la 
buona fìagione foggiornano. nell’ acque 
morte, non mai nelle vive, e feorren- 
ti: e all’ accollarli dell’ invernale fìagio- 
ce fi rimpiattan fotterra , dentro a felli 
delle pietre, e talvolta perfino nelle can- 
tine; quantunque però buon numero di 
effe feguiti per tutto il verno a dimorare 
nell’ acque, in quelle fingolarmente, che 
per ifeaturir di fotterra coi? fervano di ro- 
vente ne’ freddi più crudi un fenfibil ca- 
lore • Dal che apparjfce che le noftre 
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falamandre, quantunque la più parte cit- 
tadine dell’acqua, e perciò dame chia- 
mate acquajuole , poffòno però vivere , 
e vivon di fatti fopra la terra ; e però 
in altro fenfo verilfimo nomar fi potreb- 
bono anfibie* ' : 

• ‘ "• . §. lxxix. r - . 1 .! 

Degno di rifleflìone fi è if confronto 
del tempo, nel qual coftoro in autunno 
fparifcon dall’ acque (calando iie’ loro fon- 
di, ©.trasferendoli in terra LXXVIII. )., 
e l’altro all’ accollarli di primavera, in 
cui ricomparifcono nelle medefime . Non 
ancor giunta la metà di ottobre, quan- 
do il termòmetro all’ ombra è appena 
nelle noflre contrade al temperato, tut- 
te , o quali tutte fi Attraggono alla no» 
Ara villa, e fi perdono; quando all’op- 
polko'comincianoa fare la loro compara- 
la, col mollrarfi a fior d’acqua, .e guiz- 
zarvi dentro, verfo la metà di febbra- 
io, o in quel torno, non ottante che al, 
lora nel nollro clima leguiti di notte 
tempo quali lèmpre a gelare, e che di 
.giorno fia all’ombra 11 termometro di 
più gradi fiotto del temperato . Ma don- 
de mai non ancor finito l’ inverno tanta 
prontezza nelle lalamandre di abbando- 
nare i loro ritiri, quando in autunno ne 
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vanno in cerca , e fé ne imp ofleflano 
malgrado la ftagione di gran lunga più 
mite ? Nafcerebbe mai dal venire allora 
limolate da fame pel digiuno fofferto ne’ 
meli invernali? O più veritiera cagione 
di que fio farebbe mai l’altro principio 
egualmente attivo che quello della fa- 
me , il qual determina gl’individui di 
/elfo diverfo a cercarli vicendevolmente 
per la propagazion della Ipecic ? Certa 
: cofa è almeno che ad onta della fredda 
Ragione, pet c.ui lefalamandrenon ino- 
lìrano ancora quella vivacità , quel brio , 
.quella fcioltezza di membra, che mani- 
feftan dappoi , i mafchi incominciano a 
correr dietro alle femmine , a darvi at- 
torno,* a carezzarle alla loro maniera, 
la qual /cofa non lì olferva che nel tem- 
po de’ loro amori . 

$. LXXX. 

Quelli però in febbraio non fono! clje 
preludi; alle nozze future Quelle pro- 
priamente fi celebrano in marzo, e ! per 
una metà circa di aprile 9 dipendendo 
però anche ciò, ficcome veduto abbiamo 
nelle rane, e nei rofpi, dal maggiore , 
o minor caldo della ftagione, che acce- 
lera , o ritarda codefti amoroficongreflj. 
La faccenda fuccede così: llmafchioio- 
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fegue la femmina, che fu le prime mo- 
ftra di fuggire, ma che poi volontaria- 
mente fi arreda. Allora le fi accoda in 
modo, che la parte inferiore del capo va 
a toccare la parte fuperiore di quello 
della femmina ; e ciò falli con tal po- 
flura dei due animali, che vengono al- 
lora co’ loro corpi a formare un angolo 9 
e l’apertura di queft’ angolo viene pro- 
dotta dall’unione delle due tede. Qual- 
che volta però la pofizione è di ver fa ; 
e voglio dire che alcuni mafchi in vece 
di andar fopra col loro capo a quello 
della femmina, non fanno che unir mu- 
to a mufo , fempre però in maniera che 
i due corpi del mafchio, e della femmina 
fono tra loro molto vicini -, coficché V 
angolo prodotto dalle due tede , o dai 
» due mufi é ordinariamente acutidìmo « 
Allora jl mafchio rizza quel dentato 
membranofo rifalto che ha fu la fchiena 
(•$. LXXyiI.), lo agita dranamente , 
e lo torce a deftra e a finidra , predo 
a poco come un briofo cavallo fventola 
i crini fui collo: agita fortemente la co- 
da, la piega tortuofamente in sà flefla , 
e nello fvolgerla va dolcemente a batte- 
re i fianchi della femmina, che fi tiene 
immobile. Qualche fiata il mafchio per 
confervare quella politura, e dareiniie- 
me de’colpi di coda alla femmina , af- 

fer- 
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ferra colle dita de’ piedi anteriori o l’er- 
ba del fondo de’ folli , o minuti fufcelli , 
o che che altro trova che potta fervirgli 
ili appoggio , recando Tempre con da- 
mata compagna tuffato nell’acqua . E 
Bel tempo che si con la coda legger- 
mente la sferza fa ufcire dall’apertura 
jdell’ano, allora più del Polito gonfio , 
e dilatato , nn getto copiofo di Teme , 
che fi mefcola all’acqua, e s\ m-fcola- 
to arriva fino all’ano della femmina , 
che in quella occafione fembra ella al- 
tresì manifeftarlo piu gonfio, ed anche 
più aperto , In quella importante ope- 
razione però l’ano del mafchio non. fi 
.congiunge mai con quello della femmi- / 
Sia, .che anzi fe gli tiene Tempre più , 
p meno dittante , né in lui manifeftafi 
mai particella alcuna che caratterizzi il 
Tuo Tetto . Lanciato che ha il mafchio 
quello fpruziDdi Teme quietali alcuni mi- 
. nuti, talvolta allontanandoli anche dal- 
la femmina , poi torna all’ imprefa , rin- 
novando i divincolamenti di coda, e li 
setti del Teme : e quelle alternative di 
Spruzzar Teme, e di quetarfi le ho ve- 
dute durar più d’ un’ora; e quando fono 
occupati nell’ amorofa faccenda fi può 
loro andar fopra, e prenderli con la ma- 
no, Tenza quali che. fe ne avveggano • 

IL allora è che il mafchio dal Polo agi. 
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tarfi che fa tra le dita , e contorcere 
iafeia fovente fcappar dall’ano qualche 
picciola quantità di Teme , che é di co- 
lore bianchiamo , e fomigliante a un 
latte piuttoflo denfo. 

$. LXXXI. 


T Cotefìi curiofi fatti fono fiati da me 
prima olfervati dove naturalmente fi rac- 
colgono le felamandre , c trefeano infic- 
ine, cioè a dire nell’acque di alcune pe- 
fchiere, de’foffati , dei laghetti , ec. ; 
poi dentro a’ vafi pieni d’acqua li ho più 
comodamente riolfervati in cafa, e col ^ 
medefimo fucceflo ; a quel modo appun- 
to che ofiervato' aveva la generazione 
delle rane, e de'rofpi. E’ quella manie- 
ra Angolare del fecondarli l’ho trovata 
la fìefla sì nell’ una, che nell’altra fpe- 
- eie di falamandre da me deferitte ( §. 
LXXVII.). Da tutto quello apparifee 
adunque che la fecondazione nelle no- 
fire falamandre non efige accoppiamento; 
e pollò fidatamente dire , che di tante 
migliaja di falamandre che nel tem- 
po de’ loro amori ho dovuto olfervare , 
non folo per ciò che appartiene alla loro . 
generazione, ma eziandio ad altri ten- 
tativi, non ne ho vedute dpe fole infie- 
n,e congiunte. 
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Sapendo che nelle eccezioni di certe 
regole credute generali non fi fpingemai 
avanti di troppo la diffidenza , e il ti* 
more , io ho voluto nel cafo prefente li- 
berarmi da un fafpetto . Più volte fono 
flato fpettatore dell* accoppiamento delle 
lucertole paritarie, che fuccede in apri- 
le, e in maggio , e che può dirfi che 
duri un momento, Ne’ dì più fereni , e 
ne’ luoghi più invertiti dal fole il ma- 
fchio fi dà a correre dietro alla femmi- 
na, e dopo di averla raggiunta fe le av- 
viticchia attorno, ed unifcefeffoa feffo, 
ma cotal unione fi può chiamar momen- 
tanea*, feguita la quale fi (eparano i due 
fcrpentelli . Le noltre falamandre ,, che 
per qualche fomigìianza fi appellano 
anche lucertole acquatiche , in quelle lo- 
ro trefche amorofe da noi deferitte ( 
LXXX.) fi accoppierebbero elleno pure 
momentaneamente ì Non ho omertà 
ogni diligenza poffibile per accertarme- 
ne, ma il fatto ha fempre decifo con- 
trariamente . Quantunque pertanto io 
forti fopra con V occhio alle falamandre , 
coficché non mi potefie sfuggire qualun- 
que menoma azion loro , qualunque 
picciolirtìmo loro movimento, fonoficu- 
rirtìmo di non averle mai vedute per un 
fot punto di tempo accoppiate nell’ in- 
tiero decor fo degli amorofi congrertì . Di- 
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rò anzi che il fello mafchile duranti que’ 
loro traflulliera fempre dittante per qual- 
che linea dal fefifo femminile ; eperòfem,- 
pre più fono rimalto convinto che in 
quello genere di animali non fi dà ac- 
coppiamento di forta, ma che la fecon- 
dazione fuccede per quella porzione di 
Teme lanciata dal mafchio nell’acqua , e 
pacata in feguito nei corpo della fem- 
mina per l’apertura dell’ ano* 

§. LXXXII. 

Quelle olTervazioni furono da me fatte 
negli anni 1766., 1767., e le accennai 
polcia nel mio "Prodromo JopraleRipro • 
dazioni Animali da me dato in luce nel 
. 1 76S. Le parole dove io le accenno fon 
quelle « „ E^ignoto ai Naturatiti fe le 
„ falamandre fi accoppino, come i pili 
„ degli animali , oppure alla maniera 
„ delie rane, e dei rofpi . Siccome tal 
,, ricerca interelfa la Generazione , ri 
„ ho fudato attorno non poco , ed efpor- 
„ rò nel mio Libro quanto mi é acca- 
„ duto' di olfervare “ ( a ). 

Era adunque nella perfuafione che que- 
lle 

1 
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fie mie Oflervazioni foflfero nuove , per- . 
* ché disfatti a me non cóftava che altri 
pubblicato a ve (Te nulla fu di un tal pun- 
to. Ed in quella perfuafione farei anche 
addio fé abbattuto elfendomi a leggere 
nel Dizionario di Storia naturale del 
Bomare 1 * Articolo Salamandra acqua- 
tica nel volume Rampato nell’anno 177/., 
cioè (ette anni dopo l’ impreflionedel mio 
Prodromo trovato non avelli cheilSig. 
Demours li è efercitato egli pure fui me- 
defimo foggetto , fenza faper noi fe le 
fue OlTervazioni fono anteriori , o pofte- 
riori alle mie per ignorare fe quelle li 
trovano in un Libro a parte; oppure fe 
fono (late dall* Autore femplicemente co- 
municate al Dizionari Ha Bomare. Co- 
munque però ne Ila io confefib con ami- 
ca ingenuità, che quel qualunque rin- 
crefcimento, che fi fuol provare nell’ ac- 
corgerli, che altri fenza faperloé entrato 
con la falce nella propria melfe, dilato 
vantaggiofamente compenfato dal piacere 
che ho provato nel vedere che leOlTer- 
vazioni del Naturalilia francefe , e le * 
mie fono nell’eflenziale in un accordo 
perfetto , per elTer quello uno de' piò 
forti argomenti di avere olTervando dato 
nel fegno . La fomma delle fue oflerva- 
aioni li é quella. Dopo varj fcherzidel 
mafchio con la femmina, quali fono d‘ 
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impedire ad eflfa il cammino , d’induf- 
varfi a guifa d r arco nell’acqua e di 
tenervi!! follevato con la creda , aliai 
rifalto innalzato, eglrapre l'ano, com- 
prime con forza la regione de’ teflieoli 4 
batte la compagna con la coda, c fatta 
vai tediceli compresone più gagliarda , 
lancia il liquor Sminale , fenza però ef- 
fere in contatto con lei , il qual liquore 
va a fpargerli fu i di lei fianchi , dopo 
di averne leggermente imbiancata V ac- 
qua. Cade allora il mafehio comefopì- 
to , ma poco dopo rifvegliatofi fi abban- 
dona ai foliti fcherzi , che leguiti ven- 
gono da nuovo fpargimento di feme r 
dopo di che que' due amanti fi fepara- 
no (a ) . 

Cotede òfièrvazibniconfermano adun- 
que le mie in ordine al moftrare non 
darfi vero accoppiamento nelle falaman- 
dre; che rhe fia poi della qualche diver- 
fità in quegli amorofi fcherzi tra le mie 
falamandre, e quelle del Sig. Demours^ 
e delle poche emiflionr del feme nelle 
falamandre da lui oflfervate , e delle mol- 
te nell’ altre ofifervate da me($.LXXX.); 
concioffiaché quanto a tali fcherzi , fi> 

s . _no 

(4 ) pag. jt. 39, 
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no quelle circoftarue affatto eftrinleche 
al primario noftro fcopo ; e per riflet- 
to alle ejaculazioni più , o meno repli- 
cate del Teme, quefte partono dipende* 
re, come ognun fa. dalla diverfità del 
temperamento, dell’età 9 del vigore di 
così fatti animali . ; . 

f. LXXX1II. 

Nel paragrafo LXXXL è flato da me 
Cappotto che fucceda la fecondazione per 
que’getti di Teme* che, fpruzza il ma* 
fchio in vicinanza della femmina . Re- 
chiamone aderto la prova , per intender 
meglio la quale giova brevemente pre- 
mettere alcune cofe intorno ali* o va j a , 
agli ovidutti, e all’ uova di quefti ani- 
mali. Aperto l’abdomedi una falaman- 
dra femmina., fi prefentano in qualun- 
que ftagione dell’anno le due ovajeiac- 
chiudenti una moltitudine di ovetti gial-. 
lo * bianchicci , più piccioli del miglio 
fvefiito, non già fluttuanti nella cavità 
dell’ovaje, ma aderenti alle loro pare- 
ti. Gli ovetti all’accortarfi di primave- 
ra infenfibilmente ingroffano, e giunti 
a maturità ( lo che fuccede nel tempo 
de’ loro amori ) feendono negli ovidutti , 
ch e fono due candidi fifone ini, che dall*, 
erigine delie braccia fi ertendono fino 
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alla radice della coda , e prendono in' 
mezzo il filo della Schiena, giacendone 
«no per pane. Tutti e due fono aggrin- 
zati, e pieni di giri, e meandri da’qua- 
li le fi liberino , e fi fiendano in linea 
retta vengono a formare «na lunghez- 
za quattro volte circa Superiore a quel- 
la dell’ intiera lalamandra. 

$. LXXXIV. 

Durante il tempo degli amori delle 
Salamandre gli ovidutti albergano Tem- 
pre più 0 meno uova, porte in. fila tra 
loro, e ordinariamente più fitte in quel- 
la parte di ovidutto che mette nell’ano. 
Allora é che dal premere lievemente 
col dito il ventre delle femmine , od an- 
che dal Semplice contorcerli eh’ elleno 
fanno tra le mani, Sogliono efcirJe uo- 
va dal podice; predò a poco come det- 
to abbiamo efeire in limile circortanza 
lo Sperma dal podice de’malchi (§. LXXX.j 
Le uova al partir dell’ovaja, e all’en- 
trare negli ovidutti diventano di gran 
lunga più grolle, e allora d che fi ve- 
dono «fogni intorno di un lento gluti- 
ne, preflò a poco come Succede nelle ra- 
ne e ne'rofpi , Se non che il glutine cir- 
condante le uova di quelle due qualità 
di animali é più abbondante, e più vi- 

— Schio- 


Dig 


* 




t 

Generazione e e . 275 

cbiofo. Lanciato cìhe abbia il mafchio 
lo iperma, e che quello per la vicinan- 
za con la femmina fiali in parte infinua- 
to nel Tuo podice, quella porzione d'uo* 
va rimane fecondata, che è più vicina 
ad ufcire del corpo della madre; e il re* 
dante dell’ uova che trovali in irto de- 
gli ovidutti più alto, teda per allora in- 
fecondo- 11 fatto me lo ha dimoftrato 
a quello modo . Allorché i mafchi co- 
minciavano a correr dietro avidamente 
alle femmine, teneva quelle ifolate den- 
tro a vali d’acqua • Non lardavano di 
fgravarfi dell’ uova, ma (quelle rimane- 
vano derili- Le lafciava trefcare co’ma- 
fchi, cdficché quelli lanciavano più fia- 
te, conforme al folito , il loro Teme.. Do- 
po ciò tornava ad ifolare ile femmine * 
Vedeva allora che’ quelle prime .uova dì 
che fcarìcavanli ( che montavano al no- 
merò di cinque, fei, o in quel torno ) 
mi davano dopo qualche tempo i vi vi fa* 
lamandrinL Non cosi fuccedeva all’ al- 
tre fituate più .alto (.dentro agli ovidut* 
ti, che partorivano in appreflo. 

Dopo quegli amorofi congrelfi apriva 
una femmina , ed .eftratte l’uova dagli 
ovidutti, le metteva in acqua avendo 
la riflefiione di collocare in un luogo 
diftinto quelle, che trovava in vicinan- 
za deli’auo • Quelle ultime mi nafcev*- : 
i M i «0 , 
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no, e tutte f altre andavano amale. À 
quelle prove, che a mio avvifofono de- 
cifive piacemi raggiungerne un’altra • 
Quella fpecie di falamandre dalla lifti- 
na dorata fu la fchiena ( §. LXXVH. ) 
tn vece di partorir l’uova fpicciolate » 
come fa l’altra fpecie, ne manda fuori 
de’ piccoli cordoni lunghi talvolta più di 
due pollici, e rifui canti di più decinedi 
uova. Dopo che ad una di quelle fem- 
mine trefcato avea attorno il mafchio , 
faceva un taglio neli’abdome, e ne le- 
vava dagli ovidutti le uova, che unite 
infieme mediante il glutine venivano a 
formare due cordoncini , che quafi ad 
angolo lì univano nelle vicinanze del po- 
dice. 1 cordoncini io li metteva « nell’ 
acqua, e cdn filo attorno ad elfi legato 
fegnava quell’ eftremità , che dovea efter 
fa prima ad ufcire dall’animale . E T 
uova appunto, che trova vanii in quella 
eftremità, e nelle fue f vicinanze nafce- 
vano, e f altre del rellante de’ cordcn. 
cini perivano* . 

$. LXXXV. 

!••• -a . •< • ; i i • * : . 

^Qaeirùova che fi é provato che non 
fono fiate fecondate, non é però che in 
progreftò feguitino ad efter tali, A pro- 
porzione’ che quelle^ che^no piò prof- 
re:* y 't fime 
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lime all’ ano, ne efcono, le più rimete 
■difcendono, ed entrano in loro luogo; e 
così quelle pure da nuovi getti di fper, 
ina rimangono fecondate. E lo fteffo'ac- 
■cade alle più lontane, di maniera che 
tutte quelle che giunte a maturità fi fc 
fiaccano dalle ovaje; ed entrano nella 
cavità degli ovidutti , fono pretto, o tar- 
di foggette a fecondazione. Ne aveva 
ficura prova dal tener conto dei fuccef- 
fivi fcarichi dell’ uova, veggendo io che 
tutte indifferentemente nafcevano. Dal 
fin qui detto è troppo naturale l’inferi- 
re che i mafchi non così prefìo. abban- 
donati, le femmine. 'Per ile offervazioni 
da me fatte ho trovato che i loro amo- 
ri durano quando venti giorni , quando 
trenta,- e quando anche di. vantaggio , 
cioè finattantoché le femmine fienfi li- 
berate di tutte l’uova mature . Finché 
pertanto ne rimangono alcune negli ovi- 
dutti , i mafchi non ceffano da quelle 
loro carezze , e dalle alternative di Te- 
me che fpruzzano, e di ripofoche pren- 
dono ( §-. LXXX. ). Ho detto di (opra 
di tutte V uova mature , giacché anche 
finiti gli amori delle falamandre, nere- 
ftano di piccioliffime dentro all’ ovaia t 

e quéfte in. numero grandiffimo. 
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iT. lxxxvi. 

Dice il Bomare nel citato Articolo 
i( $. LXXXII.) che le falamandre acqua- 
iole fi liberano dall’impaccio dell’ uo- 
va coll’ afferrarle con la bocca , e co* 
piedi , e coll’ ajutarle in tal guifa ad ufci- 
re dell’ano, ma chea mifura che efco- 
no reflano incollate fotto la coda.* Mi 
perdoni quello francefe Scrittore fe *ofo 
dirgli non elfervi favola più favolofadi 
quella. Se in vece d’elfer Copilladi pro- 
felfione , come lo maniieflano tutti i Tuoi 
libri , fi folfe egli .dato la pena di ofTér- 
var la Natura, e per confegueme inda- 
gato avelfe gli andamenti delle falaman- 
dre, avrebbe le mille volte veduto, che 
l’ uova efcono, e fi fiaccano dal podice., 
fenza che .punto vi concorra il minifte- 
ro della bocca, e de’ piedi: anzi cheque* 
(le belliuole dieno mai il più picciolo 
fegno di volere far ufo deir una, o dell’ 
altro. Avrebbe di più toccato con ma- 
no che le noflre falamandre ben lungi 
dal feguire l’ ufanza de’ granchi d’ acqua 
dolce, che dopo di aver partorite 1’ uo- 
va le tengono attaccate al «piano infe- 
riore della coda, i notòri ferpen tei li , io 
diceva, le efpellon da sèdi maniera che 
tutte all’ufcire del feno materno , ca- 
dono 
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dono fui fondo del Tacque. Di una infi* 
nità di falamandre, in divertì anni, « 
per diverfe efperienze da me confervate 
‘dentro a vafi pieni d’acqua non ne ho 
trovato pur una, che portarte qualche 
uovo inerente alla coda ., ma. nel fare 
mutar fa equa a* vafi fi vedevano tutte 
mai Tempre ammucchiate Tul fondo di 
elfi. La ftefla cofa trovava io pure nelle 
falamandre polle in libertà e che vaga- 
vano a lor talento nell’ acqua delle aper- 
te campagne « 

E giacché fiamo nell’ Articolo delle 
falamandre comporto dal Bomare , dei 
varj errori che vi fi trovano * accennia- 
mone anche uno , che è quello di alfe- 
rire che il grido della falamandra acqua- 
iola fi accorta a quello della rana (pag. 
35.), quando balla l’avere alquanto in 
pratica limili bértiuoliuze per accorgerli 
fubito , che intéramente fon mutole . E 
fidamente allora quando fi lanciano a 
fior d’acqua per efpellere dai polmoni V 
aria vecchia, e beverne della nuova met- 
tono un prccioliffimofiTchio, chefentelì 
appena alla diftanza di quattro parti . 
Ma quelli errori fono meno condanna- 
bili in chi fembra avere avuto per ap- 
pannaggio il ber groflò, come lo dima* 
Brano infinite altre favolette , di che for- 
micola quel (uo Dizionario. 
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Ma entriamo a favellare della n afe ita 
delle falamandre, o a dir meglio de loro 
tfviluppi , ; che è l’altra parte di Storia 
che non meno dell’ antecedente deve in- 
tereflare.la noftra curiofità. Facciamct 
dunque' 1 a confiderare quanto accade all 
^ uova , dappoiché fono Hate partorite • 
•Quelle mede nell’ acqua vanno al fondo. 
Se la (lagiane fia calda ,non indugiano 
a comparire fui glutine che le involge 
più bolle d’aria, piccioliflkne da prima f 
ma in feguito -più grandicelle, e tali in 
line, che mercé loro fattefi 1’ uova più. 
leggiere dell'acqua , vengono a galla, 
recando con sé quell’aggregato di bolle 
aeree aderenti al glutine. Quelle in fe- 
guito feoppiano, e fvanifeono, e allora 
d , che 1’ uova ricadono al fondo fenaa 
più rifalire, ritenutevi anche dal glutine 
fleffo, che le lega al piano fu cui pofa- 
no . Continuando ad olfcrvarle con dili- 
genza, ci accorgiamo che , la loro forma 
comincia a cangiare . Quella , allorché 
tòno (late partorite, ed anche uno , o 
due giorni in apprettò , rapprefentava una 
fcferetta allungata . La sferetta adunque , 
>n feguito leggermente s incurva , rap- 
iprefentando allora in picciolo un rene 

o un 
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o un teflicolo di galletto. La curvata» 
ra dell’uovo va crefcendo , e a propor- 
zione il filo volume, ma con quello di 
più che l’uovo in una efiremità ingrof- 
fa, e nell’altra fi alfottiglia . Intanto 
viene ad acquifiare un volume doppio 
all’ incirca di prima . Allora é che più 
non fembra crefcere in grolfezza , ma 
efiendcrfi folo irt lunghezza; e quella va 
di giorno in giorno aumentando , non 
tenza maraviglia di chi olterva. Ma la 
maraviglia più- grande fi è quella del 
vedere Tuovo così allungato muoverli 
tratto tratto velocemente , poi improv- 
vifo quetarfi..E ficcome quello ffuccede 
fenza caufa citeriore impellente , così 
non può a meno che non fi ecciti in 
mente l’idea di animalità, penfando che 
quel fuppollo uovo fia un vero falaman- 
drino, ma mafcherato, a quel modo che 
è fiato da me fcoperto non ertecele cre- 
dute uova delle rane , e dei rbfpi che 
malcherati girini. E l’idea Tempre più 
avvalorali in feguito dall’ olfervar con la 
lente il lemovente uovo vefiire le'fem- 
bianze di picciola lalamandra, dall’ ap- 
parire già la coda bella e formata, un 
principio di vertebre in clTa , le piccio- 
k branchiette, entro cui circola il fan- 
gue , e due laterali bottoncini al di fotto 
delle branchiette , che danno a fofpet- 

tare 
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tare che fieno t rudimenti de’braccini s 
la- forma del capo , e del mufo, e quella 
in fine degli occhi fituati ai lati del ca- 
po a foggia di due tenuiflìmi tumoretti. 
fi profeguendo l’oflervazione con ia len- 
te fi fcorge che lafalamandranon viene 
già circofcritta dal glutine , ma bensì 
da un trafparente circoletto più inter- 
no , che non é che la circonferenza , O 
il lembo deli’amnio, rigurgitante di li- 
quore , entro cui annida la picciola fa- 
lamandra . E’ ofervabile -altresì il colore 
di quella befiicciuola, che é bianco nel- 
la parte inferiore del corpo, e gialletto 
nella parte fuperiore con parecchie fpruz» 
zature nericcie. 11 numero i« della fi- 
gura XVI. Tav. III. rapprefenta al na« 
turale un uovo di falamandra attornia- 
to dal fuo glutine. I numeri a. 3.4. 5. 
marcano il medefimo uovo fpogliato del 
giurine, che a mano a mano ,s incurva, 
ed allungali . Il numero 6. 7. quel cor- 
picciuolo , che credevafi uovo , e che 
dall’ulteriore allungamento, e f viluppo 
prefe ha le vere lèmbianze di picciola 
falamandra, ma alcun poco dalla lente 
ingrandita « La lettera D. fig. XVII. 
denota la medefima falamandrina circo- 


fcritta dall’amnio, rapprefentato in quel - 
circolo più picciolo, ma il tutto ofler- 
vato con lente più forte,. 

r §. LXXXVIII. 
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S. LXXXVJII. 

Per tutto il tempo chele falamandri- 
ne reftano dentro all' amnio , non fi veg- 
gono mai diftefe a linea retta , ma Tem- 
pre incurvate in maniera che la coda fi 
accoda alla teda, come fi offerva nella 
figura XVI* numero é. 7. e nella XVII. , 
lettera D. E ciò non può fuccedere al- 
trimenti* , conciofliaché effendo il dia- 
metro dell’ amnio affai men lungo che 
le falamandrine , quede di neceffità non 
poffono non incurvarli in lorofteffè. Nel 
tempo che foggiornano in quel carcere, 
quando a quando mutan di luogo , e 
Tempre con incredibile vifpezza j trasfe-; 
rendo repente la teda dove avevan la 
coda, e la coda dove giaceva la teda} 

« quedo fuccede non tanto allorché fo- 
no fmoffe da qualche corpo, ma quando 
eziandio fi trovano in perfetta quiete * 
Intanto dall’alimento che prendono den« 
tro dell' amnio vanno crefcendo di mo- 
le; ma in feguito non potendo più ca- 
pire dentro di effo, dai replicati urtilo' 
rompono ed efcono dall* intiero invoglio, 
dandoli a guizzare nell’acqua , mediante 
il celere vibrar della coda . Più volte 
ho veduto con piacere queda loro ufci- 
ta, che mi ha richiamato alla memoria 
v le 
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Ic farfalle, che efeon del bozzolo ^git- 
tata che abbiano la mafehera di crifali- 
de. Nelle figure XVII.* XVIII. f XIX. 

. fi veggono tre falamandrineufcite appe- 
na dall’invoglio, due efpofte all’occhio 
.con la fchiena nelle figure XVII. ,. e 
XIX., ed una efporta di fianco nella fi- 
gura XVIII. Nella qual figura ve ne 
fono pur due altre già emancipate da 
que’ vincoli ,c uuotanti nell’acqua . Que- 
lle due falamandrine, come l’akre due 
che efeono dagl’invogli nelle figure XVI I. 
e XIX., mortrano i rifalcanti rudimenti 
delle anteriori gambine fotto apparenza 
di due piccioli moncherini. Due di que- 
lli vengono denotati dalla doppia lettera 
' C. C. Fig. XVII. Così la lettera A. , 
figura medefima ci mette fott’ occhi ano 
de’ luddetti invogli . Facendo l’analifi 
di alcuni di eflì , allorché non danno più 
ricetto alle nate falamandrine , fi trova- 
no efteriormente comporti . di un refiduo 
di glutine, che nella faccia interna fi é 
fatto comec^llofo, della membrana dell* 
amnio, fommamente fina, e trafparen- 
te, e di alcun poco del fuo liquore traf- 
parente elfo pure , c leggermente vi- 
fchiofo. } 


{. LXXXIX. 
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$. LXXXIX. 

Mi é piaciuto tener conto del tempo 
richiedo a quelli animali per pattare dall’ 
ingannatrice forma di uovo alla verace 
di falamandra ; ed ho trovato afcender 
quello allo fpazio di fette giorni , poco 
più , poco meno ; volervene poi tre o 
quattro altri , perché le falamandrine 
giungano a fpezzare i legami dell' am- - 
nio, e del glutine , e a darli a nuoto 
nell’acqua . 

In generale il far nafcere quelle be- 
ll iuole é più malagevole, che il far na- 
fcere i girini delle rane e de’ rofpi. An- 
corché i feti falamandrini , falbamente 
creduti uova, fi mettano in acqua pu- 
ra, tolloché fono fiati partoriti ; e l’ac- 
qua venga tiatta da que’ luoghi medelì- 
mij dentro a’ quali 'detti feti fi affidano 
dalle madri, pochi fono ciò non ottan- 
te quelli che nafcono, quandononfiha 
l’avvertenza di cambiare fpeffiffimo l’ac- 
qua; ed anche allora in parità di cofe fi 
fvolge fempre minor numero di falaman- 
drine, che di girini. 

/ ' * §. XC, 

Quella difficoltà che fi prova per far- 
le 
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le nafcere non fi rifcontra perché nate'- 
lì fviluppino , e crefcano . Qualunque 
qualità cT acqua o putealè, o piovana , 
o di fiume, o di lago, purché fia pura , 
è attiflìma per q'uefio affare • Se nell’ ac- 
qua in cui fono le guizzanti falamandri- 
ne fi trovi qualche pianticella ? come per 
efempio della lente paluftre , vi Hanno 
attorno , e la fpiluzzicano con la hoc- 
cuccia , fcegliendo quelle particelle in 
alimento chp più fi confanno allor na- 
turale . Sviluppandoli di più le falaman- 
drine fi fviluppano anche di più i brac- 
cìni ( LXXXV1II. ), i quali nello 
Sviluppo fi appuntano , e fi ripiegano 
verfo la parte pofieriore del corpo, co- 
me fi vede nelle duefalamandrinefitua- 
te nella parte più baffa della figura XIX. ; 
ma meglio in quella della figura XX. , 
per eflere la falamandrina più ingrandi- 
ta dal vetro. Quivi adunque i due brac** 
cini fono que’ due coni corrifpondenti 
alle lettere C. D, ; al di lopra de’ qua- 
li verfo la regione della telta fi veggon 
le ramofe brànchie , come altresì due 
altri fafteiletti di branchie più picciole 
E. F. in vicinanza degli occhi , le qua- 
li branchie più picciole indugiano più 
ad apparire delle grandi, Profeguendoa 
tener nell’acqua le falarpandrioe , veg- 
gonfi una fettimana circa, da che fonp 

ufci- 
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ttfcite dell’amnio, fpuntare tre altri pie* 
ctolifTìmi coni non molto dittanti dall* 
eftremità dei due primi ; e tutti quetti 
coni fi accorge poco dopo non e fiere che 
le dita delle due manine; delle quali di- 
ta, braccia, e manine cominciano gi^ 
a far ufo le falamandre . A quel modo 
che gli arti anteriori fanno la primiera 
loro comparfa Cotto l’apparenza di due 
coni , la fanno eziandio gli arti pofte- 
. riori, -che Cogliono cominciare a farli ve- 
dere una quindicina , e talvolta anche 
una ventina di giorni , da che le Cala* 
mandre fon venute fuora dell’ invoglio • 
E quel tenore chcoflervala Natura nel 
fare falcar fuora le dita delle mani , lo 
ritiene nel fare faltar fuora le dita de* 
piedi; e allora é che la falamandrapuò 
camminare, trovandoli fui fondo dell’ ac- 
qua , o trasportata Culla terra * E’ notò 
che i girini delle rane, e de’ rofpi per- 
don le branchie pochi giorni dopo d’ef- 
fernati . Le falamandre all’ incontro le ri- 
tengono per molto tempo , coficché ve le 
ho anche trovate in agofto. 

$. XCI» 

Rtetta a farli in quetti animali un’im- 
portante ricerca da noi già fatta nelle 
rane , e ne’ rofpi . Que’corpìcelli riton- 

daftri 
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dalìri chiamati vulgarmente uova di fa- 
Jamandre , quando é che fi ponno dir 
veri feti ? Forfè allora foltanto che fono 
full’efcire dal corpo delle madri, e che 
in confeguenza fono già fiati bagnati 
dallo fperma mafchile ì' oppure anche 
prima , cioè quando fen giacciono ne’ lì- 
ti più alti degli ovidutti , dove fiam lico- 
ri che i) Teme non ha potuto arrivare ? 
Mi lufingo di aver prove le più dirette , 
che tai corpicelli fono veriflìmi animar 
li, eziandio quando fi trovane ne’ prin- 
cipi degli ovidutti, che che fia poiché 
allora efiraendoli dal corpo materno non 
fi Iviluppino, e non vadano a bene, per 
difetto della troppo neceflaria condizio- 
ne di non elfere ancor fecondati dal Te- 
me del mafchia. E cotefie prove^ fono 
fiate da me tratte dalla medefimezza dt-* 
corpicelli fecondati , e non fecondati * 
' E di tale medefimezza credo che il Leti 
tore ne farà appièno convinto , fe gl. 
dirò di aver fatto fopra i corpicelli fe 
condati , e non fecondati quella minu- 
ta , e rigorofa analifi che é fiata da me 
iftituita ne’feti de’rofpi , e delle rane, 
e della quale ragiono paratamente nel 
paragrafo XVIli.; fenza che trovato io 
abbia il minimo che di differenza , (la 
nelle parti interne, fia nelle efierne tra 
1 corpicelli, afperfi dallo fperma, e, che 
X fvol- 
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fv olgevanfi in falamandrine , e gli altri ' 
jion tocchi da tal liquore , che andava- 
no a male • Conchiudo adunque che 
anche in quelli animali fi trovano, già • 

1 n . e ^ e femmine, innanzi che con- 
corra vi fia la fecondazione del mafchio . 

§- xcir. . 

Ho parlato delle due fpecie di fai a. 
màndre defcritte al paragrafo LXX VI f . 
e da me fin qui efaminate , comefe fta’- 
ta forfè una fola , per aver avuto da 
entrambe 1 medelìmi rifulgati in ciò che 
appartiene alla generazione . Aggiugnerò 
chetai rifu Itati non fono fiati punt0 diffi- 
in altra fpecie di falamandra acqua- 
tica , lunga ,poco piò di un pollice e 
mezzo , e groffa due linee circa, di un 
dondo cenerognolo picchettato di punti 
neri, da me oflervata tre anni dopo che 
oflervato avea le altre , che fono ftatit 
il fogge ttp del prefente Capitolo. 

1 Racconti fin qui da me fatti intor- 
no alla generazione delle rane, de’ rof- 
CU e deI] . e Salamandre io gli ho efpo- 
,n /?? ni 5 ra > c ^ e non Tempre cofta , 
^fn°er- bb,a lft,t , uite Je ofTervazioni , e le ” 

MU rc% vr ii. e co %’ ^ V* 
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il cortefe Lettore che ho adoperato co- 
sì , non già perché forti Icario di que- 
lle prove di fatto , ma per non crear noja 
con la troppo frequente ripetizione di ef- 
fe. Potendo io del rimanente accertar- 
lo, che non evvi fatto che flato non fia 
da me veduto, ed efaminatomoltirtìme 
volte, apparato avendo dalla giornalie- 
ra efperienza , che il vero nelle cole fifi. 
che noti fi manifefta, fe non fe dal ca- 
ttante fucceflodei tentativi replicatamene 
te intraprefi. 

CAP ITO L O VI. 

R ifiefftoni • 

§. XCllU , 

I L principale mio fcopo nell’efpofizic* 
ne degli antecedenti cinque Capitoli 
è flato quello di raccontare la nuda ve- 
rità dei fatti , fenza quali mai ornarli 
di rifleflìoni , per non interrompere il filo 
delle Storie ch’io andava teflendo . Pre- 
v fentemente raccogliamo cotefle rifleflio- 
«i , e facciamone un corpo ragionato , 
che non potrà che fparger di luce l’in. 
tromeflò foggetto, dir potendoli con ve- 
rità che le Rifleflìoni filofofiche fono V 
anima in fine della naturale Fiiofofia. 

Pri- 
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"Prima, E'cofa notiflìma, ; che ariler,. 
va deli’ Uomo, quafi tutti gli animali 
fi trovano avere per ciafcun anno dei 
tempi determinati per la generazione . 
Così Tappiamo che le femmine de’ gatti 
ricevono il mafehio nei meli di fettem- 
bre, gennajo, e maggio; quelle dei lu- 
pi, e delle' volpi in gennajo; quelle dei 
cervi in fettembre, e in ottobre. Ci è 
pur cognito che la primavera, e Telia- 
te fono il tempo deftinato agli amori 
degli uccelli, e d’una infinità di fpecie 
di pefei. L’illimitato popolo degl’infet- 
ti ha elfo non meno per la propagazion 
della fpecie i Tuoi tempi, cioè a dire la 
buona Ragione , efegnatamante IVautun- 
fio, e la primavera* Quell’ ultima clalfe 
però di viventi va foggetta a un ordine 
di vicende, a cui non foggiacciono i pri- 
. mi*. Per quanto alterate fieno le Ragio- 
ni con l’arrivo di freddi, ocaldiintem- 
pellivi, quelle però poco o nulla ritajw 
, ciano , od affrettano gli accoppiamenti 
.degli uccelli, e dei quadrupedi . La cò- 
fa va diverfamente negl’infetti . Indu- 
giando ad apparire’ la primavera, indu- 
giano elfi pure ad accoppiarli , e venen- 
do quella più preilo, quelli eziandio ol- 
tre il collume più follecitamente fra lo- 
ro fi cercano . Anzi fi olferva , chci nel 
.medefimo clima gl’infetti de’Paefimon- 

N a tuoi! , 
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tuofi , e in confeguenza più freddi , più 
tardi danpo opera 'alla generazione, che 
quei dì pianura. 

» / §. XCIV, 

/ ... ■ - i 

•-/ Quanto accade agl’infetti per le. vi- 
tende del caldo, e del freddo, fuccede 
agli amfibj, di che finora abbiam ragio- 
nato. Quelli hanno, come fi è veduto, 

tempi determinati pe’ loro amori ; ma co- 
tetti amori diverfifieano in un rapporto 
ordinariamente' diretto col maggiore o 
minor caldo della Ragione . Confrontan- 
do T offervato; dal Roefel nelle rane , t 
'ne’rofpi con l’ottemto da me, fi nca- 
'yék che quell’ ordine di viventi propaga 
la foecie più follecitamente nel dolce 
clinfa d ? ftalia , che nel freddo della Gep- 
mania. Nella più volte citata fu a Irto- 
t ìa della generazione delle rane , parla 
egli di una qualità di rofpo acquatico 
piccioliffimo, dà lui chiamato Bufo igneus, 
Ser le belliflìme macchie di color de 
rato di fuoco, che 'adornano hinfenor 
fuperficie del corpo, il qual rofpo fi ac- 
coppia fretto Norimberga nel mefe dt 
giugno. Le pianure d Italia , quelle al- 
meno -del Modanefe , del Milanefe , e 
i del Pavefe, non dannoricovero aquello 
animale v' L’ho però io trovato qualche 

. - * * w K iella 
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I rara volta fu i monti di mezzana altez- 

, za di Modena, ed ho veduto che il ma- 

fchio rimane congiunto alla femmina in 
alaggio, quantunque poi nonabbiaavu- 
*0 l’agio di olfervarlo come conveniva; 
ma nel viaggio da me intraprefo a Gi- 
nevra , e ne’ Paefi Svizzeri nell’ eftate 
del 1779» ho colà ammirata una mol- 
titudine di quelli rofpi. Ne’deliziofi paf- 
jfeggi che con l’ amabile e dotto. Amico 
Sig. Senebier io facea di frequente fu le 
facili collinette, e fu gli amenilfimi pog- 
gi , che cerchiano in parte , e coronano • 
quell’ illuflre, e colta Città; io vedeva , 
che non vi era •foflata , non laghetto, 
non picciol padule , che non albergato 
a buon numero quelli animali; e la più: 
parte erano infieme accoppiati , quantun- 
que ciò foto negli ultimi giorni di lu- 
glio . Ne ho pur trovato nel mefe di 
agofto in molte acque /delle vicinanze 
di Berna, Bafilea, Zurigo, e Lucerna , 
e allora folranto finiti erano gii abbrac- 
ciamenti, come lo denotavano anche i 
piccioli girini, ulciti, già dal materno 
glutine, e vaganti per Tacque . - Ecco 
adunque come anche in quello novello 
amfibio l’accoppiamento fi dia più prefto 
in Italia , che nella Germania , e nell’ 
Elvezia.: -Né é maraviglia fe ciò lacce- 
te .eziandio nelle regioni elvetiche , per 
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efler quelle , come ognun fa , la parte 
più eminente dell’ Europa , e in confe- 
renza affai fredda , come tra l’ altre 
prove , che qui non torna allegare , 1* ho 
io veduto da quella , che colà le biade 
maturano quali un mefe più tardi, che 
nelle pianure d’Italia ; e che ne’ lìti più 
baffi mirabilmente allignano quelle pian- 
te, che non appiglianfi fra noi, o non 
crefcóno almeno fe non fe neofiti più 
montuofi e più freddi; quali fono i la- 
rici » faggi , gli abeti « * - 

- Effetti del tutto contrar; a quelli da 
me ©(fervati nella Svizzera per riguardo 
alla mentovata fpécie di rofpo ione ho 
veduti per riguardo alle rane degli al- 
beri , al terreftre rofpd putente nella 
temperàtiffima genovefe Riviera . Nel 
marzo del 1780 . trovandomi io colà per 
follazzevole mio diporto , vedeva che 
quelle due guife di amfibj ufeite già dì 
(otterrà luffureggiavano dentro all’ acqua 
delle vafche, delle pefchiere, e d’altri 
fcrbatoj di que’ridenti Giardini; quan- 
do néir Auftriaca Lombardia fi teneva- 
no tuttora chiufe e fepolte' ne’ fotterra- 
nei lor cóvìy 1 * \ / 

La ragione per cui le rane , i rofpì , 
Je falamandré 4 e T immenfa famiglia 
degl’infetti abbifognano più o meno 
pe’ Ioro ellri venerei di un certo - grado 
C '' dì 
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di caldo atmosferico,- la qual cola non 
é necelfaria agli uccelli, fi a’ quadrupe- 
di, a mio avvilo fi è quella, che lad- 
dove quali tutti gli uccelli, e i quadru- 
pedi vanno Tempre forniti di un interno 
principio di calore, che ne’ freddi anche 
piu grandi conferva fvegliate , e ubbi- 
dienti le loro azioni , cotal principio man- 
ca prelfoché interamente negli accen- ' 
nati amfibj e nella clafle degl’infetti - 
Abbifognando elfi pertanto per l’eferci- 
zio delle loro funzioni del calore dell’ 
atmosfera , ne confeguirà che da quello 
dipenderà neceffariamente l’ accoppiamen- 
to, il quale perciò indugerà più ad averli 
ne’ Paefi freddi, xhe nei caldi ; e negli 
uni, e negli altri perderà di tempo , o 
vantaggerà , fecondo che il calore, dell» 
fìagione farà più lento a venire o più 
prello . 


$. XCV. 

Seconda . Ne’ precedenti cinque Capi- 
toli fi è fatto vedere , che que’ ritondi 
corpicciuoli , partoriti nel tempo della 
generazione dalle femmine de’ rofpi, del- 
le Salamandre, delle rane da noiefami- 
nate, non fono altrimenti uova , come 
fin qui è fiata univerfale credenza, ma 
.veri feti , per non eflere mai rinchiufi 

N 4 den- 
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■fiere i rinchiufi feti più o nieno perfe- 
zionati , purché fieno fiate prima gallaw 
te, e porte al covaticcio. Dirò anzi dì 
avere io trovatala fteffacofa in più uova 
fi' infetti , quando mi accorgeva che non 
erano molto lontane dal nafcere, giac- 
ché 'rotto avendo allora , ed aperto ii 
gufcio membra nofo- con fòttili ferrtizzì, 
vi -trovava dentro i femoventr , e già 
formati embrioni « Per i’oppofito i feti 
de’ nortri amfib; quando vengono a luce 
fono affatto informi, non a-vendo che la 
figura di piccioli globi,; «-e Solamente in. 
progreflb cominciano a metter le ,-mem- 
bra ^ e a prender le divife .(fetta fpecie . 
Gonfiderando però addentro 'le cofe a 
me fembra di poter ravvi fare fa cagion 
fifica di queftar rimarcabile diverfità . 1 
feti degli- altri animali, quantunque pri. 
ma del nafcere abbiano già fa forma ca* 
fatterifiica deflà fpecfe;, quella fofnaa non' 
ì acqui Ila n però fe non' fedopo uh* tem- 
po più o raen lungo, da che- e fegifita- 
la fecondazione » Ne-’prìini tempi fono 
informiflìmi, e non fi raffazzonano che 
m progreffo . Quefto Io veggiarrto negli 
uccelli dentro deli’ uòvo y che prima di 
acqui (lare la verace foro figura 1 , debbono* 
fu b ire le piò rtrane riVolèizfiohi , come 
ha moftrato l’Halter,,e prima di 'lui ih 
Jwàlpigh» r 11 perfezionamento adunque^ 

N j del- 
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della forma nei; feti animali è~ { fempr$ 
pofteriore di un dato tempo alla fecon- 
dazione • Ma nei noftri amfibj la fecon- 
dazione non fuccede dentroal corpo ma- 
terno , ma fuori. , cioè a dire neU’;atta 
che i piccioli feti efcon dal fé no. mater- 
no. .'/Non è adunque a maravigliare - fa 
allora fono informi ; ehe anzi dehbcma 
efifer tali, per non effere flati anterior- 
mente fecondati , alfoppofito di quanto 
fi é detto fuccedere negli altri animali* 
Sarà dunque foltanto in feguitoalla fe- 
condazione, cioè dopo l’ efifere flati par* 
toriti , -che fi modelleranno in girini , 
come effettivamente fuccede . E lafigu^ 
ra di globetti, che hanno i feti di que* 
fli amfibj fin da quando fono rinchiufl 
nelfovaje, potrebbe forfè fervir di mo- 
dello per la forma dei germi non ancor 
fecondati degli altri animali , fe^coteftì 
«ermi « i>er e fler lavorìo d’una Sapienza 
infinka » non.poteflero e (fere infinitameiu 
te variàtj.oH; 
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^TOYXt** Quantunque i noftri animali 
•meritamente £ chiamino arnfib ) , in quan- 
ta che viver jwflono in. terra , e in ac- 
culi eccettuate però, : ta rane comuni t 
ejle Salamandre ,. hanno i medefimi 
kìro foggiorno fMori deU’ a$<ì u e i e , fòt* 
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fianco fi trasferirono in quelle per pro- 
pagare la. fpecie» Quali che confcii fof- 
fero che i loro feti affidandoli alla terra 
fi feccherebbero , e che quindi irrepara- 
bilmente andrebbero a male , li deport- 
ano fempre nell’ acque ., che fono ap* 
punto quell’unico elemento, in cuipo^- 
fon© fvilupparfi, ecrefcere. Ma per qu e- 
fla importante operazione non gitta n ® 
già i loro feti in ogni acqua in che fi 
abbattono, non vedendoli mai cacciati 
* dentro a quelle de’ torrenti, e de’fiumi^ 
rapidamente (correnti, ma fibbene nell* 
altre de’ folli y de’ piccioli laghi , delie 
vafche, .delle pefchiere, de’ paduli., dov e 
caoé.fono (lagnanti , o lievemente cor- 
inti . E la ragione di ciò per chi efa- 
mina bene le cofe fi rende manifeftilfi- 
ma . 1 fiumi, e i torrenti col loro cor- 
•rere ilrafcinerebbero (èco i feti , quali 
fempre più leggeri .dell’ acqua , e dall’a- 
gitarli del continuo, e fpingerfi ..contro 
le fponde, .e gli altri v obici che trovati, 
per via , ii malmenerebbero in guifa d 
che la più parte andrebbe a perire « Ma 
quelli incomodi non s* incontrano punto, 
nell’ acque (lagnanti * Di più in queft* 
acque trovano i nati, girini il cibo pre- 
parato., compollo in buona parte di len-ì * 
.te palullre , la quale non alligna nellp 
acque che (corrono con rapidezza » ; j 

JS 6 Si 
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$i vede adunque , che i noftrfanìfib| 
hanno, o fembrano avere quell’ antive» 
dimento perché 'fi moltiplichi laipecie^ 
che é proprio degli altri animali , e che 
non rifiniamo di ammirar negl infetti ^ 
Baila T eflere curiofo Indagatore di que- 
lle picciole creature per reftar forprefo 
della cura che prendonfi nel deportare 
le care uova in que’fiti, dove fi é cer- 
to, che i nati figliuoletti troveranno ci- 
bi proporzionati . 'Un immenfo popolo di 
farfalle sì diurne , che notturne deriva 
da’biuchi nudrrti fu. diverfe maniere di 
piante sì erbacee , che legnofe • Ed é 
appunto fii quelle piante , che le nate 
farfalle, gittano le loro temenze . Nè vi-, 
è pericolo che s’ingannino col metterle- 
piuttofto lu d’ una pianta che fu d’ uri* 
altra . La farfallache provienedal brìi- 
co della quercia non deporrà mai leuo-.. 
va full’ olmo, e vicendevolmente : Eco- 
sì dicafi. dell’ altre piante , perché di fat- 
to Accedendo un tale sbaglia i natìv 
brucol/ni perirebbono per mancanza di 
adattato alimento. Quanto ammiriamo 
nelle farfalle, Io ammiriamo per egual, 
maniera in un’ altra cìafle d' infetti egual- 
mente inimitata, che varia , come fono, 
i divedi generi, e fpecie di mofche, le 
quali tutte pongono le uova, in (iti de- 
•terjninati; chi dentro ai midollo, oal- 
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la corteccia degli alberi , oppur fu le 
loro foglie , o dentro ai calice de’ fiori ; 
chi nel feno della terra, 0 dell’acque? 
chi ne’ concimi, ne’fepolcri, nelle carni 
corrotte; echi perfino fui corpo , o den- 
tro alla pelle dei vivi animali . E la 
ftefla induftria, e fagacità fi ravvifanel 
genere delle cantaridi, degli fcarafaggi , 
e fimili . E per faveNare di animali più 
analoghi ai noflri amfibj, è fiato olfer- 
vato, che molti pefei tanto d* acqua dol- 
ce , che falata hanno la previdenza di 
cacciar le uova dove l’acqua é più fiot- 
tile, e per confeguente più atta a venir 
rifcaldata da’ raggi folari , per cui ne-na- 
feono più facilmente i pefciolini . Que’ 
luoghi inoltre -fogliono effe r ricchi d’in- 
fetti acquajuoli, che lèrvonacfefca gra- . 
dita a que’nati viventi » Le- teftudini 
marine fono un altro efempio, che più 
anche fi accolla ai noftri animali , per 
effe-re amfibie denatura, -fé non che que- 
fte per figliare, paffana -dall’ acqua alla 
terra, cacciando tra l’arena le uova » 
e alcuni de’ noftri animali , come i ro- 
fpi, e le rane degli alberi tragittano dal- 
la terra alle acque . 

$. XCVTE 

Quarta» Nei quattro primi Capìtoli 
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4 ì è parlata dei forti abbracciamenti % 
onde i màfchi nelle rane , e nei rofpì 
tengono con le mani , e con le braccia 
afferrate, e Prette le femmine. Quelli 
abbracciamenti hanno dato motivo a di- 
fcordanti pareri,^ Il Vallifnieri è d*av- 
vifo che elfi concorrano a ilacca rie uova 
daU’ovaJa,e a facilitarne l’ingrelTo ne- 
gli ovidutti («* )~i Penfa alfoppofito 1 q ; 
Swammerdamio che que’ forti (fimi ab- 
bracciamenti anzi che promovere il paf» 
faggio delfuova per gli ovidutti , io pof- 
fano impedire colcomprimere gli orifizi dei 
medefimu Quindi egli crede che le fem- 
mine vengano abbracciate da’ mafchi al- 
lora fojtanto che J’uova bamso già tra- 
gittatoii canale d^glì ovidutti (b). Que- 
llo era uno di, que’morticafi involuti in 
Fifica, che non potevam rifchiarare ohe 
Col lume dell’ efperienza * Non vi «ra, 
dunque altro mezzo, che aprir più fem- 
mine allorché cominciano ad edere «ca-. 
valcate da’/nafchi Sebbene favellando 
di alcune fpecie, al folo mirarle quan- 
do fono in accoppiamento, éfacilel’ac- 
xorgerfi che quello ilrignere che fa il 

ma- . 

i( « ) L' c. 
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mafchìo con le, gambe .anteriori ia fem>* 
mina , non può concorrere a fiaccar le 
uova dall’ Qvaja f La ragione fi é, perchè 
le gambe anteriori non fi fporgono fui 
petto, a cui corrifponde in buona parte 
Foyaja, ma -pflai al di fotto, cioè a di- 
fe,,fuir inferiore efiremità dell’ abdome, 
come ho veduto. nel rqfpo chiamato dal 
Jloefel Bujo ignsus. , e come apparifce 
dalla ; figura i eh’ egli ne dà Di fatti 
avendo io tenuto ifolate due di quelle 
•femmine prima che ricevettero il mafehio 
fi fona effe né^piu- y. né n^eno foravate 
dpU’uova.. Quindi egli,.é più che vqri- 
fiii)ii«.;Che foffe- per Succedere ; la fletta 
cofàvin qual.ii;à di rqfpo che, dal 

c itato Naturalità fi appella Bufo acqua- 
ticfis .allìutn tcdolens per cadere V ab- 
bracciamento del mafehio non fui tora- 
ce deija femmina ma come nel rofpo 
igneus alia regione inferiore dell’ abdome 
(a). Sembrava piuttofto! che fi aveffe 
qualche fondamento 4i credere, che gli 
abbracciamenti cooperar potefferoa fare 
ufeir dalle ovaje le uova .in quelf altre 
fpecie, in cui i mafehi circondano , e 
ilringono con le .braccia le femmine alla. 


jregio- 
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■regione del torace^ comeperappun toTu^ 
cede nelle rane, e né’rofpi, della gene» 
razione de’ quali ho adombrata la Storia 
ne’ primi quattro Capitoli. E certo fa- 
vellando delle rane acquaiole è da me 
ftarto avvertito ficcome con più efpe- 
rienze veduto che le femmine {e nel 
tempo degli amor? fi tengano fempne fé- 
parate da’ mafchi , non partorifcono i feti 
VII. ) . Qui adunque è forza dire che 
gli ampfetti dei mafchio ihfluifcanonell* 
tifata dei feti. - " rj - 

• Né io fo come pofTano influire fe nort 
fé con la forte ptefsione fatta contro il 
petto della femmina , in grazia della qua- 
le fi diftaecbfpo i rrredefimi dalle ovàje, 
e vadano poi a<f imbocca rfi dentro agli 
ovidutti. Ma Delia rana degli alberi non 
ottante che l’atnpletto del mafchio cor- 
-firponda alia regione del petto, pure il 
, medefimo non concorre punto alladifce- 
;fa dej feti; che anzi quelli fono Tempre 
.calati nell* utero tHlòrchd viene abbrac- 
ciata dal mafchio (§. : XX VI. ). Quan- 
do fcriveva la Storia del rofpo terrettre 
a occhi rotti , ’ e a tubercoli dorfali , 
ignorava fe la femmina potta Sgravarli 
■ dei HToti indipendentemente dagli ampletti 
del mafchio K Ditti falò che quelli han- 
no principio, quando i feti nòn fi fono 
flper ancor* fiaccaci dairovajat5.:XlWÌ> 

in 
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In feguito ne ho avuta contezza col te- 
nere in un vafo pieno d’ acqua due fem- 
~ mine, le quali malgrado non efifere fta- 
te prima coperte dalmafchio, e l’aver, 
le tempre lafciate fole , pure fi fono li- 
berate per l’ano da que’due lunghiflìmr 
vifchiofi cordoni , formati in gran parte 
dai feti , quantunque quelli poi per di- 
fetto di fecondazione fieno iti a mate. 
Unendo pertanto i rifultati dei fatti nar- 
rati nel prefente paragrafo fi raccoglie, 
primo non eflere generalmente vero quan- 
to opinava lo Swammerdamio , cioè a 
dire, che gli abbracciamenti fieno pofte- 
riori alla difcefa de’ feti nell’utero, con- 
cioflìaché quantunque ciò fi verifichi 
nelle rane degli alberi, accade però il 
contrario nelle acquatiche, e ne’rofpt . 
Secondo che que’ forti vincoli , onde il 
mafchio circonda la femmina fono ben 
lungi daU’efTer (empte cagione dello fiac- 
camente dei feti dall’ovaja , come era 
d’ avvilo il Vallifnieri . E però qui , co- 
me in infiniti altri luoghi diFifica, non 
poffiamo ftabilire una Regola generale, 
ma ci dobbiam contentare di quanto ci 
offre la variante Natura nelle moltipli* 
ci fue operazioni . 


• .. ’ i 
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Quinta . Ma potrà forfè da me. chic- 
*lerfi, perché cagione quella pazienza , 
e coftanza del mafchio nel tenere abbrac- 
ciata per tanto tempo la femmina, fino 
a durarla ne’paefi freddi al di là dei 40. 
giorni , come nelle rane ha oflfervato in 
Olanda lo Svvammerdamio . E donde 
fia che duranti gli amorofi ampleflì <1 
dimentichino quelli animali non fedamen- 
te di prender cibo , ma di provvedere 
eziandio alla confervazione di loro fteilì , 
in tanto che allora è facilitino il pren- 
derli , per non curarfi preflòchè di fug- 
gire, . 

Io non laprei addurre altra cagione fe 
non fe quella necelfità fi fica, che negli 
animali determina e quali sforza gl* 
individui- di feto diverto ne’ tempi de* 
loro amori a ricercarli vicendevolmente. 
Si fenton feriti datl’eflrQ venereo i no- 
fir.i amfibj, e probabilmente più imafehi 
delle femmine , come generalmente fiof- 
ferva in altri animali; e quindi^ vanno 
in traccia gli uni degli, altri, e s’ accop- 
piano, Cominciato che fia I’ accoppiamen- 
to, quello dee durare finattantoché fod- 
.disfatto abbiano ai loro bìfogni , conli- 
ilenti nella femmina nell’ espellere i fe* 

ti * e 
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ti , e nel mafehio nell’afpergerli di Teme 
concioflìachè durà* in elfi l’eftro vene* 
reo, anzi quefìo fi accrefce , ne’ mafehi 
lìngolarmente ,/ a motivo del feme , dì 
che a poco a poco nell’ accoppiamento fi 
vanno riempiendo i vali (perniatici. La 
pertinacia , e durata negli ampleflì amo* 
rofi può anche. avere un altra origine , 
derivante dal timore che hanno i ma- 
fchi che difcioltifi pet qualche tempo dal- 
le femmine, quelle non vengano ulur- 
pate da altri mafchij .fa pendoli quanto 
grande fia negli animali la ge lolla , ed 
avendo io avuta occafione di trovarla 
in grado eminente in cotefti amfibj . L* 
«lìro venereo , che durante: l’ accoppia- 
mento fembra elfere d’ unica loro pacio- 
ne, farà pure in caufa che , "poco, o 
nulla Tentano gli ftimoli delia! fame, e 
che quali non «'avveggano dei pericoli , 
che loro polfono fovraftare :• Non curan- 
doli così né di cibarli , nè di fuggire , 
le dagli-Uomini , o da altri animali fie- 
no infeguiti . E quella lunga adqfione dei 
mafehio alla femmina Y e poca avvedu- 
tezza in quel tempo di “provvedere alia 
propria efillenza, non' é così propria de’- 
noftri amfibj che non' Vellenda a mol- 
tilfimi altri viventi , come oflerviam tut- 
to giorno in una moltitudine d’infetti y 
.anzi in alcuni animali dinonpicciol ro*> 
-i: *’■ ÌU- 
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fcume, quali fono le teftugginidi maré^ 
che per offervazione de’ Naturalifti reca- 
no mafchio , e femmina per molti gior- 
ni infieme accoppiate: E in tale fitua- 
EÌone riefce a’ Pefcatori affai facile il 
prenderle . 
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Sefta . Quello cicco ardore nel mafchio 
■de’noftri amfibj di reftare tenacemente 
attaccato alla femmina mi ha dato oc- 
cafione d’intraprendere alcuni ffrani ten- 
tativi , cui non ifpiacerà forfè ai Let- 
tori, ficcome mi lufirigo, difentiriiquì 
^offipentHatrv Shd detto al paragrafa 
XLI; che le da’ miei vafi fuggi vano i 
tolpi a occhi rolli , e a tubercoli dorfa- 
lì , effendo accoppiati , il mafchio. non 
defifteva dall 5 attaccamento colJafemmi- 
na , quantunque faceflè ella paffaggio 
dall’acqua alla terra • Volli vedere fe 
almeno fuccedeva loftaCcamento ne’ma- 
fchi. di quella fpecie ufando feco qualche 
violenza. J1 perché afferrata la punta d* 
*n piede pofteriore, e folle vato in aria 
ain mafchio accoppiato mi prefi la cu- 
riofità di tenerlo ad un filo fofpefo per , 
un quarto d’ora . Né mai quel feroce 
marito lafciar volle la dolce preda, mal- 
.grado la violenta attitudine , in cui fi 

tra* 
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trovava, e il pefo della femmina sfog- 
giatamente maggiore di lui , che all’ in-»- 
giù potentemente lo traeva . Spini! la 
mia curiofità fino a divenir crudele con- 
tro di lui* Cominciai con ago a ferirlo, 
ora nelle gambe pofteriori, e nelle co- 
fce , ora fu la fchiena , e ne’ fianchi., 
ora nel capo, c le ferite erano tali che 
ne ufciva il fangue . Alle punture co- 
fìui fi agitava, fi convelleva, fi allun- 
gava del corpo, e fi contraeva , fenza 
mai defifiere dal tener con le braccia 
afferrata ,' e firetta l’amata femmina . 
Dalle punture con l’ago pattai a’ piccio- 
li tagli fatti con le forbici in più parti 
del corpo ; ma veduto inutile quello fe- 
condo tentativo, mi determinai di veni- 
re a un terzo più crudele dei due primi, 
e più tormentofq, che fu quello di re- 
cidere con la forbice, e fiaccare dal cor-* 
po più pezzuoli di carne, fenza però che 
con quello barbaro mezzo potelsi ot- 
tenerne, la feparazione . Non la confeguii 
tampoco col recidere di colpo una co- 
rda, e fidamente quel .rofpo sì mal con- 
cio abbandonò la femmina non ancora 
fgravatafi dei feti ,j dopo tredici ore , 
cioè quando iafciò di vivere. 
c -* Diedi a quefia femmina un altro ro- 
fpo mafichip, che fubfto le divenne ma- 
|rito , e allorché l’ebb.e Areicamente ab* 
.0 bra<^ 

- \ 

\ 

J 


Digitized by Google 


3 io Betta..* ' 

bracciata,' gli recifi entrambe le cofce, 
fenza che fi fiaccale da Lei- ;Anzi tre 
ore dopo quella barbara operazione aven- 
do cominciato la femmina a mandar fuo- 
ri dall’ano i due foliti cordoni, quel po* 
vero mafchio che. per i due enórmi ta- 
gli fpicciava tuttavia fangue, li afp.crfe 
di feme, e profeguì il meritale ufficio 
finché del tutto furono efciti i cordoni • 
Né tale ufficio fu vano , elfendofi ani- 
mati, e conforme il foli to fviluppati la 
maggior parte de’ feti*, 

Trovandoli due altri rofpi in attuale 
accoppiamento , divèlli a viva forza il 
mafchio dalla femmina, indi a quello 
tagliai le cofce, lafciandolo però in com- 
pagnia della femmina dentro al rnedefi** 
mo vafe • Feci quello per vedere .fe ciò 
non ottante correva a riabbracciare la 
femmina. Il riabbracciamento faccette, 
ma premorì all’ufcita dei feti, 

'L’ultimo tentativo in quella fpecie di 
rofpi fu quello di recidere ad un mafchio 
le mani , pofcia di darlo a compagno ad 
una femmina. Si fa che appunto fi fer- 
ve delle mani, e delle braccia per iftri-* 
gnerla ttrettamente . Coftui quafi che nul- 
la a vette fofferto non indugiò a fai ire fui 
dottò di lei , e a ftringerla come poteva 
coi fanguinofi moncherini, e profeguì a 
ftarfi in quella pottura finche bagnacq 

ebbe 
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ebbe col liquore fpermatico i due cordo- 
ni, che al dovuto tempo efeirono dalla 
femmina • 

$. C. 

V * 

Non mi farò qui a particolarizzare Te 
analoghe efperienze, che in . quel tempo 
ilìituì fui tefreftre rofpo putente , e fu 
le rane .• accennerò folo che i ritoltati 
non difeordarono, in quanto che per la 
recifione delle membra non s’impediva- 
no, o s’ interrompevano gli abbraccia- 
menti, nè la fecondazione de’ feti. Ag- 
giugnerò che neppur quello fi ottenne per 
la decapitazione da me fatta ad un ra- 
nocchio, Sappiam che la recifione dei 
Capo non reca fubito la morte a quelli 
animali di durilfima vita. Quel, fopra cui io 
feci l’enorme taglio, divenne egli tutto 
convulfo, ma fenza che le mani, e le 
braccia fi ftaccaffero dal petto della cir- 
condata femmina, la quale dopo un’ora, 
e tre quarti partorito avendo i fuoi feti , 
fui teflimoniodi villa quando il decapi- 
tato marito li bagnò del proprio feme : 
né poteva cader dubbio che fecondati non 
gli avelfe, per effe rfi quali tutti al do- 
vuto tempo animati. Finito che’ebbe il 
ranocchio la maritale operazione pofe fi- 
ne agli abbracciamenti,' e dopo quattr* 
ore anche alla vita. 

An- 
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le fi è veduto che- coftoro fi rendonfor- 
di agli ftimoli della fame, e poco,, a 
Bulla curanti la confervazione della vi* 
* a ($• XCV1II.) . A mefembra, chetale 
ltupidità non jpoffa aver Irrogo ne 1 notòri 
animali, per etòere *di natura fomma* 
mente irritabile , e per dare tutti i fe- 
gni di un fenfo fquifito , e vivo al fe- 
rirli, o al recidere le loro membra nell* 
- attuale accoppiamento . 

} v Cl - 

* Settima . ■ L o Swammerdamio nella 
jua Storia della 'generazione delle rane 
è di lentimento, che l’uova non tragit- 
tino immediatamente dall’ova/a agli ovi- 
dutti , ma che pallino prima per la ca- 
vità delf abdome . Fonda la fua opinio- 
ne fu l’efempio* di una rana femmina, 
le cui uova parte reftavano tuttavia den- 
tro all ovaja , e parte erano difperfe den- 
tro all’ abdome , oltre a quelle che oc- 
cupavano già la cavità degli ovidutti* 
e de 1 utero. 11 Roelel nei più volte ci- 
tato fuo Libro, 'parlando della rana ter- 
reflre fofca, dice egli pure di aver tro- 
vate più uova nell’ abdome di alcune, 
lenza però abbracciare, né rigettare il 
iencimento dello Swammerdamio . Di 
queft uova, 0 a dir meglio girini vagan- 
Temo ll t O ti 
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ti per Tabdome io ne ho favellato -al- 
tresì nel paragrafo LXV 1 I. Ma fe ho 
• a confeflàrla coinè io la penfo , non mi 
fento con tutto quello inclinato ad ab- 
bracciare il fentimento del fommo Na- 
- turalifta Olandefè,. A me fembra che 
fe la cavità dell’ abdome fotte quel luo- 
' go, per cui debbono palfare i feti pri- 
( ma di entrare negli ovidutti, fidovreb- 
y , bero foventemente quivi trovare nelle 
Vane, e nè’rofpi accoppiati, a quel mo- 
do che foventemente fi trovano negli , 
ovidutti, e nell’utero . Eppure contra- 
riamente và la faccenda. Non vorrei e f* 
fer tacciato di ofterttatore, fe mi pren- 
do la libertà di dire , che guardato ne’ 
miei Giornali il numero delle rane, e 
v de’rofpi da iqe aperti nell’ attuale ac- 
coppiamentò, tanto per fervire a que- 
lla, che alla fufleguente Dififertazione, 
ió lo trovo afcendere a 1017. , fenza 
che abbia veduti i feti dentro alla ca- 
" vità dell’abdome , 0 a quella del tora- 
ce, a riferva di tre foli cali , due rife* 
riti al paragrafo LXVII. , e l’altro al , 
CXXII. Io pertanto fono attaiflìmopiù. 
propenfo a credere , che i feti facciali 
patteggio immediatamente dall’ ovaja agli 
ovidutti, Quindi io penfo che fe qual- v 
* che rara volta fi veggon difcefi nel ca- 
vo dell’ abdome, a del torace , ciò*fia 

av- 
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avvenuto ,. o per non avere imboccati 
gli ovidutti, ov veramente per qualche 
lacerazione fattali, ficcome accenno al 
paragrafo LXVII. Lafeio che 1* impar- 
zial Leggitore decida fu quello punto* 

. „ r $. CII. 

Ottava . I feti de’rofpi, e delle rane 
dopo l’avere fcorfo il lungo , e tortuo- 
fo canale degli ovidutti , fi raccolgono 
tutti nell’utero; da quello palfano all’ 
intellino retto, ed efcono finalmente per 
l’ano. Quella ufcita in una fpecie di 
rofpo viene aiutata dal mafchio, che lì 
può dire che raccolga il parto . Ada- 
giatoli collui fu la fcbicna della fem- 
mina , e conforme il folito abbracciata- 
la con le mani , afpetta impaziente il 
momento , che il cordone dell’ uova 
‘ ( quello rofpo non lì fgrava di due cor- 
doni , ma d’ un folo ) cominci a spun- 
tare dal podice, e allori é che afferra- 
tane reftreraità con le dita de’ piedi, 
tragge fuora le prime uova , poi fuccef- 
fivamente altre, ed altre, facendo cosi 
ufcire del podice un pezzo di cordone; 
e ripetuta la llelfa operazione * ne fa 
ufcire un. alrro pezzo , poi un terzo , e 
così feguita ad agire hnattantochè tùt- . 
ta la lunghezza del cordone ne venga 
- O a elìrae- 
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efìratta. Il mafchio è si attento aqne* 
Ho Tuo lavoro, che fi lafcia prendere, 
e portar fu la mano; e quantunque al- 
lora per la paura lo' interrompa alquan- 
to, pure poco dopo con lo fìeflb ardo- 
re lo ripiglia, e profegue . Quella Of- 
fervazione è fiata cafualmerte fatta dal 
Sig. Demours nel rofpo terre lire, fecon- 
do che egli fi efprime , della picciola 
fpecie ; ma non ha avuto verun indi- 
zio che il mafchio fpruzzi coLfeme le 
. uova , nel mentre che da lui fi eflrae- 
vano dall’ano della femmina, (a) 

E’ a dolerfi, che quel Francefe non 
abbia circonfianzìata la fpecie, la qua- 
le ficuramente dir bifogna chefiadiver- 
fa da quelle, di cui ho io abbozzatala 
Storia , non avendo in effe 'mai veduto 
che il mafchio facefie da levatrice, ma 
bensì che bagnava i feti col proprio Te- 
me . 11 Roefcl, che incidentemente ra- 
giona di quefìo fatto (£), dice eglipu- 
re di non aver trovato niente di limile 
nelle fue Oflervazioni . Si farebbe a f. 
pettato altresì dalla deligenza del no- 

mina- 
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( a ) Hlfi. de 1* Roy. des Scien, an. 

I74T. , ». ì 

( b ) L. C. - 
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minato Francefe, che tenuto avefle con- 
to dell’ uova per veder fé nafcevano , 
venendoli così in cognizione fé fiate 
-erano, o no fecondate dentro al corpo 
della madre; e trattandoli di un’Olfer- 
vazione sì interdente , non larebbe flato 
-che bene il ripeterla. In fomma quel fat- 
to, per elfere fiato di una volta fola , e 
per elfere accaduto quando il Demour pen- 
sava tutt’ altro, merita d’ efser confer- 
mato, fembrandomi tutto al più abile a 
rifvegliare, non mai ad appagare lacu- 
rìofità del Filofofo. 

. $. cui. - 

Nona, La cotidiana efperienza c’ in- 
fogna , che in una moltitudine lènza fi. 
ne di animali fi ha la fecondazione den- 
tro al corpo delle femmine . In grazia 
pertanto dell’analogia pareva che foflì- 
mo fondati a penfare, che quella elfer 
dovelfe la legge univerfale della Natu- 
ra . E come tale veracemente è fiata 
abbracciata per un tempo i.mmeraorabi» 
le dalla comune , dir poffiamo , 'degli 
Uomini. Ma a quel modo, che l’ar- 
gomento analogico non fi è trovato in 
accordo col fatto relativamente a mol- 
te altre leggi , che fi credevano fenza' 
eccezione , lo fleflo è accaduto ornila 
preferite . Lo Swarnmerdamio è flato il 

Q } pri- ' 
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primo che ci ha infegnato fuccedere In 
una fpecie di rana la fecondazione fuo- 
ri del corpo femminile ( a ). Il Roefel 
ha eftefo quello ritròvamento a qualche 
altro amfibio di genere analogo (b). Io 
ho avuto il piacer di fcoprire quella 
elleriore fecondazione in novelle fpecie 
di rane, e di ròfpi ; e mi é riufcito di 
vedere fenza velo il liquido fecondato- 
re in quel che ufcendo dal mafchio an- 
dava a cadere fu i feti , allorché era- 
, n 0 già ulciti del feno materno ( Gap. 

rii. in. ivo 

ir. civ. 





Ma nel genere delle rane, e dei rof- 
pi , oltre a quelle, e a quelli , in cui 
lì è trovato edere la fecondazione non 
interna alla femmina, ma edema, fap- 
piamo elfervcne moltiflìme altre fpecie , 
si di Europee, che di Edere. Bada apri- 
re qualche moderno Nomenclatore, per 
efempio un Linneo , per redarne con- 
vinto. Che avremo noi dunque a pen- 
fare della fecondazione di quelle ? Va- 

len- 


(a) L. e. 

a) l. c. 
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lendo parlare per congetture fiam pro- 
penfì a credere > che la fecondazione m . 
quelle fpecie non efaminate, 
di peravventura da quella dell altre fin 
qui efarainate » Non ne fiam però cc sr- 
ti , e la certezza non può- averli d al- 
tronde, che con 1’ infallibile Tcorta dell 
efperienza. Tra le Specie intentate, che 
per riguardo alla fecondazione addi man- 
dano l’efame fperimentale del tifico* 
meriterebbe a mio avvilo la preferenza 
il famofo rofpo del Surinara, ^chiamato 
da’ Popolani "Pipa , o Pipai , fingolard- 
fimo per la pr.oprieltà di partorire i fa- 
gli pel dorfo (<*). , ^ , r * 

La celebre Sibilisi Menan ^ che fui 
fine del prodi mo i caduto Secolo con 
eroico coraggio pafsò dall’Olanda nell 
America per cdemire gl lnfetti di quel 
morbido Paele , fu la prima a darà 1 
intereflante notizia di quello fconofcm- 
to. animale , che elfsendo (lato in fegui* 
to efaminato da altri oculari Naturali, 
(li, cioè a dire dal Ruyfch ,.dal FoL 
kes, e Baker, fu precifauiente trovato 
3 0 4 qua. 

T • » 

(a) Pipa ( Rana ). Digiti* . antids routi- 
cis quadrldentatis.j pcdlicis unguiculatis . Un* 

Sjrd. N. T* I* ^ * 
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quale per la prima volta era flato de* 
.r»tto da quella celebratiflìma Donna* 
cioè a dire con la fchiena bucata dico* 
voli O celette, racchiudenti ciafcuria un 
picciol rofpetto. E quello raro, anzi fi- 
no al prelente unico fenomeno, hoavu* 
to la compiacenza di ammirarlo cinque 
anni fono nel pubblico Inftituto di Bo- 
logna; e più comodamente l’anno prof- 
umo fcorfo in Ginevra infieme co’riC* 
pettabiliflìmi miei amici, Bonnet , Se* 
nebier, Abraham , e Giovanni Treni* 

* b . Ie y« Anzi il Poired'tore del Rolpo Su* 
rinamefe, da molti anni confervante/i 
neii° Spirito di vino, avendocelo gen* 

- * !,rn ente ceduto, abbiam potuto il Sig. 
i>onnet , ed io farvi fopra buon nume- 
ro di Olfervazioni; e foprattutto efami- 
nare con agro , q diligenza le famofe 
cellette dorfali, che erano frequentillì- 
me , e che contenevano ciafcheduna il 
proprio feto . E quelle Olfervazioni eoa 
altre affai , che dopo la mia partenza 

•if n Gm ^ r u feCe da iè fol ° <l QcI mi® 
Jllullre Collega * fi trovano unite in una 

Memoria dal medeGmo fatta imprime- 
re nel Giornale del Rozier , la quale 
®el tempo che manifefia la dottrina e 
la ferfatezza del fuo Autóre ne dimo- 
ierà , 1* imparzialità per le fue Opinioni, 
imperocché negate avendo quel Con* 

' teni- 
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cemplatore della .Natura ne\fuoi Corpi 
Organizzati le più volte nominate cel- 
lette , per effere flato accertato della 
non efiftenza di effe da un rinomalo 
Profeflbre di Leyda (a) y nella mencio** 
nata Memoria non folo confeffa che vi 
fono , ma ie defcrive , e particolarizza 
in un modo da non poterli tendere mai 
più dubbia la loro prefenza . Termina 
quel fuo Scritto col proporre varie Que- 
llioni, molto atte a rischiarare la Sto- 
ria naturale di quel Imprendente abita- 
tore del Surinam ^ fino al prefènte a£ 
fatto tronca l e tenebrefa. Ed era bene 
da penfare r che il ginevrino Eilofofo 
non avrebbe omelia quella , .che ri- 
guarda il modo, onde in lui fuccedela - 
fecondazione . Ma come dell* altre prò- 
pofle Queftioni, così della prefente non. 
è fperabile Taverne la decitone , fenon 
fe fui luogo dove vive ,, e moltiplica U. 
Pipai; quando a noi non riufciffe di far- 
lo europeo come riufcì al Vallifnieri 
di fare italiani i Camaleonti deU’ A- 
africa* 

o 5 $. cv. 
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Ma oltre alle rane, e ai rofpi altro- 
ve defcritti ( fi penfachenet 

pelei fqua’moli fucceda- egualmente la 
fecondazione fuori tkì corpo della t»a-' 
dre . Qualora pertanto quella ha caccia- 
te le uova , il mafchio ne-va in trac- 
cia, e bagnandole col feminale fuo li- 
quore le feconda • Non dadi adunque 
neppure in quelli animali verace con- 
giungimento ; e fe nel tempo de* loro 
amori i mafchi fi accodano alle fem- 
mine, e fe allora fembrano talvolta ìn- 
fieme pancia a pancia fregarli, nonfuc- 
cede già quello perché veracemente fi 
accoppiano , ma perchd il mafchio fpar. 
ge il liquore fui fuo va , che attualmen- 
te cadono dalla femmina. Cosi nepen» 
fa il Sig. Conte de Buffon { a) , il quale 
dal tuono franco con cui ne parìa Om- 
brerebbe averne le migliori prove ; ep*- 
pure tutto fi appoggia alla popolare cre- 
denza radicata nella mente di molti, 
fino a’ tempi dello Swammerdamio ( b 

cioè 


(a) Hift. nat. T. %• p. 


Centrati orie ec* . 
ciod a dire che i pefci nòh Cetacei fd* 
Condin le uova fenza accoppiarli ; quan- 
tunque poijiu di dò non À abbia fino» 
la, per quààfeo io mlfappia., veruna ac- 
certata Oifervazione- Qfiirfdi non é a 
-ftupire'fe altri Naturatiti lì allontana- 
no da quello v.tilgarfent*mento, nel cui 
Auméro è filLuftre Hallero ., fendente 
a credere che diafi ne’ péfci fquamofi 
•vera copula , appoggiato a più ragioni., 
che qui jtralafcio per brevità , e che 
Ognuno .potrà vedere Jlella dua grande 
Tifrologia . Quantunque però così fatte 
làgioni iìeno d’alfai preferibili alla nu- 
•da aflferzione del Buffon , -franti lecito 
il dire che non le trovo 'deciti ve , per 
andar prive di quel corredo di fatti 
che erano l’unico mezzo per confegui* 
le la decilìon del Problema * 

Bizzarro al 'fommo farebbe il modo., 
(Onde & fecondano r pefci^ fe reggette il 
fentimento del Linneo , il qual vuole 
•che le "fémmine .corrano dietro al feme 
spruzzato da’mafchi , lo mangino , e 
quindi Tettino fecondate {a) » Anche a* 
tempi del Vafilifmeri fuvA .un buon Me- 
ndico .Romano^ che pensò , e ferine in- 

<0 6 
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gracidar fi i colombi, i pafferi, e molti 
altri animali per bocca (a). Maficco- 
me badava avere il fenfo comune per 
accorgerli della fcempiaggióe di quella 
Opinione , così non ri vuol molto, a. 
cobofcere la frivolezza di quella. Vero 
è che -le femmine dei pefci fono, fiate 
vedute ingojare il feme, offieno i lat- 
ti ^ cacciati da’mafcbi .: ma non gl’ in» 
gojano già perché deftinati a fecondar» 
le, ma fibbene perchè atti a nudrirle; 
a quel modo , che ì raafchi fi mangia- 
no con pari ingordigia gli fielfi latti , 
ogniqualvolta fi abbattono in elfi’. E. 
quel che dicefi dell’andare in bufca dei 
latti , o del mangiarfeli , fi ofierva egual» 
mente dell’ uova. 

"N j. evi. 

Da tutto quello fi fa palefe non ave» 
re noi ficurczza finora del modo, onde 
fi ha la fecondazione nei pefci. Ned’è 
punto a fiupirlene , attefo F dementa 
che abitano , incomparabilmente mena 
accdfibile alFOflervatore , che. quella 
.della terra, e dell’aria. E quella è pur 
. ‘ ; : " la 

t • r 
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la cagione, per cui fi amo così addietro 
nella Storia naturale dei pefci « Più d* 
«ina volta meditando feriofamente fu 
quello arcano della fecondazione neipe- 
fei, non ancora fvelatoci dalla Natura, 
mi è venuto in mente unpenfiero, che 
molte altre mie occupazioni permetto 
non avendomi di recare ad effetto , ho 
tutto il piacere di palefarlo al Lettore. 

. L’ umana induttria ha faputo render 
comuni a moltiftìme Contrade di Eu- 
ropa i pefei. dorati della Cina (a). L* 
Italia Angolarmente fi può dire che ne 
abbonda, non eflendovi quali vafca, o 
pefchiera di nobili^ Giardini che non dia 
ricetto ai medefimi. Anzi la rara bel. 
lezza «Lei variante loro colorito ha fat- . 
to , che più. Dame , ed altre gentili 
Perlone fi compiacciano di tenerli , qual 
vago ornamento, nelle > proprie ftanze , 
cuttodendoli in vali ripieni d* acqua t 
acconciamente per quell’ufo lavorati - 
Si fa che quelli pefei vanno in frega 
più volte l’anno, ed é noto egualmen- 
te, che per eflere d’indole quali nien- 
Tl ù. ' - > - . te , 

Cyprlnus auratus , pinna ani gemina* • 
«aud» uanfvcrfa biforca . Limi. Sjn> Nat. 

jAè ** j ”.L ■ C. 'v 
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«è pauVofit fi. la (ciano avvicinare ., e 
asciar /opra i Cttfiofi , fenz* che punto 
<fefi frano dalle amofofe loro funzioni* 

Il L 'ttore a qtreft'ofa ha probabilmen* 

*e intefo il 1 mio penfiero. la dico adun- 
que .che ofTèrvando con la dovuta dili- 
genza quelli pefci allora quando ci ac- 
sorgiamo che intenti fono al lavoro iel- 
la generazione , arriveremmo a conosce- 
re /e ve.famente r fi accoppiano , oppure 
le lanciano il Teme fu 1* uova cacciate 
dalle femmine , ovveramente fe in al* 
tro mòdo fecondanti . E in evento die 
la fecondazione fuccedefTe fuori del cor- 
po materno , voglio dire per T innaffio 
del feme full uova.,' coteflo innaffio non 
'dorrebbe Sicuramente sfuggir rocchio ; 
attento di chi offerva , per elfere il lo- 
to feme di color branco, e per Zupparli 
(l'acqua , in cui fono i pelei cinefi ., di 
limpidezza dotata. Non ra’eftendonelF 
indicare i -mezzi pCr conofcere ,• fe, « 
come cedano fecondate le uova , paren- 
■domi che le cofe da me efpofle fu la 
generazione de’ooftrfamfibi fieno baftao* 

*i a tenderne iftrutto al .Lettore « • ■ I 

• $. cm •• ; ' • \ 
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lì è confegnita nc’pefci, pare che le 
•centi Scoperte 1* abbiano fatta vedere 
meli’ api. Certamente fé fulfilìono le in- 
gcgnofe Oflervaziooi del . Sig. Debrai 
i a }, d forza dire, che l’uova di- que- 
lli induftriofrffimi! infetti fieno fccouda- 
te dopo che la regina le ha portante « 
Si là ch’ella iq depone dentro alle cel- 
lette de’ favi>. L’ Inglefe Naturalità ha 
dunque offer vasto che fe l’uova fieno 
accompagnate da un liquore bianchic- 
cio , che v’infinuano i mafchi per la 
parte pofteriore del corpo., allora certa 
cofa è che nalcono: ma ove manchi co- 
tal liquore egli è egualmente certo, 
che vanno a male* Fece il dotto A ul- 
tore che un alveare reftaiTe fenza ma- 
fchi , offienò fuchi-, « che ricoverate 
fòltanto api comuni , congiuntamente 
alla regina. Quella fi fcaricò sci folito 
delle uova dentro alle picciole celle; ma 
fprovvedute. effendo del liquore Dian 7 
chiccio de’ mafchi , non furono puntò 
prolifiche. ' 

. Venne variato refperimento nella Te- 
gnente maniera. Un favo non feconda- 
to fi di vile dal Sign. Debravr in due pac«~ 

ti, 

Cb> Tranfax. Fdofof. Voi. J-XVTL 
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ti , V una delle quali fu rinchiufa fotta 
lina campana di vetro , dentro cui la-- 
fciò la regina accompagnata da più api 
comuni, ma ferola mafchi ; e quivi lo 
nova non nacquero ; ma nacquero be- 
ne nell’altra parto del favo riporta fot- 
to altra campana fonile , dentro cui, 
oltre a una regina, e alle api comuni y 
ferrati .aveva non fo quanti mafchi . É 
la cagione del nafcere derivò appunto 
dal liquore bianchiccio verfato da eflt 
mafchi dentro a quelle cellette dove fi 
trovavano uova ► Che poi tal liquore, 
fa il vero fperma animale non Jafcia 
dubitarne la fezione anatomica fatta dall* 
inglefe Oflervatore ne’ mafchi , dentro 
a’ quali ha trovato effe liquore inique* 
vafi per l’appunto , che à giudizio dì 
tutti fono de limati a contenere il feme.- 
Da tutto quello egli é adunque pa- 
tente r abbagliamento di due fornmì 
Narrabili, che fcritto hanno sì bene 
full’ argomento dell’ api, voglio dire lo 
SwammeTdamio , e il Reaumur, il pri- 
mo de’ quali penfava che gli aliti de* 
mafchi aflorbiti dalla regina baftaflero 
a fecondare le uova ; e il fecondo vo- 
leva che quelli infetti fi perpetualTero 
•per verace accoppiamento % indotto a 
•èiò penfare da ingdhnatrici apparenze» 
Jfcefta altresì in luminofa manièra veri- 
> . . fica-* 
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ficato il fofpetto del celebre Maraldi 
quando nelle fue Ojfervazioni fulle api 
opinò che la. fecondazione dell’ uova fi 
confeguifle dappoiché erano ufcite dalla 
femmina, e ciò mediante la fopra in- 
dicata bianchiccia materia , quantun- 
que poi non prendere cura di cercare 
più oltre* 

. Unendo in pochi tratti quanto dila- 
to diftefamente da noi detto fu la fin 
condazione efteriore , fi raccoglie eflèr. 
pochiflìmi gli animali , ne’quali finora 
fiam certi che quella fuccede, e fi vuol 
dire alcune fpecie di rofpi , e di rane, 
e le api. E’ però prefumibile che l’in- 
duflria di chi offerva ne accrefca il nu- 
mero, con Tefempio di tinte altre na- 
turali fcoperte eftefefi a una moltitudi- 
ne di Soggetti , quantunque da princi- 
pio non fembrafler riftrette , che a un folo. 

f CV1I1. 

> . - . a 

Decima . La fecondazione nelle fala- 
mandre é accompagnata dà circoftanze , 
che per non efler comuni agli altri ani- 
mali, non fi voglion pafifare fenza ri- 
fleflione . I piccioli feti ( giacché queS 
corpiceliì allungati che fi. credevano uo» 
va non fono che le falamandrine non 
ancora Sviluppate , ( $. LXXXVII. ) 

noa . 
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non redano fecondati tuttavia dopo l*ef- 
fere ufciti dal corpo della madre, quando 
tuttavia vi redavano dentro* Qui però il 
mafchio non introduce dentro di lei quella 
.parte, che caratterizza il fuo fedo; che 
anzi di efta ne é privo» Ma nell’acqua 
lancia lo fperma , che ben predo s’infinua 
nelfefso della femmina difpoda a ricever* 
lo, e per tal modo fuccede la fecondazio- 
ne. Ma qui é da notarli un’altra fin- 
golarità . A comune fentimento de’miglio- 
ri Anatomici , e Fifiologi la feconda- 
zione negli animali fuccede nelle ovaje • 
Nelle falamandre non già . 11 liquido 
feminale prefentàtofi all’ imboccatura in- 
feriore degli ovidutti refta impoffibilita- 
to ad andare più avanti , per venirgli 
contefa la drada dai feri occupanti più * 
o meno la cavità degli ovidutti, i qua- 
li feti fono d’ordinario più fitti dove il 
feme dee fare i primi pad! 4 Cotal li- 
quore é adunque forzato ad arredarli, 
col bagnare que’ feti , che fono più vi- 
cini ad ufcire . La fecondazione 'adun- 
que fuccede foltanto in effi ; e ficco- 
me all*’ ufcire dei fecondati ne fotten- 
trano altri non fecondati , che da nuo- 
vi fpruzzi di feme redano bagnati, co-, 
st fi hanno altre e poi altre feconda- 
zioni , finattantoché in tutti rimanga 
compiuta cojì fatta opera* ione. Suppon- 
go 
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go che il Lettore abbia prefenti i pa- 
ragrafi LXXX. SLXXXI. LXXXIf. . 
LXXXIV. LXXXV. , a’ quali fono ap- 
poggiati quelli miei multati. 

j. CIX, . 

# 

» / 

* » 

Undecima ] . Quantunque la prefente 
*Difsertazione abBia per oggetto prima- 
rio la Generazione , pure fino ad ora • 
noft fi è quella confederata, che in po- 
chi animali t vale a dire in que’ divedi 
amfibj , de’ quali mijra prefifso di adom- 
brare la Storia. Prelentemente cade il 
deliro di allargare le idee mettendo in 
opera i dati fin qui fornitimi dall’efpe- 
rienza, de’ quali mi varrò come di fi- 
curi principi per non errare ne’ filici in- 
tralciati fentieri . Ma prima di far que- 
llo, conviene dare un cenno <Jd piùfa- 
mofi SiflenfT intorno ^alla' Generazione 
degli animali. Quelli- ridurre fi pofsono 
a due ; l’uno che tenta di meccanica- 
mente fpiegare la formazione degli Of- 
ferì animati; l’altro che li fuppone già 
fatti, e predicenti , volendo che nell* 
atto della fecondazione non facciano al- 
tro che fvilupparfi di più , e renderli 
vifibili. Sebbene quello fecondo Si llcm» 
ha dato occafione a due divedi Partiti, 
cfaendo d’avvilo alcuni Naturatici che 

gl i 
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gli Efseri animati preefiftano nella ma» 
dre, ed altri che preefiftan nel padre. 
Ognun fa come il primo Stilema , che 
porta il nome di Epigenefi i e che è 
antichilfimo , fi fia sforzato a quelli ùl- 
timi tempi di metterlo in, voga Telo* 
quentiffimo Sign. dì Buffon con le fue 
femofe Molecole organiche . . Ma tutti 
fanno egualmente le oppofizioni fortif- 
-fime ? che ha incontrato quello^ Sìfle- 
ma. Viene efso validamente confutato 
dal grande Hallero , non follmente nel- 
la fua Fifiologia, ma anche in un Li- 
bro a parte, intitolato : Refleuions fur 
le Sterne de la Generation de Mr. de 
Buffon. Né fono men forti le ragioni, 
che muove cohtro di lui filluftre Sig. ( 
Bonnet ne’fuoi Corpi Organizzati . Dal 
vedere però che gli Argomenti sì hal- 
leriani che bonnétiani , quantunque 
validilfimi, non fono diretti , in quan- 
toché non' entrano ad efamin'are , fe fuf- 
fiflano o no le pretefe molecole orga- 
niche’, che fono la baie dell’ edifizio 
eretto dal Buffon , penfai necefsario 1* 
entrare. io in quella difamina, e fcoprii 
Succedere a quello fuo Sillema fu la 
Cenerazione, quanto è fucceduto ad al*, 
tre fue favorite I potè fi , cic^ adire tut- 
to efser lavoro della fervida fuaimma- 
ftinazipne , che fa dipinger le cofe irv 
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maniera da far comparir le ombre a chi 
non vede più in là, per cofa falda. Mi 
lufingo che i miei Opufcoti di Fìfica Ani- 
male , e Vegetabile provino la verità dì 
quanto io dico. ^ *■ . . 

Le mie OfTervazioni fu i noftri am- 
fibj fono un altro argomento invittiffi- 
mo contro il Naturatila francefe . Vuo- 
le egli che il feto negli animali non ed- 
ita prima della fecondazione, ma bensì 
che fi formi nell’ atto che quefta fi ha 
in quanto che allora le molecole orga- 
niche, che fono fecondo lui quafi che 
il fiore del Teme del mafchio , v e della 
femmina, fi raccolgono nell’ utero, fi 
combinano infieme, ed in forza di cer- 
ti rapporti fi modellano in un corpo or- 
ganizzato. Ma perappunto le mie Of- 
fervazioni fu le rane, i rofpi , e le fa- 
lamandre fono diametralrdente oppcffle a 
quella inventata Teoria . Conciofifia- 
ché rimane dimoftrato, che i feti efifiq- 
no nelle femmine di quelli animalieri- 
rna della fecondazione, e ci efilìono già 
da lunghiflìmo tempo . Tutto quello 
evidentemente apparifce dai paragrafi 
XVIII. XIX. XXX. L1V. LV. LVI. 
LV11. LXXII. xcr, ai quali rimetto 
il Lettore . Che fe quello fuccede in co- 
telli amfibj, è più che probabile 1 , che 
fucceda non meno negli altri animali. 

Vero 

r 
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Vero é che gli oflervati da me- fonotut- 
ti di fangue freddo; e che ciò potreb- 
be far dubitare, fe fia per avvenire lo 
fletto anche nei caldi . Ma fembrami, 
che ogni dubbietà. retti tolta fubftoche 
anche ih quelli ultimi animali vi fieno 
, fatti confinili . Parlo della luminosi Sco- 
perta dell’Haller, il quale ha fatto ve- 
dere che.il pulcino negli uccelli efifte 
nelle femmine prima che abbiano ufato 
col mafchio. Per etter notiflìma la Sco- 
perta, (limo inutile qui particolarizzar- 
la . Se adunque e nella clatte degli ani- 
mali freddi, ed in quella de’ caldi ci 
fono efempj, che dimottrano preefittere 
il feto alla fecondazione , io non veg- 
go perché non fi debba dire lo fletto del 
rettante degli animali. Almeno finché 
non vi fieno fatti in contrario, abbia- 
mo tutto il diritto di crederlo ,J 


JT. CX. 


Ma' quelle ©flervazioni ci portano ad 
altre confeguenze. Detto abbiamo , che 
que’Naturalifìi , che abbracciano il St- 
ilema della preefi (lenza dei fèti, fono , 
divifi in due Partiti, volendo altri che 
elidano nella madre , ed altri nel pa- 
' dre ($. CIX.) . E fi fa che i feti per 
quelli «ultimi non fono che que’vermet- 

V 


/ 

Digito 



I 


Ligtfi/one'. 335 
* ti che gujzzan nel Teme, e che nell* ac- 
coppiamento tragittano dal mafchioalla 
femmina. Per le cofe da me oflfervate 
' ognun, può vedere la falfità di quella 
Opinione. Dilfi al paragrafo Vili, che 
nella rana verde acquajuola allorché i 
corpicciuoli oviformi*, olfieno i feti ma- 
turi, fon già calatT nell’ utero,, l’ovaja 
ne conferva altri più piccioli ; e quelli 
fervono poi alla propagazion della fpe- . 
eie per l’anno avvenire. E una cofa 
• analoga è (lata avvertita ai paragrafi 
LXVI»»'e LXXXV. nel rofpo terre-’ 
(Ire putente, e nelle {alamandre acqua- 
iole „ Qui aggiugnerò di avere feopér* 
to il medefimo nell’ altre guife di am- 
fibj da me fperimentate nel prefente Opu- 
fcolo coficché dir pofiìamo con ficurez- 
za, che per lo meno un anno prima 
che tutti quelli animali lì cerchino per 
la generazione, i piccioli feti annida- 
no già dentro all’ovaja delle femmine. 

1 Tapto egli è lungi , che nell’atto del- 
la fecondazione fieno elfi palfati cotelìi 
feti alle femmine per l’opera de’ mafehi. 

Qui però convienmi rifondere a una 
domanda che mi potrebbe elfer fatta. 
Per le OlTervazioni de’ Naturalifìi egli 
è certo che cotefle diyerlè fatte di am- 
fibj cominciano a dar opera alla gene- 
razione nel fecondo anno da che fon 

nate» 
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rate. Ed è molto probabile che conti# 
•nuino a farlo finché vivono^ cioè per * 
una ferie d’anni non così breve*, fapen» 
dofi almeno per anellazione del Roefel 
effer decenne, e più lunga ancora l’età 
delle rane: ed é affai verifimiie che le 
fi accolli di molto Quella de’rofpi. Sup- 
pongali adunque che per nove anni fc- 
guiti propaghino la fpecie cotelìì amfi* 
bj . Le femmine fi fgraveranno adunque 
di nove ordini di feti. Ma efaminando 
effe femmine nel primo anno del lorna- 
feimento non vi fi trovano i feti den. 
tro all’ ovaia, ma foltanto ciò fuccede 
nel fecondo anno, feorgendovifi allora 
un doppio ordine di feti, cioè a dire i 
già maturi , e che fono per nafeere in 
quell’ anno medefimo, e gli acerbi, che * 
verranno a luce nell’ anno' avvenire • 
Dentro al qual’ anno fedamente appari- 
fee nell’ovaia il terzo ordine di feti, e 
nel quarto anno fa la fua comparfa il 
quarto, e .così dicali degli altri ordini , 
appagandotene un novello foltanto per 
cialcun anno. Mi fi potrebbe deman- 
dare per tanto, fe quelli ordini di feti 
che nel fecondo anno, e nei fuffeguen- 
ti fi danno a vedere dentro all’ ovaja , 
ci preefiftevano già, ma fotto forma in» 
vifibile, coficchè fatt’ altro non abbia- 
no , che fvolgerfi di più e renderli col 

tem* 
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tempo vifibili; ó più veramente fe ma- 
tip mano fi fon formati , generandofecc 
annualmente un ordin novello. 

Non avrei però difficoltà di nfpon* 
dere , che ficcome a noi non corta che 
veramente fi dieno cotefle formazioni 
di Efleri organici nei due Regni , Ve- 
getabile, ed Animale , malgrado tutti 
gli sforzi degli Epigenefirti moderni ; e 
d’altronde., che ficcome piena è lava- 
tura di quefti fviluppi organici , come 
hanno fatto vedere i più folenni Filo- 
fofi, e più pefati del Secol noPro, co- 
sì é naturaliffimo il penfare che anche 
quegli ordini di feti che annualmente 
jcomparifcono nelle ovaje , non fien già 
effi raccerti vame^te formati , ma «he a 
principio coefirtertero con la madre fvi* 
luppatifi fokanto in progreffo* e rendu- 
tifi yifibili pe’ nuovi luchi nutritivi dal* 
Ja madre rtefla fommipirtrati . Quella 
•prefenza di ordini fuccertìvì di feti che 
farti » confpicna nelle ovaje de’ noftri ara* 
fibj * fi maniferta .per eguaJ modane’la- 
•ro arti- I girini delle rane , e de’rofpì 
erano a principio sforniti di gambe . 
Quelle non fi raanifeftano fe non fe 
quando fon già vicini a pigliar le divi- 
fe caratteriftiche della .fpecie . Direm 
jioi dunque che cotefte memhra non e* 
efirtevano già, ma che fi'jfoo formale 
t .fórno U» ? quan- „ 
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quando i girini eran gVà preflTo alla lor 
roetamorfofi? O non è egli infinitamen- 
te più filofofico il dire, che cotai mem- 
bra coefiftito abbiano co, girini , e che 
in tanto ne’ primi tempi non appariva- 
no , in quanto che per I’eftrema lor 
nicciolezza non cadevano - fotto il ienlo 
Scrocchio? E fe ciò a tutta ragione fi 
vuol penfare degli arti di quelli amfi “ 
bj , perché non dobbiam pensarlo eguale 
mente dei loro feti.? 

$, CXI. 

•» « • * 

Duodecima. Singolare, e per quanto 
So giudico, nuovo è il penfamento del 
Sig. Gautief parigino intorno *lla ge- 

. negazione delle Rane , CU1 fe lafc?a f 
di riferire, crederei di far torto a quel- 
la fincerità ch’eflTer deve mfeparabile dal 
Filolòfo. In un luo Libro adunque che 
porta il titolo;: Obfetvations fur l Hi- 
fioiv e. nat uveite , fuv la Vhyfiqùe y i&c. 
dopo di aver parlato di certi piccioli ver- 
mini, da lui veduti dentro * una : f?" 
fcica rinchiufa nell’ abdome de calchi ? 
foggiugne effer quelli i veraci artefici 
iella generazione . Troppo .«porta eh 
io rifcrHca le fue parole: La grenouille 
male' Monti* , jovtement attaché e far 

m Umclle -aiieitd lés inftans que t*s 
r > ... * ocujs 
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oeufs s ecouhent de la femelle : il jette 
alors fes embrions tels que je les ai 
■apersi s , < iAf / attachent aux oeufs , £3-» 
s en nourrijfent pendant quelques jours 
jufqu J ce qu ils foient en ètat de fe 
nourrir d alimens plus groffiers • Ces 
embrions confervent la mime figure qu 
ils avoìent dans la veficule du pere , 
pendant /’ e [pace à' environ un moìs , temps 
au quel ils quittent tette figure , corti - 
me font les vers a foye dans le cocon . 
Jls developpent leurs pattes; pofierieu - 
rcs , qu ils ècartent enfi n ; ce font fes 
pattes qui unies dans V embrion , for • 
tnent la queue du t.é'ard embrion de la 
g renmil.le a ..r. ' ’ • «. > 

Emendo il Libro nicito lino dall’an- 
no vi 7 5 ^ - io ho avuto tutta la comodi- 
tà di efamjnare l’aderita Scoperta • Il 
primo *bìq divifatnento, è dato quello 
di ricercare dentro all’abdomede’ranoc? 
.chi te. vefcica racchiudente i piccioli 
vermi.; cui non ho penata a rinvenire* 
per. e (fere V urinaria , come appunto fi 
raccoglie dalla defcrizione datane dall’ 
Autore.; e in «da vi ho pur trovatogli 
BvviTati ver metti , della groflezza circa 
A’ un filo di refe, bianco-giallicci , non 
^nudati , ideila lunghezza d*una linea, 
c mezzo , dotati di un movimento qua- 
li continuo, e per, lo più con una loro 
?v< P 1 efire- 
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eflremità appiccati alle interne pareti di 
detta vefcica , Quanto adunque a que-^ 
Ita parte del Trovato del Sign. Gau- 
tier , io fono d’accordo con lui ^ ma- 
non poflo mica eflerlo nell’ altra , in 
cui vorrebbe che cotefti vermini fode- 
ro i feti ranioi ; e ciò ( oltre a quanto 
è dato fin qui detto )* per le feguentt 
ragioni , eh’ io repuro dimoftrative . Pri- 
mo tai vermini fi trovano egualmente 
nella vefcica urinaria delle femmine , 
quando non dovrebbero efi dere che ne’ 
mafehi , fe foder quali vengono predi- 
cati dal Naturalirta franeefe . Secondo 
nella immenfa copia de*ranocchi da nve 
aperti durante l’ accoppiamento , ho ve- 
duto edere ben lungi dal trovarfi nella 
vefcica urinaria di tutti coteda genera- 
zione di vermi • Terzo in eiafeuno di 
que* ranocchi accoppiati ove fi trovano, 
quafi mai non aggiungono al numero 
di venti , quando ì feti di ciafcheduna 
femmina per le Oflervazioni dello Swam- 
merdamio, e” mie, fi accodano al mr- 
gliajo , e talvolta anche lo fuperano * 
Quarto feguita la fecondazione, il ma- 
fchio dovrebbe redarne fenza ; eppure io 
non mi fono mai accorto che il con- 
fueto numero fia punto calato. Quinto 
rimanendo edì vermi, a detta dell’ Au- 
tore^,- attaccati alle credute uova rant- 
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-ne , e dì effe per alcuni giorni nutren- 
doli , io a par di lui doveva vederli, 
•maffimamente per effere difcernibili all* 
■occhio nudo..* ma io poffo alficurare, 
che malgrado tutte le mie diligenze nell’ 
efaminare « efternamente., che interna- 
mente le così nominate uova , non vi 
,ho mai difcoperto né velligio né om- 
bra di così fatti viventi. Una fella pro- 
va che effi non concorrono punto alla 
.generazione., evidentemente io la trag- 
.go dalle fecondazioni artificiali, di cui 
.parlerò neJl’ entrante Differtazione , da 
-me ottenute coll’aipergere i fèti ranini 
-e fl ratti dalle femmine con lofperraa de’ 
anafchf, non ottante che quello fpertna 
jandaffe talvolta privo, anche, a giudi- 
zio del Microfcopio^ di qualunque vi- 
vente. In .forza di> quette-incontraftabi- 
.li prove io non poffo che rigettar pie- 
namente il pretefo Scoprimento del Sig* 
Gautìer. Io non ardirò pronunciare , 
che quello fia (lato un fuo fingimento* 
foglio piuttofto penfare y che qualche 
^fallace apparenza lo abhia indotto in 
errore, per. la poca perizia , ch’ei mo- 
' èri nell’offervar le rane di. . cui ragio- 
na* e nel conofcerne le interne parti, 
•quantunque cotefle Offervazioni foffero 
'delle piCi ovvie, e più facili. E nelve- 
<XQ che la cofa non vada diverfamente* 
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credo che il Lettore Naturali (la fe ne 
farà accorto dal paragrafo fopraccitato 
del Sig. Gautier fui finir del quale et 
racconta come un fatto che le gambe 
pofterìorì del girino allorché fono unite 
formano la coda di quefio animale , 


Baja che avanza in ver quante novel le v 
Quante mai difer favole , o ..carote : 
Stando al foco a filar le Vecchie? elle » 

E volendoci noi prender la briga dtpro- 
feguir la lettura del fno* libro , trove- 
remo che le rane femmine non hanno 
utero; che la lingua loro è attaccata al 
margine anteriore del palato ; che i te- 
li icoli de* ranocchi fono i renile molti 
altri con firn i ! Ii errori da non; commet- 
terfi neppure; dai primi principianti irt 
Notomia comparata 1 Quindi non è ma- 
raviglia , /e di luì fi fa beffe il chia- 
rirti mo Sig. Roefel , che non ha diffi- 
coltà di conchiudere : Non Jolum ita - 
que afferere audeo , parum in notomia 
ranarum profecijfe Gauti'erìum , fed alf- 
iere etiam non ambigo ìpfas tanaj eun- 
dem vix habere cognttas (a). ficco 5 - 
me il Naturalità parigino nel far ; pa- 
; : '• - I. “ "* ~ J ■ ,J Itfe r 
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lefe ai Pubblico quel Tuo fuppofto Tro- 
vato, ha la modertia di dire cheferiu- 
{cito folle a Pitagora d’ incontrarne uti 
funile, facrificata avrebbe una novella 
Ecatombe agli Dii, così il Naturatila 
tedefco confidentemente gli rifponde mf 
quel cambio: Ego vero credìderim , fi 
fieri pofiet ut Gautierìus Vytbagora , qua 
invenerìt , enarrar et , hunc ipfi non fi* 
lentiutn biennii , vel quinquenni ì , quod 
Difcìpulis fuis imponcre folebat , [ed per* 
petuum effe injunfiurunt (a ) . 

CAPITOLO VII. 

Vìjamìna di alcune recenti Oppofiziont 
fattfi al Siftema della Vreefifienzadei 
feti nelle femmine, 

' §. CXI. 

* A Utore di quelle Oppofizioni è il 
JTm. Sig.Dott. Pirri, chiarirtìmoMe. 
dico , e Filofofo romano , il quale ad 
pn fenfato fuo Opufcolo da lui recen- 
temente pubblicato fu Ja T eoria della 
Putredine , in cui dichiarafi Partigiano 

. P 4 del 

(a) Ibidem. • » ' • 
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del Siflema della generazione del Còrt* 
te di Buffon, fa precedere alcun* Confida 
razioni [opra la riproduzioni dei Corpi _ 
organizzati , nelle quali cerca à* inde- 
bolire gli argomenti più fort* a favore 
della preefiflenza dei Germi * -Quivi 
adunque primamente reca rn mezzo, ^sd 
impugna i due fatti ,; v f uno fccperta 
dall’Haller nel pulcino ( $. C1X. ), 1* 
altro da me nelle rane , di cui diedi il 
primo cenno nel mio Pròdromo fu le 
Riproduzioni AhinuM . Entriam breve- 
mente a parlare delFunOye dell’altro 
cominciando dal mio# Dal dotto Na- 
,, turalifla il Sig. Abbate Spallanzani 
„ ( così dice egli pag. 7» I. c.), nome 
„ oramai cariflìmó alla noftra Italia * 
,, fiamo flati inoltre informati di un 
^ fatto niente meno degli efpofli inte- 
„ reflante , e valevole in apparenza a 
„ confermare la Pai ingenera , o Pree- 
„ fiftenza dei Germi nelle uovaaiatef- 
„ ne, come altresì 1 ufficio ben limita* 
„ to del mafcbicv nella fua rìproduzicj- 
3 , ne* Afpettò quefli il momento, nel 
» quale alle ranocchie fi eltraggono, e 
,, fi fecondano le uova d?ì mafchi « Uc« 
,, ci fé in quefle cìrcoflanze le madri, 
w e col foccorfa del microfcopio , con 
„ quello flrumento cioè che non una 
« loia volta ha fatto illufione ai noftri 

» r«- 
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fenfi, ed alla Hodra ragione-, trovò 
efferente uova tanto partorite* y e fe-< 
condate ^quanto le altre bon fecon* 
„ date, ed elìdenti ancora nell’ utero 
.3, loro ^ le trovò t‘ io diceva ) piene 
„ tutte ugualrftente di un girino ripie- 
y, gato colla cola’ fu la fua teda y e di* 
,, ftingnibile al fuo color nereggiante: 
w non che le fecondate lo moftrava- 
^ no già v’ivo ^ ed in moto, leinfècon- 
.y, de immobile , ed in un profondo le- 
<targo ^ . Mi è convenuto trafcrrye- 
re - le parole deffe del Sigi Pirri , r per 
norr accordar fi gran fatto con quanto io 
dico nel .prodromo , ove da dpodo il 
menzionato mio Scoprimento * £ per- 
chè il Lettore -redi perfuafo di quanto 
jo'afferifco , mi permetterà che dopodi 
.aver riferite le parole del Medico ro- 
mano, riferifea le mie* Bar-me prova* 
•lafi la perfetta fomiglianza tra le uova 
fanine fecondate^ -e le non fecondate., 
'e da me .modratolr 'come quefV ultime 
non -nafeono, foggiungo ( pagi 51- )■ = 5 * 
„ ma la Sfaccenda va affai diverfamonte 
.^'•neMuova'frccjrtde u ; . Bi ritonde. : che 
^ fono fi allungano, folle prime lenza 
,„*><trefcer di moler, ma .in fegato a m? 
pliahdofi vifibilnaenté a Là foperfici© 
dellVemisfero bianchiccio leggermente 
3, fi offofca j e ben pteflo full’ altra deU’ 
•»> „ Pi *» enfia* 
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eoi isFj;ro nerigno, compariTce. un fpU 
„ ^chettò- longrtudinalejterminstoda due 
,,mlàlti*'che fi diftendono^ a f linea ret- 
„ ta fuL . ‘maggior diametro dell* uovo 
„ allungato * A proporzione del Tuo ìn- 
grandimento fi: -dilata' la membra# a 
^ interiore , ed acqùifta maggior copia 
,,;di lìquido. Il pìcciol folco , * t ari* 
j, Calti viemmaggràrmente lì, allungano + 
„ e poco appretto frappano fuori da un 
„ f Jato dell’ uovo, il quale fi manifefta 
■if ancora Cotto, la forma di un gl o ber-, 
,, to allungato, ma avente allorainua 
„ lato dell’ allungamento una fpecie di 
„ picciuolo offra appendicetta * 1 et anta 
,, la parte opporti , cioè che corrilpcnv* 
3 , de ali Emisfero fofeamente ‘ biancHic* 
5, c io , ^ che ritiene lo fletto colore, 
3, Ci ia alquanto gonfia l’altra dov’-è 
ti* emisfero» nericcio s’ incurva f e^rap* 
^• pendicetta fi aumenta in lunghezza*, 
*,>€ allora fi. vede» pia piti ancora in 
^-prógrettot, di tempo y: che /quella ap- 
^péodfretta non .é altro . che la coda 
5 i ! fdei gheino;. l’incurvatura, dod’ era A* 
n -emisfero nericcio, la fchiena di lui* 
iV e il gonfio dell* parte’ sopporta , Ajf 
,j fuo ^ ventre! »*.» £ in elferto i la i,par- 
.,j te-oj>porta alla coda vertè allora de 
non dubbie Sembianze della teda 
n 4? 1 €‘ riog > * €& nella parteanterio** 
C l ' 
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^ re di lei; fi' ravvifa 1* sforna* degli oc*. 
„ chi, quantunque ancor chiufi : fifcot- 
n gono le due prora iwenze , oflìa bot- 
n tondini, di che fi forre per atyiccar- 
5 y fi ai corpi, eziandio liicr , fianco che 
„ fia di nuotare 5 un principio di aper- 
3V tura di bocca, e jier finole duebran,. 
„chie, in coi /corre ti fangure ad oc* 
3, chi veggenti,*- . -'/f d'ili; (3 

'. w Non é però che in -qué’primi tem- 
3, pi dia ancora il girino venni» Centi* 
,y mento di vi t* neU r agitarfi y>rb eoa* 
3, 'torcerli', fe fi tormenti coro ago, o 
cPimprovvifo fi efponga ai raggi del 
„ fole, raccolti eziandio nel fioco :di> 
qualche lente , alle quali impreifioni 
3/ fi (rifente dappoi .^1^. «. 

„ Tali Torio i fenomeni T che acca- 
3, dono gradatamente nell’ uova già fe» 
3, condate,.' dai quali ognurr vede,, che 
3, quelle non fono, come fi- creduto* 
„ fino al prefente, le uova, dalle qua* 
3, li nafee il i girino , ma bensì i girini 
3, medefi mr jrr loro fiefi» concentrati, 
3, e rifttetti*i' : % ?m 

\„ Riftvafte adunque pienamente prò*» 
3, vate che i girini’ preefifiooo^alla ie* 
condazione., la quale in tereflantiffina» 
„ verità piacenti di dimofirare per mag*^ 
~ gior chiarezza a quefio- modo Le 
*■> PG „ uo* 
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9, nova non fecondate non differìfcom* 

„ ;né punto, né. poco dalle, fecondate 
,, ma le fecondate nuli’ altro fono che 
„ i girini in Uh medefiroi concentrati v , 

„ e dunque i girini delle ra- 

„ ne preefiftono aHa fecondazione e. 

,, perciò non «abbifognano :per ilvilup- 
,, parli che; del liquido fecondatore del \ 
mafcbio ~ ^ • 

-Confrontando -quello mio paflb' con 
quello del Sig. Pirri , è facile il cono* 
feere che quando ha* voluta dame «a 
corto compendio non aveva fott’ occhi 
il mio. Prodromo • Primieramente ei 
comincia dall’ appormi una cola che non 
fu&fte i non fa fe per difporre i Let- 
tori a diffidate della mia Scoperta ) a£* 
ferendo ’ch,’ io abbia fatto ufo del mi- 
crofcopio>, di quello frumento cioè che 
non una fola -volta ba fatto illufiont^cn.-. 
itoftri fenfi , ed alla nofira ragione] con* 
cioffìaché quivi io non parlo mai dita- 
le fìrnmento { a riferva del luogo do- - 
ve dico di avere efaminate alla lente le. 
interne particolette dell’uovo ); e in. 
tanto io non ne parlo > io quanto che 
non me ne fono fervila, non avendone: 
effettivamente avuto bifogno , per la, 
fufficiente grandezza delle uova ranine» 
che concede all’ Offervatore l’efplorarie 
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«Onte conviene lenza arrisa* P occhiò di 
dente. Per altro quand' anche loffi ricor- 
io a un tal r»ezzo , VfOrrei Ju finga imi 
che non vi -farebbe (fato -quel pericolo, 
di ‘che teme il dotto Medico Tornano* 
Vero é ohe talvolta ài microfcopio é 
flato ’fòrgente >di errori^-o per da- poca 
bontà di- tal macchinetta , o per inefpe* 
rienza di chi la maneggiava Ma è ve- 
ra egualmente che tolti di mezzo que- 
fli due difetti , la medefima ha arric- 
chita, e tuttogiorno arric-chifcc di. uti- 
liflìme Scoperte la Storia naturale > eia 
Fifica; e cotal verità è a tutti si no» 
ta, sì nvanifefta , che chi velette met- 
terla in dubbio darebbe a vedere d’e£ 
£er mancante del fenfo comune* 7^ 
Dice ip fecondo luogo il Sig. Pirri* 
'Ch’io trovai e fere le uova { delle rajj 
nocchie ) tanto partorite e -fecondate , 
quanto U altre non fecondate „ ed ejt+ 
fienti ancora nell' utero loyn , /piene tute- 
le egualmente di un girino * . 

- Quefte parole efprimono la mia Sco» 
aperta in un fenfo affattodiverfo da quel- 
lo, con cui io l’bD enunciata* Io adun- 
que: non ho mai 'detto di aver trova- 
to , che i girini elìdono nelT-uova d 
fecondate-, che non fecondate j ma che 
tanto le une., quanta le altre non fo* 
410, che gli fletti girini * JL’clpreflìonc 

* * ' dell 
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Termino io pure Ip brevi mie r iHe{V , 
Coni _à quello feti ratto colf avverse -* 
ch’io no» ha mai fatto parola- di prò* 
fondo letargo -ne* girmi, non fecondati t 
e che ne* fecondati tanta è .lungi che 
ne’primi tempi del iorp ma nife ftar fi io 
gli abbia •:v3ecfctj?i.n - moto p che aj^ipa'r*' 
ro efprefifa mente ;il contrario» Sipren- 
daia pena il Lettore di , rileggere it 
paffo fopraccitato del mioProdrornp, e 
troverà che. -giu II lisca fenza replica que- 
lle mie Rifte Soni» 1. 


■3«S >1 


f» CXU. 


ìf*o.:d .a *. *• v<3>' 1 r : ; ’• I' •. ■ !:»> 

£\Kagion svuole, che ora entriamo * 
difeutere le OppofiziqBi del Sig. Pirri* 
Que^O) <|uantun<j[ue fieno- diverge ,, le 
principali però ridurre fi poflono a due* 
P una delle squali è là feguente . La 
mia /coperta fu la. preefiftenza de’ girini 
alla fecondazione ripofaifopra d’ un fat- 
to, ch’ io, fupponeva.oerte , perché au- 
torizzato- dalle 'Offe<vaztoni del fommo 
;N?tural*{U Swammerdamio y e quello 
è che dà fecondazione nelle rane non 
fi ha dentro «lei l’utero , ma fuori , in 
quanto che l* uoya dì mano in mano 
eh’ éfeott dall ano * ft fecondano dal fe- 
done mafebite .Quefiafuppofizione viene 
4jparfa di dubbi dal romano Natucali- 

r.i ro flày 




pMf-'Ky ■ 

Sfa'*; appoggiati a quanti dicd in taS 
'propoli to il Roefel . Giova fentirio lui 
tfBìfo „ d’altronde chi oi aflteura 
,, •che gli ^uovi delle ranocchie reftino 
,, fecondati quando fon partoriti, de lo 
„ fteflò Srg. Roefel ne cenfefla Nncer- 
tezza per aver vedutoqueirindanta- 
^ néo congiungimento de’ due Ceffi , pel 
,,, quale può crederli -, che lo fperma 
5, mdfchile fia dentro T utero dellafetn* 
trini ricevuto? ^ ■( pag. ij. ) 
Rifpondo però al -dotto Gppofitore -, 
che quando componeva il mio Prodro- 
mo non mi erano ignote le inGerteeze 
del Roefel ; ma vedeva che in buona 
Togica iiom ifntrvavouo ponto là forza 
dei fatto in contrari© , per effer quell® 
politi v© ; e prima di me -lo aveva co» 
«ofciuto il Roefel medelimo , il quale 
oel tempo -che favella di quella tnornen- 
canea congiunzione , non mette punto 
in dubbio il fatto dello Swammerda^ 
■nu‘o v Ìl qual fatto non doleva ignorar- 
ci dal Sig. Pirri . Ma -vi é di più . -Non 
Solamente ei non dubita .dell’ olfervato 
•daU’ olahddle "Scrittore-, ma in altro 
luogo della delfa Opera in maraviglio» 
<fo modo lo conferma; -e voglio dire là 
dove favella della generazione della 
m* verde ; dicendo ivpin 'termini fon- 
-jarali , che il inafchio fpruaaa dei prò. 
t 3 ** n ; prio 
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pr4o Teme le uova , allorché per 1* ano 
vengono mandate fuori' dalla femmi- 
na: = Simulac autem faemella ovafua 
per anum emittft , mafculus eadem Tuo 
confpergit Temine ; id quod ipfe domi 
mese non lòlum vidi, fed iteratisctiam 
vicibus fieri non fine admiratione ob- 
Tervavi ~ (a) • E per rendere più fen* 
libile quefta fecondazione fuori del cor- 
po materno rapprefenta co’ naturali co- 
' lori la rana maìchio cavalcante la fem- 
mina , le uova che efeon da lei , e il 
Teme mafchile che attualmente le irro* 
ra, come apparili* dalla figura». Tav. 

XIII. Chi però non H farebbe afpetta- 
to dall’ ingenuità del mio Avverfario , 
che dilfimulato non avelie quefta im- 
portantiflìtna Oflèrvazione ? O piutto* 
ilo chi non avrebbe creduto , che in 
forza di lei rifparmiato avelie quella \ 

fua Oppofizione ? Del rimanente Te re- 
fiata folle nel di lui animo qualche per- 
pleftìtà intorno alla fecondazione cite- 
riore in quefti Animali , io mi Infingo 
che celierà del tutto ,, ogni qualvolta 
vorrà prenderli la pena di leggerei pri- 
mi quattro Capitoli di quefta Dilter- 
tazione. 

, $. cxtiu 

t* ) Hift. «at, Ran. jtS. ^ 
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Facciam paflàggio all' altra Obbie* 
zione, confidente nel redarguirmi d’tìti 
paralogifmo da me commetto nell’ efpor- 
re la da me più volte menzionata Sco- 
perta Quivi parlando dell^ preefiften- 
za del girino alla fecondazione, per la 
parola Girino io fottintendo l’embrione 
della rana , òffa la rana piccioliflìnia , 
mafcherata fiotto T apparenza del giri- 
no; la qual cofia difpiace al Sig. Pirri, 
volente che il girino , e la rana fieno 
due animali diverfiw E però eieonch in- 
de: ££ ,, L’ ufare idi quedo fatto come 
,, d’un vittoriofo argomento contro del- 
„ la Epigenefi* egli è I* effetto d una fai— 
3> iacia sfuggita all’ingegno per altro 
„ perfipicacifiìrao del Sig. Spallanzani • 
,, Confide quello nell' aver confitta 1* 

3) apparenza del girino coll’ altra pro- 

pria della ranocchia , ed aver preio 

4) equivoco in credere y che il girino * 

„ e la ranocchia non coftituittero che 
,, un foto « naedefirao oggetto ss; * 
{ p. 14. ) . > i - i 

Se debbo confieffarla con amica inge- 
nuità , 10 ayrei dubitato che per la po- 
chezza de’ miei talenti quel mio Lioro 
fu le Riproduzioni animali poteffe effer 
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{oggetto a fallacie, nia nonmaiaquel- 
‘la, che dall’erudito Avverfario. mi vie- 
ne obbiettata « Il motivo di mia con- 
fidenza fi appoggiava all’ autorità degir 
Swammerdam; , dei yaliifnieri, dei Roe- 
fel , e di tanti altri, che trattato han- 
no magiflralmente delle rane , ì quali 
tutti fi accordano in quello , effere il 
girino , e la rana uno fiefso animale . 
E* noto a tutti, che molti Infetti paf- 
fano per tre fiati diverfi, cioè per quel- 
lo di verme , di ninfa , e di animale 
volante • Ed è egualmente cognito a 
chi ha qualche perizia delle cole natu- 
rali , che quelli tre fiati non cofii- 
tuifcono tre diverfi animali , ma che 
Ilo fiefso animale velie tre diverfe fèm- 
bianze, fecondo che apparifce fotte for- 
ma di verme , di ninfa , di volante : cofic- 
chè quell’ ultimo efilleva già lotto gl* 
invogli del verme, e della ninfa , Ari- 
gato da’ quali efee fuora pienamente 
Sviluppato, e compiuto. 11 girino, of- 
fervante lo Swammerdamio, ha quella 
relazione alla rana, chela ninfa ha all* 
•infetto volante. Imperocché fìccome fot- 
te a quella buccia o feorza che chia- 
mali ninfa , è flato da lui ritrovato F 
infetto volante ; così fotto alle divife 
del girino ha egli feopertó la ptcciolif- 
fima raaa. Solamente còsi quello , c tf- 
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me quella colà dentro fi vanno matu- 
rando , finché giunti a proporzionata 
perfezione gittano le vecchie fpoglie, e 
manifellano la propria fpecie. In virtù 
adunque di quelle Offervazioni io ave- 
va tutto il fondamento di fupporre, che 
il girino, e la rana foffero una fteffìf- 
fima cofaj e però quello a me avrebbe 
potuto ballare per far rifpolla a41' Op- 
pofizione del Sig. Pirri ; tanto più che . 
•la mia fuppofizione era appoggiata a fi- 
cure OlTervazioni , e la contraria era 
gratuita . Tuttavia per .la lineerà fli- 
ma, che profetò all 1 egregio Medico ro- 
-tnano, d’altronde vantaggiofamente co» 
nofeiuto per altre fue Opere pubblica- 
te, e rnfieme per avverar maggiormen- 
te un fatto di tanta importanza, mi 
determinai di difeendere io ftetfò ad un 
eia me più particolarizzato, e più rigo- 
-rofo di quello che era (lato inllituito 
■dallo Swammerdamio fulla medefimez- 
.za del girino , e delia, rana* A provar 
«quella fenza replica, egli é d’uopo il far 
vedere che quell’ interiore llruttura di par- 
ati , queir organizzazione che fi trova 
dentro ai girino, continua, ad effe re la 
medefima, allorché affarne le fattezze \ 
<d» rana.. Se in entrambi rifegga il me. 
defimo Stilema, di arterie, di vene , di 
<*ervi* di mvfcalij fe il cuere, il fega- 
to* 
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to, I polmoni, e il reftante dei vifceri 
fieno gli ftelfi, lo fteflfo il celebro, eia 
fpinale midolla, fé in fine e gli organi 
dei fenfi , e la difpofizione del P offa non 
diverfifichì punto, non v’ha dubbio aU 
cuno che non due faranno gli animali, 
ma un foto. ■ 

' 1 1 , 

• ■■ ' $. CXIV. ' 

Intraprefi quella difamina poco dòpo 
che mi venne alle mani ri Libro del 
Sfg. Pirri , cioè a dire la primavera de! 
17 77. , fiagione opportuniffima per li- 
mili Offervazioni , che furono da me 
fatte nella rana verde acquajùola , di 
cui favello nel Capitolo primo . Io qut 
per offervare la maggiore brevità polfi- 
bile , non farò che accennare i rifulta- 
ti , o piuttollo fa loro Comma j comin- 
ciando dal tempo, che fi poflòno inter- 
namente efaminare i girini, e giungen- 
do fino a quello', in cui hanno già af- 
funta la figura di rana. Nel ventèlimo 
fello giorno,’ da che i girini eran nati, 
trapelavano attraverfo gl* integumenti 
dell’abdome gl* interini ritorti a fpira , 
e le battute del cuore /erano fenfibilif- 
ifime alla regione del torace . ‘Aperte 
quelle due cavità , grirrtefiini mòftra- 

; vano il loro mdenterio , per la fotti- 
. • - gliez- 
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gliczza, e facilità ne) romperlo parago- 
nabile a una tela di ragno ^>ful quale 
ferpeggiavano efiliflìmi filetti . Fortigni , 
che guardati alla lente fi feorgevano ef- 
fe re le arterie, e le vene, freni, idue 
vcfcicolari polmoni, e il fegato fonoal- 
lora vifibiliifimi , e attaccata a quefl* 
ultimo vilcere apparifee la vefcichetta 
del fiele, ma piena d’un trafparente li- 
quore, e niente amaro. Al cuore fatto 
a cono, e provveduto di orecchietta, e 
ventricolo', fi attacca verfo la parte del 
Capo il bulbo dell’aorta dividente!! in 
due rami , che s’ impiantano nella mu- 
fcolatura del petto . E’ vifibile altresì 
l’aorta defeendente , e la vena cava, fio- 
come il principio de* rami dell’ una , è 
dell’altra. Le vertebre della fchiena , 
e de’ lombi, comt pure il cranio, quafi 
nulla hanno di confidenza offea , e la 
midolla, e il cervello che {errano, raf- 
fomigliano a una gelatina. Geiatinofi 
egualmente fi olferyano i nervi ferp&g- 
gianti nel corpo, tra* quali fi rendono 
affai diftinguibili quelli che frappano 
dalle vertebre dorfaJi, Sono patenti e- 
{ternamente i due fori delle narici, e 1* 
iride dell’ occhio è di un bel giallo do- 
rato. Levato quello dalla fuacaffa, ed 
aperto, oltre al corpo vitreo, eall'umor 
acqueo, apparifee la lente crifiallina , 
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potata già di lodevole confidenza , e 
a fìfai trafparente • Le branchie che ne* 
girini di minore età fi rendon palefi Tuli’ 
eterno del corpo , non fi vedono più 
deffo che internamente , cioè a dire 
a otto la pelle del torace . 
f Nel giorno .trentèlimo quinto tutti 
quelli' vifceri fi fcorgon gli fìelfi , fe 
non che acquifiata hanno maggior con- 
fidenza,. e grandezza. Il liquore della 
borfetta del fiele é anche trafparente , 
ma al guflo un po’ amaro, i vafi arte- 
riofi , e venofi pel roffo men dilavato 
fi rendono più cónofcibili; il cranio, e 
le vertebre della fchiena , e de’lombi co- 
minciano a farli cartilaginofi , e il cer- 
vello $ la midolla fpinàle , e ì nèrvi 
non fono più tanto gelàtinofi . 

Nel giorno quarantefimo fedo fono 
più fviluppate , e più forti tutte cote- 
lle parti \ f amaro della bile chiufa 
nella vefcichetta fi è fattto maggiore j 
e già cominciano ad apparire i rudi- 
menti delle gambe pofièriori , Non . é 
già che non fi manifefìi ancora qual- 
che principio delle gambe anteriori , 
ma quelle refìano tuttora ingqainate, , 
e fepoltc fotto grintegumenti del petto. 
% Solamente dopo altri quindici o ven- 
ti giorni ( fuccedendo ciò più tardi, o 
più preflo ne* girini eziandio nati ad ito 

par- 
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parto ) faltano anche fuori del corpo 
Je gambe anteriori .* a riferva però di 
quello apparimento- degli arti , 1’ or* 
gannizzazione ne’ girini feguita ad ef» 
fer la ftelfa . . 

Nè varia ella punto , quanto alt* 
eflenziale , ne’ giorni fuffeguenti , cioè 
quando il girino per le gambe fvilup>- 
paté , e per la coda^Cfie in lui fi va 
accorciando , e pefchpndo , comincia a 
vellire l’apparenza di rana. , 

La qual apparenza verfo gli ottan» 
ta giorni, o in quel torno fi. rende per. 
fetta , a motivo della antica fpoglia 
che allora fe gli cava di dolio. In quel 
tempo adunque è vera rana j non diftin, 
guibtle dalle adulte, fuor folamence d’ 
eller più picciola . Ma quella. rana in 
ciò che riguarda J' organi imo interno io 
non l’ho trovata diverfifieare dal giri-, 
no, continuando ad avere come lui gH 
tfelMìmi organi, e vifceri ,> la ftelfa tu», 
merofa famiglia di arterie, di vene, di 
nervi , la ftelfa configurazione di offa 
con dì più una moltitudine d’altre 
parti da me olfervate , • ma qui non de- 
fcritte , per non effere fovercbiamente 
prolilfo. Refta dunque, fe Dia mi ami* 
^er quelle mie nuove Glfervazioni mi- 
rabilmente confermata la medefimtzz»a 
del girino e della rana ; e quindi ;fi fa 

chia«» 
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chiaro, che il Sig. Pirri nell’ impugna- 
re quella mia fuppofizionc , nuli’ altro 
ha facto , che impugnare una verità • 
Che fe un redo di affetto per quell’ in- 
nocente abbagliamento fuggerifle al fuo 
Autore che le branchie, eia coda, on- 
de era fornito il girino non, fi trovano 
nella rana, e che quéfta è corredata di 
quattro gambe, quando il girino ne’ pri- 
mi tempi ne andava fenza, gli richia- 
merei alla memoria che anche il pulci- 
no nel primo apparire dentro dell’uovo 
ha la forma di un verme , con groffO 
capo, e lunga coda : che il fuo cuore 
in feguito fomigfia a un mezzo anello ; 
che in procelfo folamente della covatu»^ 
ra mette le ali e le gambe ; e che al- 
io sbocciar dall’uovo ei perde il cordo- 
ne obmbelicale ( a ) j eppure con tutta 
quella apparenza di raetamòrfofi a nef- 
funo, per quanto ip mi fappia, é mai' 
caduto in mente , che il pulcino nell* 
uovo , e la gallina fieno due animali 
diverfi . Ma dell’ Obbiezione moffa dal 
chiariamo Sig. Pirri contro di me fia 
detto abbaftanza. • 

$. CXV. 

Fagliamo all’altra , che da luì vten 
Tom. II. x 4 fat- 

[ #) Hall, Format, du Poul. 


3^2 Della 

fatta contro la Scoperta del Sig. Hal- 
ler. Siccome io avrei amato fapere quel 
che ne penfàva il fonnmo Fifiologober- 
nefe , così per l’antica amicizia che paf- 
fava tra lui, e me , io gli trafittili .il 
Libro del più volte lodato Si g. Pirri : 
ma gli giunfe in circofianze in cui tro- 
vavafi troppo aggradato da’ Tuoi malo- 
ri ( ai quali di. lì a non molto dovette 
foccombere ) , e però in vece di fcriver- 
mene il Tuo fentimento, mi rifpofe con 
quelle tronche parole =2 Je vpus aban- 
•donne cé Monfieur Pirri; il edenbon- 
nes mains , vous f^aurez afltz defendre 
la bonne caufe ce la Nature . 11 eft 
toujours temeraire d’attaquer desExpe- 
« riences par des raifonnemens Ss ( a ) . In- 
caricava me dunque a rifpondere, ed io 
effettivamente, come per me fi poteva y 
fatto lo avrei, le dal pelar meglio quel- 
la Obbiezione y. e dal confrontarla . con 
la Scoperta Halleriana , trovato non 
avelli , che fe non omettere , poteva 
almeno per ora fofpenderne la rifpofìa , 
lènza \ cred’io , che l’Oppofitore ftelTo 
fé re offendette • Voglio dunque dire 
ch’io trovava più confacente allaragio- 
.ne, e alla verità il pregare quello ìn- 
gegnofo Fifico a voler rileggere con più 

di [*) 

[*) Berne, 5. Novembre 1777. 
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dì attenzione detta Scoperta, lembran- 
domi dall’ Edratto che ne dà *iel fuo 
Libro , e dalla Rifppda che indi nc 
reca - , che (cordato fiafi di efprimere, e 
di efaminare più d* una circodanza , che 
non fi doveva a/Tolutamente tacere . La 
qual cola non può- meglio apparire , che 
paragonando le parole dì efla Scoperta 
con- quelle dell’ Edratto. 

11 rodo dell’uovo “ ( così dice 1 * 
Haller appoggiato alle fue Oflervazioni 
fui Pulcino , Sezione XIII. p. 187. 188 . , ) 
„ è una continuazione d< gf interini del 
„ feto : la membrana interna del rodo 
,, è continuata con la membrana inter. 

na dell’inteftino tenue, con la mem- 
9) brana interna dello domaco, deliaca-, 
„ ringe, e con la pelle , el’epiderme/ 
,, La membrana edema del rodo è la 
,, membrana edema dell’intedino; ella 
,, è continuata col mefentirio , e col 
,, peritoneo. L’invoglio, eh? negli ul* 
„ timi giorni della covatura copre il 
„ giallo, é la (leda pelle del feto .... “ 
Poi conchiude così . m Se il giallo é 
9) continuato con la pelle , e con fin- 
„ tedino del feto , deve avere efidito 
„ con lui: egli è veracemente unapar- 
„ te del feto. Ma ri giallo ha efidito 
3 , nel ventre della madre independente* . 
mente dall’ avvicinamento del ma* 

~ » fchi<H 
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,, fchio # * dunque il feto deve avervi efì* 
,, Aito egli pure • rs 

Altrettanto in termini più precifi ri- 
pete quel grand’ Uomo nella fua Fifio- 
Jogia, lib. XXIX. Sez. II. zzDeniquc 
„ dire&a. demonftratio adeiì , quaoften- 
„ das, cèrte in avibus, putlum in ma. 
„ tre fuifle. Pulii enim inteftinum con- 
5, tinuatur cum vitelli involucro , & 
„ adea interini interior membrana cum 
, ,, epidermide animali^ exterior cum cu* 
,, te ; denique cum "involucro vitelli 
,, eadem eli. ~ 

Le parole del Sign. Pirri fono que- 
lle. ss Dall’ aver provato ( l’Haller ) 
,, che la membrana del , rotto preèfilleiv- 
9) te in uovo gallato fi trasforma colla 
„ incubazione nelle gracili intellina del 
e , pulcino, deduce che quello predille! 
5 , doveva aflòlutamente nell’uovo pri- 
,, ma ancora d’etter gallato ss (*). 

Voglio che il chiariflìmo iFifico ro- 
mano decida egli (lelfo fu la fedeltà di 
quella Copia ragguagliata al merito dell' 
Originale , Vero é che a ’quello fatta 
egli ne aggiunge un altro dello fìefio 
HalJer , che poi cerca di confutare , 
s > • . Ma 

2*5555555555 555$ SSSSitCTSS’fc: 5^5555 
(»!) L. c. p. 5. 6 . 
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Ma è vero non meno che il fecondo 
fatto non reputali dal fuo Autore del- 
ia forza, nè- della perfuafione del pri- 
mo , il quale perciò voleva efìfer rap- 
portato con fedeltà . 

Io ben m’avveggo che i rilievi fin qui 
dà me fatti al Sig. Pi rrì non potranno 
piacergli, quelli fopra tutto che dimo- 
ftrano la qualche Tua inefattezza nel ri- 
ferire gli altrui Scoprimenti . Ed io fé 
averti potuto prefcinderne , lo avrei fat- 
to volentieri non meno per la fincerif- 
fima (lima^he proferto al fuo merito, 
che per la qualche amicizia dopo la pub- 
blicazion del fuo Libro da ine contrat- 
ta con lui, mercé la quale ho procura- 
to d'erter feco moderatirti-no , coficché 
le eofe fi opponeffero ad erto fol tanto., 
non mai le parole. Ma ciò mi era inv- 
portìbile , volendo entrare in quelle ma- 
terie. Dirò per altro, che quelle man- 
canze di efattezza io non le crederò mai 
figliuole della fua volontà , ma bensì 
un effetto d’ irrifleflione, o piuttofto di 
foverchia fcarfezza di tempo , la quale 
non gli ha conceduto l’efaminar le co* 
fe come conveniva; confeffando egli di 
fatto di aver compofte in pochi giorni 
le fue Con fider azioni fopra la Kiprodu - 
juzione dei Corpi organizzati , dentro 
alle quali' fono inferitè le Oppofizionì 

<1 J già 

.</■ . * 
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già ventilate. E però io non poffò che 
rinnovargli le mie premure , acciocché 
con più ozio, e più rifleflìone egli eia- . 
mini que'due Fatti , che provano ap- 
partenere i feti per intiero alla madre; 
pregandolo infieme a volerli unire alle * 
ulteriori prove da me addotte pel me* 
defililo fine così in quella , come nella 

• feguente Diflert'azione . Perchè* poi il 
Sig, Pirri iìa buon Giudice di quelli 
Fatti, la docilità del fuo ingegno mi 
permetterà ch’io gli dica, che farà ot- 
tima cola che fia Artefice , voglio dire 
che polTegga 1^ diffidi Arte di beneo£ 
fervare, e fperimentare, mercè cui gli 
tfa rà agevole di convenientemente^ rifa- 
re le mie ©Nervazioni ; e quindi con 
grande animo, e maggior ficurezza po* 

• trà recarne il fuo leniate parere - J 

5 . CXVI. 

• \ 

Oltre alle due Critiche già difeuflè, 
l’una fatta all’Hallero, l’altra a me, 
il nollro Autore neppur fa approvare le 
Dottrine fui Stilema degl’inviluppi del 
celeberrimo ginevrino Bonr.et, non già 
impugnandole direttamente , ma dichia- 
rando di non rellarne perfuafo, la qual 
cofa non mi ha punto forprefo sì per- _ 
ché ognuno è libero nelpenfare, sì per- 
• .. ché 
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che II Sig. Pirri fi dimofira troppo par- 
ziale per l’Epigenefi dell’illufire Buffon. 
Dirò bensì che mi è fiato di non poca 
fòrprefa il leggere a pag. $1. delle Tue 
Confiderazioni un pattò del Fiìofafo di 
Ginevra., il quale fembra irf contrad- 
• dizione col fuo Autore , giacché quivi 
parrebbe che il Sig. Bonnet fotte im- 
pugnatore del Stilema degrinviluppi . 
E la lorprefa fi é in me accrefciuta nel 
trovare fcritto a p. 77. dell’Opufcolo fu 
la Teoria della Putredine che lofvilup- 
po de’ Corpi è per confettione dello fièf- 
fo Sig. Bonnet un Siftema dedotto da 
fatti affai equivoci , e da Offervazioni 
che non conducono direttamente a li- 
mili confeguenze. Il perché fin da quan- 
do io lefiì per la prima. rolta l’Opera 
•del Sig. Pirri , non potei trattenermi 
dallo fcriverne a Ginevra a quell'illu- 
fire mio Amico , moflb dal defiderio d* 
intendere da lui fletto', come conciliava 
quelle apparenticontraddizioni . Nel tem- 
po medefimo gl’ inviai un bre vittimo ri- 
flrctto di quanto penfava il Sig. Pirri 
fulla mia Scoperta , e fu le Molecule» 
organiche del Conte di Buffon • La Rifpo- 
fta non indugiò a venirmi e bramato 
avendo il fuo Autore ch’io la renderti 
pubblica , la traferivo qui in copia, re^ 

4 can- 


368 < Della 

candola letteralmente dal francefe idio* 
ma nell* italiano. # ■ # " - 

£= Genthod predo Ginevra > a$. No» 

• vembre 1777. ss.’- - 

% ; • $. ex vii. 

1 . / 

r: Mi era ignoto if Libro del Sig. 

Pirri, di cui mi recate una breve no- 
„ tizia , ;che mi forprende affailfimò- 
„ Come, io vi prego, fi è egli trovato; 
,, nel Secolo decimottavo uno Scritta- ' 
» re , che ofato abbia ,/oftenere che il 
„ Girino , e la Rana fono due animali 
„ v eflenzialmenTe diverfi ?-Quefto Scrit- 
„ tore non aveva dunque mai letto 
„ Swammerdarhio.^ Ma fi può egli trat- 
„ tar delle rane fenza aver letto qUeflo» 
„ Autore, o per- lo meno fenza averlo 
,,, confultato? Il verfiro Compatriota , 

„ 1 illuftre *ValJifnieri , che fenza dub- 
„ hjo deve aver veduto, non era egli - 
3 , badante a convincerlo della falfità 
jp. della foa Opinione? Confeflò di noa 
5, intender nulla in quella aderzione si 
„ ftrana del Sig. Pirri -. E’molto pro- 
,, babile che qualche fegreto interefle 
„ lo abbia indotto , in errore. EJr%ppio- 
:» ne tanto fingolare non meritava che 
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voi vi prendefte faftidio ,alcnno nei 
confutarla,* Sono più che certo che 
flato npn vi farebbe Naturalifta al 
mondo che di buon grado non vene 
avelie difpenfato* 

„ Voimi lignificate che il Sig. Pir- 
ri fi dichiara , che le mie Confiderà • 
ztoni fi opra i Corpi Organizzati non 

10 hanno mai perfuafo della preefi- 
flenza dei Germi* Non mi fiupifco 
punto che un Fifico , il qual crede . 
che il girino, e la rana fono due ani- 
mali elfenzial mente diverti y non fia 
flato foddisfacto dalle mie (>rove in 
favore della preefìflenxa de’ Germi 
Stupirei anzi moltiflìmo, che un tal 
Fifico folle flato foddisfatto da fimi» 

11 prove. 

„ II voflro Epigenefifta fembra elfet 
fatto per forprendece i Naturalifti , 
che non hanno abbaflanza 'riflettuto 
fu 1 T influenza delle Opinioni . Da 
una parte ei confetta che avete ben 
dimoftrato, che Te molecole organi- 
che del Sig. di Buffon fono veraci 
ammaluzzi, e dall’ altra lòftiene ché 
efiflono ciò non ottante delle vere 
Molecole organiche , ma per fa loro* 
picciolezza invifibilf adocchio . Mas* 
(e non ha potuto vederle , come dun- 
que ha potuto aflicurarfi di loro eli- 
. Q. J » ; 


Digitized by Google 


t 

370 T)ella 

•3, (lenza f Voi mi dite che fecondo lui 
„ quella efifrenza rella provata dalle con- 
, feguenze . Bisognerebbe dunque* eh’ io * 
conofee/h quef&confeguenze , per giu» 
j, dicare del- loro valore.. Ma i razioci- 
„ nj di quello Autore non mi portano. 
„ a -pcefumere favorevolmente biella fua 
Logica .» % * ' * * 

„ Un errore dì Logica è cofa degnif. 

. „ furia di perdono t ma non Ip é mica 
,5 nel medefimo grado una mancanza di 
ìy efattezza o di fedeltà nelle citazioni 
5> degli Autori» Allorché per combat- 
tere il Sillema degl’inviluppi il Sig* 

,, Firn mutila un palfo de’ miei Corpi 
,, Organizzati , procede in un modo^ 
5 , che fe gli può legittimamente rim- 
< jj proverate,: e che da sé folo dubitac 
,3 farebbe delta bontà della fuaCaufa^ 
„ fe giudicar fi dovette dalla fua con» 
dotta.. Mi fona pur troppo noti * dice 
egli , gli Argomenti [oliti a propprjt in r 
comprova della pcflìbile tenuità delUe 
materia^ nè mi fono nafeofie qurlle geo* 
metriche pruove della divifibilità dì efi 
fa in infinito ,. Ma fo ancora - effer que- 
fte altrettante illufionì , 0 forpreft che- 
fi vogliono fare al nofiro fpirito in pre- 
giudizio della nofira ragione ^ come ba- 
con filofofica ingenuità confeffato lo fi e fi. 
il* Sig, Borine t nell' Articolo 117- dellp 

Jue 
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fue Confiderazìoni fi opra i Corpi Orga «• 
aizzati j dove fu quello ftefio propofito 
degli Inviluppi fi ef prime- in tal manie - 
ya fcfivendo • Za divifibilìtà della ma* 
feria all' infinito ) colla quale fi preten- 
derebbe di fofienere quefio inviluppo a 
concentrazione di un germe in un altro * 
Je una. verità geometrica , ed un error 
jifico\ Ogni corpo è necefiariamente fini- 
io : tutte le fue parti fono nec viaria- 
mente determinate * zzz Chi_non crede- 
rcbbe al leggere quello fquarcìo de* 
„ miei Corpi Organizzati >che combat-. 
^ tedi io (ledo gl’ Inviluppi ? Eppure 
egli è appunto in quello pafìfo mede#, 
fimo che procuro di provare la {Jof- 
„ fibiUtà dei medefiroi * Il Sig* Pirri 
per cercar ' di perfuadere a’ Tuoi Let~ 
tori che penfo come luì fu quello 
Soggetto, fiacca con de 11 rezza quat~ 
^ tro righe dal mio Articolo , foppri- 
me tutto il redo, e fa applaufo alla 
mia ingenuità filofofica- Mi: rincrefce 
,, di non potere io altresì fare applaii- 
,, Co alla fua; ma il vero è che mi fa 
,, dire precifaraente ri contrario di ciò 
4 :he .ho .cercato di provare * Io aveva 
, v detto r L ’ Ipotefi degli Inviluppi ha 

la futa probabilità 5, ma. non bifogna fup- 
forre un inviluppa air infinito- r la qual 
éofa farebbe atfurda La divifibilìtà del- 

" J* 
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fa materia all'infinito , colla quale fi 
pretenderebbe di fofienere qucflo invilup- 
po , o concentrazione di un germe inur? 
altro y . è una verità geometrica , ed urt 
error fifico . Ogni corpo è neceffariamen- 
te finito : tutte le fue parti fono ne - 
cefiariamente determinate • s= Profe- 
guiva a quefto modo S- • Ignoriamo 
acutamente quali fono gli ultimi ter- 
mini della divifione della materia ; eque- 
fia ignoranza fi è quella appunto che de- 
ve impedirci di riguardare come impof- 
fibile V inviluppo de* germi gli uni den- 
tro agli altri . Non abbiamo che da aprir 
gli occhi , e far correre i noftri f guardi 
attorno di noi per vedere che la mate- 
ria è fiata prodìgiofamente di vi fa . La 
ficaia degli Efieri corporei è la ficaia di' 
quefia divifione . Quante volte la pian- 
tina di muffa è ella contenuta nel cedra. % 
lacaro nell' elefante , Ja pulce d'acqua 
nella balena , un granello dì arena nel 
globo della terra , un glfibetto di luce- 
nel fole fi E' dimoflrato che un opti ad? 
erro può efier fyddivifa dall' arte umana 
in maniera , che arrivi a formare un fi- 
lo di So. in ioo. leghe di lunghezza w. 
il Microfcopìo ci fa vedere degli anima- 
li , più migliaia de' quali non eguaglia- 
no tutti infieme la groffezza del piupic- 
eiol grano di polvere* Vi fono cento al- 
tre 
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tre finiti Offe reazioni , e noi fenza più 
chiameremo ajfurda la Teorìa degl' In- 
viluppi ? 

3 , Ma vi é dì più: tornato aveva a 
„ ragionare degl’ inviluppi nella manfe- 
3 , ra la più diretta nell’ Articolo $4*-; 
„ e trafcritto vi avea un lungo paffo 
3 , del dotto Bourguet , per indebolitela 
3 , forza de’ calcoli, onde il celebre Hart* 
3 , foeker pretendeva di opprimere l’im- 
3 , macinazione. E come adunque il Sig. 
3 , Pirri non fi è accorto che una man* 
3 , ca'nza di buona fede , si facile a fco- 
3 , prirfi, fcreditato avrebbeilfuo Libro? 

3 , Ma io refio anche più fórprefo d’ 
3 , un altro palio di quefio Autore, ove 
„ ardifce di dire in termini efpreflì , che 
lo f viluppo de' corpi è per confejjìone del 
Sig. Bonnet un Sìjlema dedotto da fatti 
afai equivoci , e da Ojfervazioni che rion 
conducono direttamente a Jtmili confe - 
guenze . ~ Un’alferzione sì prec i fa , e 
3 , infieme sì falfa non fàprebbe ìmpor- 
re che a coloro che non mi hanno 
3 , mai letto ; conciofiìaché quale fi é 
3 , quello fra’ miei Lettori che ignori, 
3 , che ho Tempre riguardata /’ Evoluzio- 
ne , o lo f viluppo de' Corpi Organizzati 
come fondato fu fatti i meno equivoci 5 e 
fopra Ofervaztoni le piti convincenti ? 

~ Tutti i miei Scritti fono pieni del- 
Tomo IL Q, 7 la 


Digitized by Google 


I 


374 T)ella Generazione ee, 

„ la Dottrina dell’evoluzione de’ Corpi 
,, Organizzati ; non evvi Autore fenza 
5 , eccezione che fé ne fìa più occupato 
3, di me, e che procurato abbia di fìa- 
„ bilirla fopra prove migliori. Sembra- 
3, mi moralmente imponìbile che il Sig. 
„ Pirri abbia potuto ingannarfi un foi 
3, momento in cola tanto evidente ; e 
„ poiché malgrado quefìa evidenza egli 
5 , ofa di mettere nella mia bocca una 
3, propofizione che non ignora effere 
3, tanto contraria alla mia maniera dì 
3, penfare fui Soggetto degl’inviluppi, 
3, credo dì potere fondatamente con- 
3, chiudere che quel fuo Libro non è 
3, flato dettato dal puro, e difappaflìo- 
„ nato amore del vero. Ma mìavveg- 
„ ,go già di aver troppo parlato di un 
3, Autore affai poco gelolò della fìima 
„ del Pubblico per efporfi volontaria. 
„ mente al rimprovero sì grave , e sì 
„ ben fondato, di reticenza, e di ma- 
„ la fede. Sarei d’ avvifo che voi non 
3, dicefte che una parola del fuo Scrit- 
„ to . Confutandolo diflefamente voi 
3, verrefle a p'rpcacciargli una celebriti 
3, che non merita , ~ 

• :• ' ' v 'i 

• . . * ' ■ , • ^ . V 

. V Fine del Tomo Secondo* . .. 

* ■ ; IN- 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

Corcernenti le due Di far fazioni fu/la Di - 
gefiione . 

DISSERTAZIONEQU1NTA. 

, i 

Si finifce di parlare della Dìgeftione degli 
Animali a ventricolo membranofo . Gat- 
ti. Cani. Uomo. Se la Digeftione con- 
tinui ad averli per qualche tempo dopo 
morte- 

$ CXC. plichi gafiricì ti*' gatti folto i ve* 
O rad produci tori della digeftio- 
rte , independentemgnte da veruna efierna 
forza trituratrice . - 3* 

§ CXCf. Ricerche anatomiche fu V o/ìgine 
di quefli fuchi . 4 . 

§. CXC1J. picciola anaììfi del fuco gaftri - 
co canino. Come nello flomaco fciolga il 
pane dentro a ’ tubi , le cartilagini , la 
carne. 5* 

§. CXCIII. CXCIV. CXCV. Parere del 
Boeravio che ì cani non digerirono gl * 
intefiini > le carni , i legamenti. Infumi- 
J lenza di quefio parere evidentemente com- 
provata coi* fatti . Donde fia nato l'abba- 
glio del Boeravio. io. e feg. 

5. CXCVI. Qtteftione tra * pijiologi tutto - 

Q s /fa 
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ra indecifa , fe i cani digerifcan le of- 
fa. - A *“ t In 

§, CXCVII. CXCVIII. Pfame [permeatale 
della me de [ma , e decisone per l y affer- 
mativa, Juco gafirico di alcuni cani, po- 
tente a corrodere lo fimalto dei denti . Su-- 
co gafirico de' cani nel tempo , che [doglie 
Pojfa ne' tubi > lafcia intatte le tele , den- 
tro cui fono avvolti. ~ i. \ 14. e feg. 

CXCIX. Dagli effetti fi raccoglie , leg- 
ge ri Jftmi ej] ere ne' cani i moti dello fioma- 
co nel tempo della digefiione . a 9. 

§. CG. Tali fi manìjefi ano anche all' occhio 1 
aperto il loro ab dome. 3r. 

§. CCI. La fiejfa cofa fi offerva ne' gatti . 
Principio di digefiione , che fi ottiene da* 
fuchi gafirici canini- fuori dello, filoma- 
co. . : ^ 3?. 

$. CCII. 'Ricerche anatomiche fu l y origine 
di quefii fuchi . 3 4. 

§. CCI ir. Le principali Esperienze intorno, 
alla digefiione , che fi fono intraprefe fu 

• gli Animali , j* intraprendono fu l'Uomo . 

' N ecefifttà di far quejlo . 17. 

CCIV. maflicato y e nnchtufo in 
borfette di tela , perfettamente digeritoli 
dallo filomaco dell* Autore . Digefiione non 
completa nel crefcere il numero degl * in- 
vogli formanti le menzionate borfette . 40* 
CCV. Digefiione ottenutali dallo fioma - 
co dell' Autore in dìverfe carni cotte e 
mafiicate , rinchìufe in borfette di tela 
<P un Semplice invoglio . . „ 31* 

5. ccvr* 
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§. CCVI. Simile digeflione avuta fi dal me- 
de fimo nella carne cotta > non maftica - 


ta. N 43. 

<$. CGVII. Ottenutali fimilmente nella car- 
ne cruda • % 44. 

CCVIII. CGIX. Carne rinchiufa nei tu- 
bi digeritali nello Jlomaco dell 1 Autore . 
Qui pure tutto è lavorio de' fuchi gafiri - 
ci . Prove dirette della ni una forza tri- 
turatrice dello fomaco umano. 45 . e feg. 
CCX. Luminofa conferma di qucfie pra- 
ve . Spiegazione di un fenomeno fingola 
re. 4?. 

§. CCXI. Carni cotte , e mafie ai e » che 
dentro a' tubi fi digerirono più pronta- 
mente dallo Jlomaco dell ' Autore , che le 
medefime non maflicate . Lo fi e fio accade 
alle carni non mafticatc , ma cotte , rdg- 
guagliate alle carni crude : com? altresì 
al pane maflicato , confrontato col non ma- 
ficaio. Cagione di quefia difparità ♦ 51 ., 
f CCXII. CCX [ir. fibre Carnofe t mem- 
brane , tendini , cartilagini. dal lungo di- 
morare nello flomaco umano , fi digerì fra- 
no perfettamente > femf *» sèflefo ha fpe- 
rimentato V Autore , contro. la comune cre- 
denza de' moderni Fifiologi. 54 . e feg. 
§. CCXIV. J* digerìfeeno altresì le offa te- 
nere , ma cch/o le dure . 

jpuefie digefiionì dentro a' tubi , o/fr* 
fuchi gaflrici y non fi debbono efrluderei 
fuchi inìejìinalf. ' “ 1 ’ 56 . 

§> CCXV. Metodo praticate dall' Autore per 

(^9 avere 
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avere del pròprio fuco gaftrico puro * 3^. 
§. CCXVI. Qualità di queflo luco. Trinci- 
pio di digejìionc da ejjo prodotto fuori del 
corpo umano* 6 1 - 

§. CCXVlI.. Conferma di quefio , e prove 
della necejfttà di un dato grado di calo\ 
re per quejie artificiali dì gc pioni . Efpe- 
rimento provante urta rimarcabile dige- 
fiìone prodotta fi dal fuco gaflrico umano 
nella carne rinchtufa ned tubi , prima che 
quefli pajfino agl' int e flint* 66* 

§. CCXV1II. Si reflringe flotto un punto di 
generale veduta quanto fi è fin qui efpo * 
fio nel preferite Libro di più ejfenziale v 
e di più intentante intorno al Principi a 
efficiente, ed immediato della Digeftione 
nelle tre Clajfi di Animali a ventricolo- 
mufcolofo , a ventricolo medio , e a ven- 
tricolo membranofo * 6S* 

§. CCXIX. Breve efpofizione della Senten*. 
za del Boeravio fu l’affare della Dige* 
ftione , che è quella che fembra oggigior-- 
m la più, univerfalmente abbraccia - 

t(t . 71 * 

$. CCXX. CCXXI.CCKXU Prove dì fat- 
to y che obbligano V Autore di allontanar* 
fi y almeno in majflma parte , da tale: 
Sentenza •. Per incidenza fi e f amina fpe— 
rimentalmente , e fi confuta /’ Opinione di 
coloro , che volevano che V ufficio del ve«m 
tricolo fojfe quello unicamente di efirar-* 
re il fugo da' vegetabili > e dagli anima* 
Ji. 1*. e feg. 

, ; §. CGXXIII. 


v. 
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§. CCXXllF. Si dà compimento alla pre- 
dente Diflert azione col cercare , [e la 
grande efiremità dello Jìomaco refia do- 
vente dijjfoluta o rotta negli animali da 
qualche tempo morti , come ha [coperto /* 
Hunter , dal qual fenomeno egli inferifce 
• che lo ftomaco Jeguita a digerir dopo mor- 
te * . 86. 

CCXXÌV, I fatti ojfervati dal Natura- 
lift a Italiano non fi accordano troppo con 
quelli dell ’ Anatomico Inglefe , dal che non 
ne viene però~che li diftruggano , per ef- - 
fere negativi * primi , e affermativi i 
fecondi . K 

§. CCXXV. Mezzo efeogìtato dall’ Autore % 
atto a decidere con più ficurezza j fi 
abbiafi digefiione dopa morte , confidente 
nell' offer vare } fé dopo l' avere uccifi gli 
animali , fi fciolgano più o meno i cibi 
ne' loro ftomacbi • Tal mezzo praticatoin 
una cornacchia decide a favore della di- 
geflione dopo morte. Confronto tra la di - 
geftione , che fi ottiene da un animale 
vivo f e. l' altra che fi ha dal mede fimo 
animale , ma morto . 

§. CCXXV I. Nel tempo che dopo morte [ac- 
cede una notabile digeftione nello ftoma- 
co y non [e ne ha alcuna nell' efofa- 
go . ■9J*- 

§. CCXXVI7. Quanto, influì [ca il calore 
in quelle digeflioni dopo morte . Digeftio- 
ne > eoe dopo morte fi ottiene egualmente- 
bene > c ammazzando gli animali imm/- 

diala . 
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datamente appreso di averli cibati , » 
facendo entrare ne' loro ftomacbi i cibi do- 
po di averli ammazzati. ivi 

5 . CCXXViir. Si eftendono te e/perienza 
concernenti la digefiione dopo morte ad 
altri uccelli » le quali [ucce dono col me - 
de fimo ejito . Dopo che gli ftomacbi degli 
uccelli uccift hanno digeriti i cibi fino a 
un dato Jegno , non fi ottiene ulte rior di* 
ge filone, malgrado V ulteriore loro dimora 
dentro a' mede fimi ftomacbi. 9 <5. 

§. CCXXIX. CC XXX.lDigefttone dopo mor- 
te , che [accede medefimamente ne 1 pe- 
[ci , e nei quadrupedi . Con fernet della ne- 
cefiità del calore per la dige filone di mot- 
tifimi animali. 79. e feg. 

$ . , CCXXXI. Come quefte digefticni dopo mor- 
te non [accedono così bene ogni qualvol- 
ta gli ftomacbi , dentro cui [aggiornano i 
cibi, refi ano [e parati' dagli animali'. Per 
qual cagione i ventricoli degli animali 
morti non vanno ordinariamente [oggetti 
a quel grado dì [oluzione , che fi ojjerva. 
negli alimenti , che rinfterrana . 99. 

dissertazione sesta» 

Se gli alimenti fermentino dentro 
allo ftomaoo.^. -, . 

' l x ■ , 

« ; » . • 1 , 

* • v » 1 

3 “ CCXXxH* OE ntimento del Boeravio 4 
w che nello ftomaco non vi 
. “ pofia 
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poffa effere che un'incipiente fermenta- 
zione. -, . •• - „ 10J. 

$. CCXXXIfl. Parere diyerfo de* Signori 
Pringle , & Machride volenti che la Di - 
gefiione non fia che un proce jfo. fermen- 
tativo- Loro prove per un tal procedo trat- 
te da' cibi efaminati dentro de' vct fi . Ap- 
plicazione al corpo umano. io?* 

§. CCXXXIV. Conferma dell' Autore per 
quefio proce jfo fermentativo dentro a * va- 
fi t ove adoperata Jia acqua vulgare , ® 
faliva . , ic8. 

§. CCXXXV. Dubbiezze fnforte , fé un 
tal procejfo abbia luogo valendoft del fu- 
co gafirico . _ ' . - iti. 

§. CCXXXVI. Efperimenti , che decidono 
per la parte negativa . - 114. 

§. CCXXXVII. CCXXXVIII. Sipaffaad 
e f aminar gli alimenti quando attualmen- 
te fi digerifcono in più animali a ventri- 
colo mufcolofo , medio > e membranofo , e 
fi fcopre ejfer chimerico quefio procejfo 
fermentativo dentro di ejft . Motivi di du- 
bitare , che quivi neppure abbia luogo un* 
incipiente fermentazione , Come voleva il 
Boeravio. ‘ 117. 

§.CCXXXiX. Se la dìgeflione vada congiun- 
ta a un principio acido . Prove allegate 
da alcuni a favore di un tal principio . no, 
§. CCXL. CCXU- CCXLII. Glìefamifpe - 
rimontali tntraprefi dall' Autore dimoftra- 
tìOy che quefio principio di acidita è ben 
lungi dall* ojfervarfi in tutti i cibi e iti 

tutti 
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tutti gli ammali ; t che iti quelli , ne' 
quali fi ojferva , fvanifce nel compier fi 
1 della dige/lione. ' ' ,zx e 

CGXLHI- Qucfio principio di acidità non 
nafce da* fuchi gaflrici, ma dalla natu- 
ra di certi cibi. 118. 

$ CCXLIV. Chimiche anali fi de* fuchi ga- 
ftrici umani , e belvini , dalle quali fi 
ricava non effere i mede fimi d’ indole aci- 
da , nè alcalina , ma neutra. rjo. 
§. CGXLV. Argomento di alcuni Medici in 
favore di un occulto principio acido ne* 
fuchi gaflrici , dedotto dal quagliament a 
del latte dentro allo fiomaco degli anima- 
li . Efperienze dell* Autore fui rappigliar fi 
del latte in virtù della tonaca interna 
fiaccata da' ventricoli degli animali . 1*7. 
§. CGXLV I. La facoltà rappigliatìva del 
latte non fi efiende all ’ altre tonache del 
ventricolo , a riferva della nervea . 140, 
§. CCXLVf l. E* affai veri filmile , che cote- 
fia facoltà venga comunicata alla tonaca 
interna da* fuchi gaflrici . Come quefti 
fuchi fieno abili a rappigliare il latte , a 
guifa che fa lo fiefjo prefame . 141. 

CGXLV Ifl. É* molto dubbio , fe la vir- 
tù che hanno * fuchi gaflrici di rappren- 
der^ il latte fia una prova di qualche aci- 
dità nafcofia nei mede fimi. 142. 

$j. CCXLIX. Fatti addotti da alcuni altri 
Scrittori , da* quali fi pretende cbeladi- 
gefiione vada unita a un principio putte - 
' dìnofo . 145* 

$. CCL. 
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§. CCL. Digeftione de* cibi in alcuni ani- 
mali già finita afiai prima del tempo ri- 
chiedo per aver/i un principio di putre- 
fazione . . 147 - 

$. CCLI. CCLII. CCLIII. Vifitati alcuni 
animali a ventricolo ttiufcolojo , medio > 
e membranoso \ non fi è mai trovato un 
primo principio di putrefazione ne ’ cibi 
attualmente digerenti/i. 151. e ieg. 
CCL IV. Si eccettuano due foli ca{i\ par- 
lando però dì animali affetti da malattia . 
Sìefaminano , eftjpiegano i fatti allegati 
in contrario nel paragrafo CCXLJX. 157. 
§. CCLV. Se opre fi che i fuchi gafirici , 
oltre all' ejjer me ftrui , fono anche veri 
antifeptici. i 59 * 

$, CCLVI. Loro potere nello spogliar den- 
tro a' va fi le Carni dàlia putredine . i6a. 
§. CCLV II. Putredine incominciata nelle 
carni dimoranti nel gozzo degli uccelli 
gallinacei , la quale co/ a cejja ai pafiar 
che fanno le mede fin e al ventriglio. 164* 
CCLVIII CCLJX. Virtù che hanno gli 
fiomachi degli animali , e dell ’ uomo nel 
purgar gli alimenti dalla putredine , ogni 
qualvolta contratta V a ve fiero 165. ieg. 
§. CCLX. R iflejfione fopra quel genere di 
animali , che fi cibano „ e vivono di 
carni corrotte. Come a quefie carni p pof- 
Jorto afiuefare alcuni di quegli animali > 
che per ijiinto le abborrono . * 7 *» 

§. CCLXI . L' antifeptico ite' fui hi gafirici non 
deriva dal {ale che contengono. 174. 

§. CCLXII. 
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§. CCLXH- Incidentemente fi dìmoflranon 
fujfijiere il penfamento di un dotto Fran - 
cefe , il qual vuole che una pìcciola dofe 
dì fai comune promova la digefiione . 177» 
CCLXFIl. Nemmeno con la/peziofaTeo , 
ria dell' inglefeJMacride fu le fofianze 
• antifepticbe fi può fpiegare V antijeptico 
de' fuchi gafirici . La cagione di tal virtù 
fi ignora dall’ Autore . 179. 

§. CCLXIV. Recapitolazione delle cofe più 
principali di quejia ultima Dijjer fazio- 
ne . ih* 


J 
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INDICE ANALITICO 

■v . I 

delle materie 

Concernenti la Dìffert azione fora la Ce» 
aerazione di alcuni Animali amjìbì . 

CAPITOLO I. 

e 

Generazione delia Rana verde acquaiola, 

§. I. T^Erchè coti chiamata . Pag. 19 1. 

II. Jt Differenza tra il mafie bio la 
^ femmina. 19** 

IH. Differenza efjenziafe tra la rana 
àefcritta dall'Autore > e quella di cui far la 
il Koefel . ■ ’ ^ ivi». 

£, IV. Tempo defi i nato agli amori di que- 
fio, rana. Sua ovaja , ed uova deferii - 
■te, . * 9 ?» 

§. V. filbaglio del Vaìlif nitrì p enfant e che 
i picciolijfimi girini trapelino* attr aver fio 
dell' uova ranine. ' ' ' *9 4 . 

VL Uova di rane ere / enti in grcjfezza* 

, nel tempo de' loro amori ' Durata dell* 
accoppiamento di quefii x ytmfib j . Partorì. 

* / cono quantunque chi ufi . 19X* 

§. VII. Condizione richiefia perchè le rane 
fi [gravino dell- uova* * 97 - 

<$. Vili. Siti diverfi in cui fi trovan et 
< uova durante l'accoppi amento . 'Grandez- 
za differente tra P torva quando (ano nel P 



evala , e quando tragittano negli ovidut- 
ti ■* 'e noU'tUerù . ' •• * v 1 > i 98 

$. IX. Prove che l' uova non rimangono fe- 
condate dentro .al corpo materno . Errore 
del Linneo . * - ivi* 

X. Errore del Menzio Profejfbre di Li - 

p/k* > . ‘ • aoo. e l'eg. 

XI. XII. Maniera con cui fuccede la 

fecondazione fuori del corpo mater- 
no. ivi. e feg. 

XIH Curiofa , ed iftruttiva efperienza 
intorno all impedire la fecondazione dell * 
ttova nelle ranepropofia dal fu Sig "KoU 
let all' Autore , e da quefio felicemente 
ejeguita • ' 20 ?* 

X V. De fcrizione dell' uova fubito che 
fono fiate partorite - aoy.. 

( §. XV. XVI. XVII. Eorhe que'glob et ti fi- 
nora chiamati uova noi jono effettiva, 
mente > ma fibbene veri girini verijji - 
mi Loro fuicejfvi f viluppi . *07. e lèg. 
<§_ XVIIf, X P X. Prove di fatto , che. il 
feto e fife nella rana verde acquaiola 
prima che v y intervenga la fecondazione 
del ma/chio. Coni eguer.ze rilevantijftme 
derivate da quefiai Scoperta, aio. e ieg. 

C A P ITOLO 11. . * 

Generazione: dell* liana degli alberi . 

r 1 ' *..*'• J ’ ’ . I ! ». 

iSiX/T^AiratteriJiqtttfia rana * r fua abìta- 
VJL ZÙM.. vA"-- ' 

XXr* 


387 

§. XXI. Abbracciamenti di qttefle rane al- 
quanto diverfi da quelli dell * altre. 115, 
XX H. Diverfità del. tempo in cui dura 
V accoppiamento , di quefie rane hi Italia 9 
e in Germania. ivi. 

§. XX II. Il Roefel che fa la Storia di 
- quefia rana non ha potuto fapere tome 
• jucceda in lei la fecondazione . 11 < 5 * 

XXIV XXV. L'Autore e fiato più for- 
tunato , per aver veduto lo fperma ma. 
Jcbile inorate i’ uova della femmi- 
na * iviefeg. 

XXVf. La fecondazione dell uova non 
così fuccede al di fuor a della femmina *. 
che non ■* inoltri eziandio alcun poco < 
dentro di tei ^ ✓ J* 1 ** 

§. XXVH. Errore del Roefel circa il giu. 
t ine delle uova . 

f. XXVHI. XXIX. Sviluppi fuccejfivi deli * 
«oi;/» , loro animazione , f ("coperta che 
non fono altrimenti uova » m<r feti ram- 
ni. «o. e feg. 

-rt. XXX. Cotefii feti efìfiono nella femmina 
innanzi che feguito fia l accoppiamenti 
del maf chio . # 

§. XXXI. Feti delta rana degli alberi di - 
moranti più a lungo dentro dell amnio »- 
ohe quelli detta rana verde acquaiola .» ik 
§. XXXH. xxxm. XXXIV XXXV. 
XXXVI. XXXVII. Kiftrettodelle OJfer- 
v azioni del Roefel fu la generazione: 

■ .della rana degli alberi , e fuoi abbaglia-. 

« i^rr 


menti . 

i»4. e li 

f. X^CXVIU 
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t XXXVTII. FoffW Angolari che * equi - 
fi ano i girini che sfanno a male dentro 
dell * amato . < **T- * 

J. XXX [X. Avvertenza ne teff aria pel na- 
scimento di quefin rana * . . ivi . 

C A P 1 T O L O III. 
Generazione del Rofpo chiamato dal Roe« 

^ fel Bufo terre firis ,* darfo tuberai-, 

Ut ex af parato , oculis rubris . 
tX.TXC 7 e ra/po . Kiuna di fi 

' LJ ferenza fra efìe ìndiche riguar- 
da l'affare della generazioni . 1**. 

$, XLf. Tempo decloro amori . Differenza 
nella gro(Jczza tra il mafebio , e la fem- 
mina . Mafebio che refia attaccato alla ^ 
femmina quando fogge . * 

$. XLH: Uova aderenti ancora alP ovaja 
quando comincia V accoppiamento . Du- 
rata di quefio . Salacità grande né* ma- 
(chi. tjo. e feg- 

XLIU. Grugnito del mafebio quando 
tiene abbracciata la femmina. ajL 
§, XLIV Moti mteftìni offervati in lei ai 
tragittar del? uova per gli ovidutti , e per 
F utero. ivi. 

5. XLV. Durata dello 'fianco dell* uova 
rapprefentantì due cordoni . *3*. 

XLVI. Lunghezza notabile d* quefii 
cordoni, tiumero dell'uovo. *-3?. 

$. XLV II. Mafcbì che non deftfiono daf 

* tenere abbracciate le femmine > recati 

alali' acque alla terra. ivi* 

* ■ rr, $. xLvni.- 
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§. XLV 1 W.Vofiura del mafchio per feccia 
dare le uova. +- ■ U4. 

§. XLIX. Qiiefie vengono fecondate dalla 
[pernia che lievemente vi cola [opra, ivi 
§. L. Come refi ino fecondati que' due tratti . 
> lungh'ijfìmi d' uova . ijy. 

§. LI. Prove decifive che il liquore onde 
il mafchio afperge V uova della femmi- 
na , è il feme fecondatore . ivi 

$ LIL Fecondazione che anche in quefii 
animali [accede fuori del corpo m aterno.irf. 
LIH, Se i cor picciuoli fin qui chiamati 
uova , fièno girini , ed ejjìndolo , fe 
preefiftano alla fecondazione . ivi 

LFV. LV. LVI. LVJf. Analifi Aitai cor. 
picciuoli , e prove dirette che fono i gi- 
rini non ancora Jviluppati , e che quefii gi- 
cini fi trovano gii nelle femmine innan- 
zi all ’ accoppiamento de ’ majchi . s 37. e feg % 
$. LVill. Preefifienza dell' amnio alla fe* 

' condazione . »39. 

<5. LIX. Circolazione del / angue fi mani - . 
fefta ne 1 girini pria che dìeno Jegno del 
picciolo movimento . - , < 240, 


I 


CAPITOLO IV. 


Generazione del Rofpo terreftre putente. 


Ui,T m \ìfferenza [peci fica trà que fio ani - 
•*--/ male , e l'altro chiamato mede fi* 


inamente dal Roejel Bufo terreftris far- 
iidm ... v - ìtì 

^ §. LXL 
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k LXf. Somiglianze y e dijfomi gli ante tra 
il mafchio , e la femmina u 
6 LXIf. Acque ji ugnanti fielte da queftt 
^ animali per. dar opera alla propagato - 
tlf • 

6. LXT1T. Teùpi Riabiliti po' loro accoppia - 

menti. * 4 l; 

fi, LXtV. Diario gnrwfe ** tempo tra l 
accoppiamento di quffti rofpt , e l accop. 
pìamento degli altri del Capitolo III. Co- 
me i primi efgano per la propagazione 

un caldo maggiore. , \ Jl 

fi. LXV. Durata dell actoppiamento neUe 
• rane , e ne' rofpi , che pacche dia nel - 
. la razione inverfa del calore atmosfe- 
ra- , „ LL *5* 

6. LXVÌ. 1 abbraccia- 

mento del mafchio non fi fgravan dell 

uova 1 . * 47, 

A LXVlf. Uova diquejlorófpo cadute den- 
tro al torace y e all' ab dome • Come cii 
poffa f accedere . •- * 4 *' 

a LXVUI. LXIX Durata dell accoppia- 
mento .^Come abbia fi la fecondazione dell* 

uova. , r , X j 9 > e ^ e £’ 

« LXX. Uova che tn ufcendo del corpo 
fono rìncbìufe \ e impaniate dentro a cor- 
doncini glutinofi . Glutine che fi genera 
nella cavità degli ovidutti . Uova che 
non nafcono , fpoglìatc del loro glutine , 

o dell * amato. . 

6 LXXI. *» quefia/pecte di viva- 

si que' picchi ritondi corpi t cui fino ade r 


3? 1 

fo dato abbiamo il nome d' uova , fonò « . 
girini o rofpettì , dirò coti in minia - 

tura. . a J t » 

LXXH. I fi trovano già nella ma- 
dre prima che vi concorra il padre col 
liquore fperrnaticQ . * 5 J» 

LXXIII. Fi / trova altresì V amnio , 
e probabilmente il funicolo ombelicale .254» 
LXXlV". Avvertenze per chi voleffe ri- 
potere con buon fuccejjo ìeEfperienze in- 
torno al nafcimento de' girmi nelle rane, 

e nei rofpi ‘y 1 e le &; ^ 
$ LXXV. LXXVI. Voya de* pejct che nel 
feccarfi perdono la virtù del naf cere . Lo / 
fiejfo è dei girini / otto /’ apparenza d' uo» 
va. Conjeguenze relative alla fpiegazione 
data da alcuni circa l' apparimento di 
pefci in fiti , ove piu non erano • *5 7. e feg* 

C APITOLO V. 

Generazione ckLa Salamandra, acquajuola » 

LXXVII. Tj Altezze di due fpecie di fa- 
IT lamandre efaminate dall * 

Autore. * 

§. LXXVI (I. Luoghi dove Soggiornano .163. 
fi LXXIX Fenomeno degno di rifiefTtone 
offervato dall' Autore nelle falamandre in 
primavera • ed in autunno >64* 

§. LXXX. Maniera affatto /ingoiare con 
cui il mafcbio feconda la femmina , fen - 
za adoppìarfi con lei • ^ . 

fi LXXXI. Conferma di quanto fi e detto 
, ■. - ■ nell' • • 
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veli' antecedente paragrafò . Accoppiamento 
momentaneo nelle lucertole . 2 68. 

LXXXH Felice accordo delle Offe r va - 
zioni dell Autore circa la fecondazione 
- delle falamandre con quelle di un Na- 
turalifia francefe . ■ 270, 

§. LXXXUI. Voi} a delle falamandre » ovaje, 
ed . ovidutti deferitti. 273* / 

§. LXXXIV. Uova delle falamandre entra- 
te neoli ovidutti nel tempo de* foro amo - 
' ri . Quella parte d' uova rimane folta» - 
to fecondata , che e più vicina ad uf ri- - 
f re del corpo. ' • r 274, • 

§. LXXXV. Sebbene anche V uova più ri- 
mote, re fi ano in feguìio fecondate . Dura - 
’ la degli amori dalle falamandre . 276, 

LXXXV!. F alfe quanto dice il Bomare t 
che le falamandre ac quaiole fi liberano 
dall* impaccio dell* uoVa. coll* aiutarle ad . 
nfeire dall'ano, mediante t piedi , e la 
iacea . Altri errori fui propofito delle fa- 
lamandre [coperti in quefio Francefe. 278. 

§. LXXK Vli. Graduale [viluppo dell* uova 
partorite , che dimofira non effìrre le me- 
. defimeche le falamandre in picciolo .ito. 
LXXXVJIF. Ulteriore f viluppo per s cui 
le aUmandrìne più. non potendo capire 
nel nativo invoglio , lo rompono » e ne 
, tfconog • ^ i 2 * 3 . 

LXXXIX. Tempo nchiefio a qttefiì ano- 
rmali per poffare dall* ingannatrice forma 
di uovo alfa verace di jalaifiandre . Dif- 
ficolta grande per farle nafeere . 

* 7 §, XC. . 
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§. XC. Difficolta minore perchè già nate fi 
fviluppino e crefiano . Sviluppo delle ma- 
ni , e de' piedi . Durata delle bran - 
chic. ,VI 

§. XCL Anche nelle Salamandre fi trovano 
già i feti nelle femmine innanzi che con - 
corfa vi fia l'opera del mafie bio . *87. 

XCH. Rifinitati intorno alia generazio- 
ne trovati dall' autore i medefimi in al- 
tra fipecie di falamandre . 189* 

C A PI T,0 L O 1 VI. 


Riflefsioni , 



degli uccelli . Quefti tempi variano ne- 
gl' infetti in ragione dei caldo » e del 
freddo della ftagione . a 90. 

j. XCIV. Quanto accade agl* infetti fi of- 
fierva eziandio nei noflri amfibj . Loro 
accoppiamenti più accelerati ne 1 Pae fi cal- 
di che nei freddi . Cagicn fificadi ciò. 192. . 

§. RCV. b noflri amfib) fi donno rimuove- 
re dalla claffe degli ovipari , e riporre 
nel? altra dei vivipari contro a quell* 
che era fiato univerfaìmente creduto . 
Tai vivipari hanno però una fingolarita , 
che li contraddifiingue » e di cui 'non 
, fembra difficile il render ragione . *95 • 

XGVI. \ mede fimi fembr ano avere quel” 
antivedimelo per la moltiplicazìon della 

' fa' 
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fpecie , che è proprio degli altri arti- 
mali - . ' 2 98. 

$. XC V Ih' Ver fu al fine i mafichi de'no - 
fri amfib j tengano durante l' accoppiamen- 
to Jt grettamente abbracciate le femmi- 
ne • Si difcutono fu quello le Opinioni di 
due celebri Nat tir altfii . 3 C1 * 

§, XCVIII. Donde abbia origine quella pa 
zìenza , e cojìarza de' mafcbi nel tene- 
re abbracciate per tanto tempo le femmi- 
ne : e perchè allora fi dimentichino di 
provvedere alla- confervazione di loro 
fiejfi . ‘ . . 3C ^ 

XG 1 X. C. Le punture , i tagli , la reci - 
don delle membra , e del capo non fono- 
atti a difi ogliere i' mafchi dal tenere ab- 
bracciate le femmine , e dal fecondar gli 
emorion i. 3cS. e leg. 

Cf. Opinione mprobàbiliffima dello Svyam. 
merdamio che i feti àt cote fi i amfib) paf- 
fino nella cavità dell ’ abdome innanzi 
di entrare in quella degli ovidutti . 313. 
§. CH. Curiofa offervazione dei Demours 
che il mafchio in una fpecie di rofpo fac- 
cia da levatrice alla femmina . Kiflejfto * 
iti fu tale ojfervazione . 3*5. 

§. CIIl. L<i maniera onde fuccede la fe- 
condazione nei nofiri amfib) difi r ugge 
una legge ne* tempi addietro creduta uni 
verfalijjtma . • - • 317* 

§. ClV. Modo da noi ignorato con cui fi 
fecondane altre fpecie di analoghi amfib j 
fin qut non efaminaùy e che meritereb „ 

bero 


leYO (Tefjerlo, Sopra tutto il [urinarne* _ 
fe rofpo Pipai richiederebbe le ricerche del 
fifico . Abbozzo di Bfperienze fatiefi fu 
quefio [ingoiar ijjirno animale dal Stg. Bon- 
net , e dall Amore , - 3 * 8 . e ièg. 

§. CV- CVI. Incertezze , fe la fecondazio- 
ne nei pefei fquamofi fi abbia dentro , o 
■ fuori del corpo ; Ridicolof a Opinione del 
Lir.neo . Propone fi fiali’ Autore un mez* 
z o, con cui obbligar la Natura a [ve- 
larci qu e fi’ arcano . ■ e j e &* , 

§. C VU.Vova dell' api che fi fecondano 
dopo l'ejjere fiate partorite dalla regina * 
Animali in cui fuccede la fecondazione 
fuori del corpo affai pochi relativamente 
a quelli , in -cui fuccede dentro. - 3* 6 * 

§. CVI1L Rifiejfioni fu la fecondazione 
delle falamandre diverfa da quella degli 
altri animali . 3*9. ' 

$ CIX. La Scoperta deW Autore che t fe- 
ti de' nofiri amfibj preefijlono nelle fem- 
mine alta fecondazione , rovefeia intera- 
mente il Sifiema dell Efi gene fi . Proba- 
bilità grande che tal preefifienza abbia 
luogo negli altri animali . - S 3 1 . 

6 . CX, Per la preefifienza. de' feti nelle 
femmine 'refi a altresì difirutta l'Ipotefi 
de'Vermicetlaj . Si ha tutto il fondamen- 
to di credere che que' fucccjfivi ordini di 
feti , che durante il vivere de* nofiri am- 

fib) fi rendono annualmente conj pie ui den- 
tro all* ovaja dqjle femmine » abbiano 

■ fon effe ccefifiito. ’ VvV 4 * 

CXl» 
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* * * > * , , 

39* ■ • , 

CXI. richiama dd efàmt , 'e J? eo»* 
/«ili la Singolare Opinione. 4’ a» trance . 
/é intorno jtlla Generazione delle Ra- 
pi» -. * 13** 

G A P I X 0 L O VII. 

V ■*»- - - , , 

• Disamina eli alcune recenti Oppofizioqi 
fatte al Siftejna della Preefiftenza 
dei Feci nelle femmine, 

♦* 

. 6. CXI.* D lliàvi del cbiariffimo Jig. 

■IV Pirri fatti itila Scoperta 
dell } ^Autore intorno alla preefiftenza dei 
feti nelle femmine \ e Rifpofie . 343 »i 

$. CXH. GXIII. Si rif pende a due Oppo- 
sizioni fatte dal Si fi. Pirri all' Auto. # 
re . »*• e leg. 

&. CX IV. In tal proVofito fi prova la me* 
de'fimezx&del gi*ino^ * della rana„ trai* 
ta dalla medejimezza dell ’ erganifma 
j nell ’ uno , o altra . ' ' 357 

ft. cXV. Oppostone ju lo fiefio propqfìta 
* mafia dal Sìg. J J trrì all ’ Hqtlero . 361 . 

CX Vi. CXVH. Squarcio di Lettera Scrit- 
ta dal Sig. Bonnet all' Autore » relativo 
ad alcune Rifilimi iti Sig. Firn, 36$, 
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